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A CHI  LEGGE 

ANGELO  MAZZOLENI. 

IO  veramente  nella  prefazione  del  primo 
Tomo  di  qaefta  fcelta  ho  avvifato,  che 
nella  maniera  di  fcrivere  mi  farei  quan- 
to ad  alcune  cofe  leggiermente  fcoHato  dall*  ' 
ortografia  comune  : ma  penfando  ora , che  for- 
fè alcuno  poco  fì  terra  foddisfatto  deiP  av- 
vifo,  fenza  fapere  la  ragione  che  a ciò  mi 
ha  condotto,  mi  fembram  dover  prevenire 
ogni  difficoltà , fponendogliela  qui  fuccinta- 
mente . Tre  fono  le  cofe , /nelle  quali  prin- 
cipalmente può  comparire  novità  di  fcrivere, 
r interpunzione  gli  accenti  e le  majufcole  . 
In  quelle  cofe  io  ho  fcarfeggiato , anzi  che 
abbondare;  quanto  all*  interpunzione  non  u- 
fando  le  virgole  quali  mai,  nè  tra  piti  ag- 
giuntivi che  fesuono  lo  Heflb  nome , nè  tra 
piti  fuftantivi  che  fieguono  lo  fielTo  verbo  , 
nè  tra  pili  verbi  che  formano  una  Heifa  fen- 
tenza  : quanto  agli  accenti  non  ne  gravando 
quafi  mai  le  monoli  [labe  .*  quanto  alle  maiu- 
scole non  le  ufando  mai  fuori  che  al  princi- 
pio delle  righe  e de*  periodi  , e nelle  voci 
proprie  di  cofa  Angolare.  Quella  pare  a me 
aflai  comoda  e ragionevole  maniera  di  fcri- 
vere Perocché  elfcndo  ftata  introdotta  la 
punteggiatura  , a fine  di  feparare  i fènfi  dei 
difcorfo;  gli  accenti  , a levare  1*  equivoco 
della  pronunzia  ; le  majufcole , a fin.  di  to- 
gliere 1*  equivoco  della  lignificazione,  e adi- 
Qinguere  i feniì  compiti , e ad  uno  talequa- 
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le  ornamento  dilla  fcrittura  (i)  ; mi  Cetnhfn 
che  l’ufare  di  cotali  cofe  fuori  de’ luoghi  da 
me < accennati  fia  contro  la  loro  iftituzione  » 
Perocché  quello  fpargere  virgole  in  og,ni  can- 
to egli  è non  diftinguere , ma  intralciare  il 
difcorfo  ; quello  appuntare  i monofillabi  è 
firpcrfluità  , niuno  potendo  dubitare  come 
dcggia  pronunziarli  : quello  feri  vere  alla  gran- 
de con  maggior  lettera  in  capo  (z)  ceuto  mi- 
la voci  , è cofa  poco  guidata  da  ragione  # 
Perocché  i foli  nomi  propri  polTono  cagio- 
nare qualche  ofeurità  ed  equivoco  ofeuritàiy 
■ perche  nomi-di  cofe- ftrane  ed  appartenenti 
piuttoHo  albi  fìoria  , che  alla  lingua  : equi- 
voco, perché  molte  volte  fimi  li  alle  voci  ap- 
pellative; onde  fta  bene,  che  a fchivare  co- 
tetti  errori  fia  if  lettore  con  majufcola.  av- 
vertito. E perché  alcuni  in  quella  parte  dell* 
ortografia  credono  pili  volentieri  all’  autorità 
dc’maeftri , che  alla  ragione  , ecco  in  favore 
di  quefta  mia  (com’ altri  vorran  chiamarla  ) 
novità  di  feri  vere  ciò  che  ne  dicono  i mae- 
ttri.  Dell’ appuntare  così  parla  il  Bartoli  (3): 
A me  par 'certo  non  doverfi  tritare  così  mina- 
ta una  fcrittura,  che  fene  difgiunga  poco  men 
che  al  continuo -parola  da  parola  ...  è quejìo 
un  impafiojare  il  lettore  ...un  fargli  bere  i 
periodi  a forfi  d*  una  gocciola  P uno , come  gli 
uccelli . Désli  accenti  così  il  Buommatiei  (4)  ; 

ì<iiun 


Salviati  Avv.  I.  3-  partic.  a?. 
Bartoli  ortog.  c.  i5.  j.  J. 

Bart.  ort.  «.  16.  §.  3. 

Buommat.  Tr.  8.  . . 
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Nìan  rtirsnoJiUaho  fi  fegns  ctm  accento  àn  chi 
ferivo  fenfat unente , E di  chi  pratica  diver- 
famentc  dice  il  Battoli  ,‘che  le  laro  fcrittute 
pajono  um  flormo  d*  allodole  col  pennacchio  in 
capo  (i)‘.  Ancora  ilSalviati  (i) , fopra  niu-^ 
Ha  voce  d*  una  fillaba  fola  il  fogno  delì*  accenta 
dovrebbe  adoperar/! . Qpanto  alle  majufcole  il 
Manni  così  dice  (3)  ••  fenìc.a  quefie  occafioni 
(ciò  fono  , fecondo  lui-,  i nomi  propri  e’ 
qualche  altri  di  maggior  diftiozione  merite- 
voli ) le  majufcole  rendono  la  fcrittura  intraU 
data  e confufa  e male  ad  un  occhio  purgato 
gratiofa . Ninno  però  mi  faccia  carico  di  no- 
vità; che  quand*anco  foflero  quede  novità, 
non  ne  dovrei  elfere  condannato  ; perocché 
r ortografia  è cofa  fvariatijftma  (4)  , nella 
quale  gli  uomini  non  hanno  fino  a qui  conve^ 
nuto  concordemente  ($);  ed  è però  da  lafciar- 
fi  intorno  a ciò  la  cura  al  buon  avvifo  degli 
fcrirtori  ed  al  difcretogiudicio  loro  (jó') . Laon- 
de in  tanta  licenza  , .che  ci  accordano  imae- 
ftri , non  mi  pare  peccato  fc^arfi  alquanto 
dalla  comune,  per  ieguire  una  maniera  pili 
femplice  pili  facile  e pili  ragionevole  . Che 
fe  ad  alcuno  parerà  ch’io  fìeflb  non  mi  li  a 
attenuto  invariabilmente  al  metodo  divilàto  ; 
che  alquante  maiufcole  ed  accenti  e virgole 

A } mi 
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Bart.  Non  ft  può.  OflT.  n. 
t »)  Salv.  1.  3.  c.  4.  part.  19. 

(3)  Manni  lez.  io.  pa;».  269. 

C4O  Bart.  ort.  c.  \6.  §.  3. 

(5)  Manni  lez.  io.  p.  144.  ■ 

(6^  Salviat.  1.  3.  c.  4.  pag.  14. 
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mi  fieno  fcappate  colA , tjove  non  0 richie- 
deva ; penfi  che  fopra  penfiero  molte  cole 
sfuggono,  alla  diligenza  ftcffa  de*  pili  attenti; 
che  fovente  1*  aifuefazione  contraria  conduce 
a quello  , che  qualche  volta  alcuna  ragione 
configlia  diverfamente,  ed  alla  regola  aggiun- 
ge un*  appendice  ; e che.  finalmente  non  di 
rado  la  (lampa  idelTa  ha  la  colpa  di  quegli 
errori , che  all*  autore  s* appongono» 
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RIME  ONESTE 

1. 1 B R p IH. . 
CANZONI. 

DI  DANTE  ALIGHIERI. 

Gli  occhi  ([0  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  (ofTerta  pena  ; 

Sicché  per  vinti  fon  rimali  ornai . 

Ora,  s^io  voglio  sfoiure  il  dolore 
Che  appoco  appoco  àlla  morte  mi  mena  , 
Conviemmi  di  parlar  traendo  guai , 

E perchè T mi  ricorda,  eh* io  parlai 
Della  mia  donna,  mentre  che  vivia 
Donne  gentili  volentier  con  vui , 

Non-  vo*  parlare  altrui , 

A4  Se 


(1)  In  morte  di  Beatrice  de’  Portinari  nobil  donaa 
fioreotina  miut  pulebritaiinis , fed  mj/orh  boaeltatit , 
dice  Benvenuto  d*  Imola  ( Comm.  al  :an.  10.  del  Pur- 
gar. V.  14. 1 Canzone  gcntiliCfima  e piena  di  quellalòa- 
ve  fchtetrezza  , che  raro  fi  trova  fuor  degli  antìcbi . 

(a)  La  prima  perdona  e la  terra  dell*  Imperfetto  deh 
Ì0  fteoada  maniera  de*  verbi  , ebe  è naturalmente  , a- 
vea  credea  ec.  i Poeei  , per  non  fi  t tfeiar  d*  aiutare  in 
tftfto  tiò  ebe  pativano  il  hanno  ffravotta  /avente  di» 
tendo  folla  credia  ec.  Il  Petrarca^. 

Ardopti  e ftrturgo  aator  , com*  io  /olia  . 

M.  Cino  : 

S*  è partita  'del  ter  ebe  mi  codia  . 

Cosi  avvila  1*  Andracci  lib.  s.  c.  |.  partic.  a. 
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Se  non  a cor  gentil  che  ’ii  donna  fia  * 

E dicerc)  di  lei  piangendo  pui  (i)  * 

Che  fe  n’  è ita  in  ciel  fubitamente 
Ed  ha  lafciato  amor  .meco  dolente.’ 

Ita  n’  è Beatrice  irt-alto'  cielo'  * - 
' Nel  reame , ove  gli  angeli  hanno  pace , 

E fta  cori  loro,’  e voi'  donfte  ."ha*  laTciate  • 
Non  la  'ci  tolfe'  qualità  di  ‘gèfo  (2)  --  * ’ 

Nè  di  calor  ficcome  l’ altre  face  ^ 

Ma  fola  fu-  fua  gran  benignitate  , 

Che  luce  della  lua  umilitate  : 

Pafsò  li  cieli  con  tanta  virtute, 

Che  fe* meravigliar  l’  eterno  fire;  - . 

Sicché  dolce  delire  ‘ " ' 

Eo  giunfe  di  chiamar  tanta  làlute  ; 

E fella,  di  quaggiù*  a fe  venire^- 
Perchè'vedea , cn’eda  vita  nojofa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cofa . 

Partiflì  della  fua  bella  perfona 
\ Piena  di  grazia  l’anima  gentile. 

Ed  eilì  gloriofa  in  loco  degno. 

Chi  non  la  piange,  quando  ne  ragiona, 
Core  ha  di. pietra  si  malvagio  è vile. 
Ch’entrare  non  vi  può  fpirto  benegno  ; 
Non  è di  cor  villan  si 'alto  ingegno  •' 
Che  polTa  immaginar  di  lei  alquanto , 

E però  non  gli  vien  di  pianger  voglia  ; 
Ma  vien  triftizia  e doglia  ' , .... 

Di  fofpirar  e di*  morir  di  pianto , 

E d’ ogni  confolar  l’ anima  fpoglia , 

Chi  vede  nel  penfero  alcuna  volta-  - ^ 

Quale  ella  fu , e come  ella  n’  è folta . 
Donanmi  angofcia  li.fofpiri  forte. 

Odiando  il  perifero  nelln  mente  grave 

Mi 


f 0 Puf  , in  vece  di  poi , ficcome  fopra  vai , in  ve- 
ce di  voi  diflfero  gli  antichi  con  ìfcaBibiamento  di  let- 
tera da  eflfere  quanto  fi  pofifa  mai . rare  volte  imitato 
M.  Cino  ( fon.  L’  anima  mia  cC.  ) Quando  trova  il  /7- 
gnor  pa  lar  eoa  vai . E fon.  Pietà' e mercè  ec.  Madre 
t/i  Dio  ve  ne  ricangi  pui . ’ 

(»)  Penfiero  molto  ingegnofo  e lucente  , d;^l’ inten- 
denti a diritto  fommamente  iodato , . ' 
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Mi  feca  quella,  che  m’ha  il  cor  divifoj 
E fpefle  nate  penfaado  alla  morte  . . 

Me  ne  viene  un  defio  tanto  foaye, 

Che  mi  tramuta  lo  color  nel  vifo  : ' ^ 

Quando  T immaginar  mi  vien  ben  filo , 
Giugnemi  tanta  pena  d’ ogni  parte , 
eh’  10  mi  rifeuoto  per  dolor  eh’  io  lento  j 
E si  fatto  divento. 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte; 

Pofeia , piangendo  fol  nel  mio  lamento  , 
Chiamo  Beatrice,  e dico:  or  fei  tu  morta  ? 
E,  mentre,  ch’io  la  chiamo,  mi  conforta. 
Pianger  di  doglia  e fofpirar  d’angofeia  . 

Mi  firugge  il  core,  ovunque  Tol  mi  trovo, 
Si  che  ne  increfeerebbe  a chi  ’l  vedeffe  : 

E quale  è fiata  la  mia  vita,  pofeia 
Che  la  mia  donna  andò  nel  fccol  novo  , 
Lingua  non  è che  dicer  .lo  fapeffe  ; 

E però  , donne  mie  , perch’  io  volefl'e  , 

Non  vi  faprei  ben  dicer  quel  ch’io  fono; 

Sì  mi  fa  travagliar  l'acerba  vita, 

La  quale  è sì  invilita. 

Che  ogni  uomo  par  mi  dica  : io  t’  abbandono , 
Vedendo  la  mia  labbia  tramortita  : 

Ma  qual  ch’.io  fia,  la  mia  donna  felvede, 
Ed  io  ne  fpero  ancor  da  lei  mercede. 
Pietofa  mia  canzone  or  va  piangendo, 

E ritrova  le  donne  e le  donzelle , 

A cui  le  tue  forelle 

Erano  ufate  di  portar  letizia  ; 

E tu , che  fei  figliuola  di  triftizia , 

Vattene  fconfolata  a fiar  con  elle. 

A s Quan- 


(i)  Dicere,  eh’ è Latino,  ufarono  gli  nnllchi  qual- 
che volta  , in  vece  di  dire  ; ficcomc  facere  , in  vece  di 
fare.  Guido  Orlandi: 

E per  ifcuf a ditere:  io  festa*-.  • 

E fimilmente  da  queflo  tempo  radicale  , altri  tempi  de- 
rivarono , come  Dante  in  quell’  illelTa  canzone  y 
£ dieerò  di  lei  piansertdo  p'ii  . 

71  che  tuttavia  not  è in  tifa,  deil-*  Fiorentina  linsua  . 
dire  i!  Bembo,  Profe  lib  i.i 
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CANZONI^ 


rimembra.. 

Cn  10  non  debbo  giammai  * 

vo  si  dolente  : 

La"doIo?òrme"à?a7  ^ "• 

Ch’io  dico  : anima’mia,  che  non  ten  vai> 
Che  I«  tormenti  che  tu’porterai  * 

fecol  che  t è già  tanto  nojofo, 

^ pcnfofo  di  paura  forte;  * 

Ond  io  chiamo  I2  morte 
Come  foave  dolce  mio  ripofo , 

rh’!«°r*  ^9"  **"^0  amore 

i fi  r3rr°  di  chiunoue  more. 

X fi  raccoglie  negli  miei  fofpiri 

Un  tuono  di  pietate  ^ 

Che  va  chiamando  morte  tuttavia. 

4 i tlefiri, 

Q.uando  la  donna  mia 

Fu  giunta  dalla  fua  crudelitate  : 

1 attendo  le  dalla  noftra  veduta, 
fpttital  bellezza  grande 
» ^ P|,t  Jo  cielo  fpande 

angeli  faluta  fi)  : 

E lo  intelletto  loro  alto  e fottile 
Face  meravigliar,  tanto  è gentile  (j). 


DI 


CO  In  morte  della  medefima  . 

T » àmarg  for^a  e fata-  ' 

flPrJ  vocabolario  non  pare  che  dia  chiaramente  que- 
flo  fignificato  , febbeaetragli  antichi  fia  frequente  ?M. 


V^aìta  fpttanxfl  che  mi  reca  amore* 
u anima  mia  delcemente  /aiuta . 


Pc^d  non  è voce  da  effere  imitata . 

noi  viLn!!  r “«“«hi  il  commiato  io 

aoj  vedo  . Forfè  quelle  due  llanze  non  fono  più  che  il 
Friacipio  canzone  per  lo  rìmaneate  perita  . 


CANZONI. 


li  ^ 


Di  FRANCESCO  PETRARCA. 

ITalia  CO  mia,  benchà’I  parlar  fia  indarno 
Alle  piaghe  mortali , ■ . _ 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  ipeffe  veggio 
Piacemi  almen,  che  i miei  fofpiriìen quali 
Spera ’l  Tevere  e TArno  ■ 

E’I  Po.  dove  dogliqfo  e.  grave  or  leggio. 
Rettor  del  ciel  lo  chieggio,  ^ 

Che  la  pietà  che  ti  conduife  m terra 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe  ; 
-Vedi,  fignbr  cortefe , • - 

Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  ; 

E i cor , che  ’ndara  e ferra 
Marte  fuperbo  e. fero,  - 

Apri  tu,- padre,  e ’nteuerifci , e Inoda:  ■ 
Ivi  fa  che  u tuo  vero 

CQual  io  mi  fia^  per  la  mia  lingua  s oda . 
Voi  CO  cui  fortuna  ha  pollo  in  mano  il  freno 
Delle. belle  contrade  , . 

Di  che  nulla  *p‘«^  P**"  che  vi  Hniiga  , 

" Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  f 
Perchè ’l  verde  terreno  ^ , 

Del  barbarico  Cs)  fangue  lì  dipinga? 

. A 6 . Va- 


co' AH*  Italia . Quando  Lodovico  Bavero  difccrevi  l 
anno  mr.  ed  entrato  in  Roma  e fattoli  a contrage- 
nio di  Papa  Giovanni  XXI.  coronar  Imperadore  , fom- 
moffe  il  Clero  ad  eleggere  un  Antipapa  . V.  Gio, 
Vili.  lib.  IO.  Canaone  fatta  dal  Petrarca  molto  giova- 
ne : feèèene  , dice  il  TaflToBÌ  y non  è eofa  da  giovane  , 
tjjendo  piena  di  tanto  affitto  e di  tosi  wvi  colmi  (he 
emeglio  matusa  ora-xjone  Jciolta  non  fi  poteva  dire  . E 
Lodovico  Muratori  : Jira  / componimenti  di  argomento 
non  amorofo  altro  notf  e*  i prohaòilmtnte  che  I ag- 
guagli iti  èellevL»  • . , . , . ,, 

(a)  Intende  i Vi fconti. (ignori  di  Milano  , que’.  della 
Scala  fignori  di  Verona  , i Paffarini  di  Mantova  ed  al- 
tri Gtbellini  i quali  vennero  in  Trento  a parlamento 
«d  Bavero,  e gli  promifero  iso.  mila  fiorini  d’oro,  re 
fuffe  venuto  in  Italia  contro  Guelfi  , ed  egli  giurò  d» 
f .rio  . Gio.  Vili,  lib.  io.  cap.  ir. 

(l)  Lodovico  CaHclvetto  ; barbarico  cioè  Frantele  , 


Vt— “ 
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Vano  error  vi  lufinga: 

Poco  vedete,  e parvi  veder  molto,  t 
Che  n cor  venale  amor  cercate  e fede . 

Qual  più^gente  pollede , 

Colui  è più  da’ fuoi  nemici  avvolto.  . ' 
diluvio  raccolto  , 

Di  che  deferti^  Urani  * ' " 

Per  innondar  i noilri  dolci  campi  ! 

Se  dalle  proprie  mani 
Quello  n’ avven , or  chi  fia  chi  ne  fcampi? 
Ben  previde  natura  al  noftro  flato 
Quando  dell’ alpi  fchermo 
Pofe^fra  noi  e la  Tedefca  rabbia: 

Ma’l  delir  cieco  e’ncontra’l  fuo  ben  fermo 
S’ è poi  tanto  ingejgnato , 

Ch’ai  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  felvagge  e manfuete  gregge  ; 

S’annidan  sì,  che  Tempre  il  miglior  geme: 
Kd  è q^uefto  del  feme, 

Per  piu  dolor , del  popol  fenza  legge , 

Al  qual , come  fi  legge  , £>&  > 

Mario  (O  aperfe  sìU  fianco. 

Che  memoria  dell’opra  anco  non  langue. 
Quando  afletato  e fianco 
Kon^più  bevve  del  fiume  acqua  che  fangue. 
Celare  taccio che  per  ogni  piaggia 
Fece  l’erbe  fanguigne 
Di  lor  vene,  ove’I  noftro  ferro  mìfe: 

Or  par,  non _fo  perchè  flelle, maligne,. 

Che ’I  cielo  in  odio  n’aggia, 

Voflra  mercè  cui  tanto  fi  commife . 

Voflre  voglie  divife 

Guaftan'del  mondo  la  piìl  bella  parte  : 

Qual  colpa  qual  giudizio  o qual  deflino 
ì-'allidire  il  vicino  CO 
Povero,  e le  fortune  afflitte  e fparte 
Pcrfeguire , e ’n  difparte 

Cer- 


(i)  V.  Plutarco  nella  v’ta  di  Mario,  ove  raccoctali 
la  rotta  data  a’  Teutoni  vicino  ad  Aix . 

(i)  Le^città  d’Iltalia  di  parte  Guelfa  c partici  anc 
del  Papa. 
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Cercar  gente , c gradire 

Che  fparga  il  {angue  e venda  T alma  a prezzo  ? 

Io  parlo  per  ver  dire, 

Non  per  odio  d’altrui  nè  pef  difprezzo."' 
Nè  v’accorgete  ancor  per  tante  prove 
Del  Bavarico  inganno , 

Ch’alzando  il  dito  CO  con  la  morte  fcherzà  ^ 
Pèggio  è lo  ftrazio  CO  al  wio  parer  che  il  dan- 
Ma'*!  volito  fangue  piove  C no  : 

Più  largamente , eh’ altr’ ira  vi  sferza. 

Dalla  mattina  a terza 

Di  voi  penfate  j e vederete  come 

Tien  caro  altrui  chi  tien  fe  cosi'vile  C3^- 

Latin  fangi»e  gentile 

Sgombra  da  te  quelle  dannofe  fome: 

Non -far  idolo  un  nome  CO 
Vano  fenza  fojggctto: 

Che’l  furor  di  lafsu  , gente  ritrofa  Cs)  » 
Vincerne  d’intelletto. 

Peccato  è noUro,  e non  naturai  cofa. 

' Noit 


C>)  Il  Bavero  lulìngò  i Gibellini  , ma  non  volle  mai 
per  cOi  porli  a pericolo  : fcherzò  colla  morte  , ma  col- 
la provocò  , ficcome  i fanciulli , dice  il  TatToni , i qua- 
li giuocano  a toccar  le  ferpi  , ma  neiratto  di  avvici- 
nar il  dito  , lo  ritraggono  indietro  , Si  può  intendere 
ancora  cosi  : che  II  Bavero  abando  il  dito,  come  fa 
chi  comanda  , (oglietTe  agl’  italiani  quando  gli  averi  , e 
quando  la  vita  , c credere  tuttavia  per  crudeltà  di  ge- 
nio queflp  efferc  uno  fcherzo  • Può  favorire  aquclla^in- 
terpretazioac  un  Cmil  paflTo  di  Lugrczia  Tornabuonì 
madre  del  gran  Lorenzo  de’  Medici , la  quale  dice  : 
( Canz.  Della  ftìrpe  recate  cc.  ft.  4.  ) 

Altre  modo  non  tt  è \ che  umìlìatfi , 

Nè  mai  più  levar  dito  0 mover  piede  . 

<z)  11  Bavero  rotto  colore  di  donate  o flato  o libertà 
rabava  gl*  Italiani . 

(.ì)  I Tedcfchi  , i quali  avean  vendute  le  loro  vite 
al  foldo  de’  principi  Italiani . 

C4)  Perchè  il  Bavero  aveva  il  nome  d’ Imperadorc  , 
ma  non  la  dignità  non  avendol’ii  Papa  voluto  confer- 
mare . 

($)  Cioè  ; peccato  noftro  è , che  il  furar  di  lafth 
( cioè  di  genti  alpeflti  ) ne  vìnca  d' insegne  e di  ae* 
fitex.x.n,  ;• 
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Kon  è quefto'l  terren  (i)  eh’ io, toccai  priafr 
Non  è quefto’l  mio, nido, 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente  ?.  . 

Non  è quefta  la  patria  ^ in  eh’  io  mi  fido , 
Madre  benigna'  e pia  , ' 

Che  copre  l’uno  e, l’altro  mio  parente? 
Per  Dio  quefto  la  mente 
, Talor,  vi  mova  ; e con'  pietà-  guardate 
•Le  lagrime  del  popol  dolorofo , 

Che  lol  da:voi  ripofo  . 

Dopo  Dio  fpera  ; e pur  che  voi  moAriate 
Segno  alcun  di  pittate.. 

Virtù  contra  furare 

Prenderà  l’arme  e fia’l  combatter  corto  j 
Che  l’antico  valore 
Negl’Italici  cor  non  è ancor  mojrto. 
Signor,  mirate  come  il  tempo-- vola , 

E nccome  là- vita- 

Fugge , e la  morte  n’è  fovra  le  fpalle  . 

Voi  fiete  or  qui , penfate  alla  partita , . 
Che  l’aima  ignuda  e fola 
Convien  ch’arrive  a quel  dubbiofo  calle. 
<Al  paiTar  qacAa  valle 
Piacciavi  porre  giù  l’ odio  e lo  fdegno , 

’ .Venti  contrari  alla  vita  fereaa  ; 

■ quel , che’n  altrui  pena 
Tempo  fifpende,  in  qualche  atto  più  degno 
O di  mano  o d’ingegno. 

In  qualche  bella  lode  ^ > 

In  qualche  onefio  Audio  fi  converta. 

Cosi  quaggiù  fi  gode, 

£ la  itrada  del  ciel  fi  trova  aperta . ' 

Can- 


(O  Se  intende  1’  Italia  ( fìccome  puodLcomodameti- 
te  intendere  j chiaro  è , come  quella  llanza  dalle  pre- 
cedenti difeeoda  ,*  fe  poi  intende  la  Tolbana  ( fìccome 
alcuni  fpolìtori  pretendono  ) non  è quello  un  falto  fuor 
di  llrada  . Ebbe  il  poeta  ragione  di  nominare  , più  che 
altro  paefe  d’Italia,  la  Tofeana,  come  quella  cui  il 
Bavero  ebbe  fopra  tutti  travagliata  . Perocché  corfe  Luc- 
ca c Pilloia,  ebbe  Fifa  a fuo  comandamento,  e fmwn- 
<e  da  ella  dugento  mila  hciini  d*  oro.  V.  Ciò.  Vili,  nel 
lib,  IO,  cap.  jj,  e 4r» 
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Cansone  io  t’animonifco,  . • - / • 

Che  tua  ragion  cortefcmente  dica  : 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene. 

^ fon  : piene  ■ 

Già  deir  ufenzii  peffima  ed  antica' 

Del  ver  fenrpre  nemica:  ' 

Proverà  ùia  ventura  ' 

nf  in.*!2*"**V*  CO  *1  ben  piace.; 

r»‘  aliecura  ? ^ 

1 vo  gridando;  pace  pace  pace. 

CPirto  gentil. (a)  che  Quelle  membra  ireggì , 

^ perennando  alberga  * 

CO  valorofo  accorto  e faggio  ; 
Poiché  fe  giunto  all’  onorata  verga 
Lon  la  qual  Ron\a  e Tuoi  erranti  correggi 
r.  la  richiami  al  ilio  antico  viaggio  : * 

- ' Io 


i‘  Prof>  );  Chi  nel  prima  caf» 
fi  trova  rhi  a'*  • * è alcuna  voUm  , thè 

come  Jì  vedenelPetrar- 

. ™‘*?®**  LoreiMK)  tribuno  di  Roma  , quando 
là  il  campidoslio , e fcacciati  dalla  eit- 

ma  111.1^?  * Roberto  Orlino  tentò  di  tornar  Ro- 

av viro  a; Repubblica  . 11  Petrarca  alT 
PO  il  follemione  fcriffeglila  lettera  4S.  do- 

^inrfo.'  •’  cu»  Io  conforta  a rimaner  faldo  nell’in- 

&a  au&or  . e fui  fine  gli  promette  que- 

tius^:a^j  canzone  : mufii  ab  exilio  revocatit  fonan- 
(»\  memoriam  eanam . 

to  r fignore  intende  1’ intellet- 

cuftK  delP  anima  . Il  Caftelvetro  T angelo 

il  ouau*  * *r‘  ^ ® R"  meglio  ) uno  fpirito  famigliare 
che  tenefledifeorfi  con  Niccolò , e ’l 
la^l«f<.t^*  * la  qualcofa  il  Petrarca  accenna  ancoraneU 
f *®V  a lui  : uhi , dice  , r»«5  Sala- 

lar  5*®’“'  • */^c  honorum  (o^fuleer  optrma  Jpiri- 

■'  1 (ttm  gu9  Icfut  putaharh  ? ^ 
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Io  parlo  a te , perocché  altrove  un  raggio 
Non  veggio  o’i  virtù,  che  al  mondo  è fpenta  j 
Nè  trovo  chi  di  mal  far  fi  vergogni . 

Che  s’ afpetti  non  fo  , nè  che  s’ agogni 
Italia^  che  fuoi  guai  non  par  che  lenta: 
Vecchia  oziofa  e lenta  , 

Dormirà  femore , e non  fia  chi  la  fvegli? 

Le  man  l’avels’io  avvolte  entro  e’ capegliCi^ 
Non  fpero  che  giammai  dal  pigro  fonno^ 

Mova  la  tefia  per  chiamar  eh’  uom  faccia  : 

Sì  gravemente  è opprelTa  e di  tal  (orna  ; 

Ma  non  fenza  defiino  alle  tue  braccia  , 

Che  fcuoter  forte  e follevar  la  nonno, 

K‘  or  commeflb  il  nofiro  capo  Roma. 

Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
Securamente  e nelle  treccie  fparte , 

Sì  che  la  neghittofa  efea  dal  fango  : 

I’,  che  dì  e notte  del  Aio  firazio  piango. 
Di  mia  fperanza  ho  in  te  la  maggior  parte  : 
Che  , fe  ^1  popo!  di  Marte 
DoveflTe  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi. 
Farmi  pur  eh’  a tuoi  dì  la  grazia  tocchi . ’ 
L’ antiche  mura,  eh’ ancor  teme  ed  ama 
E trema ’l  mondo,  quando  lì  rimembra 
Del  tempo  andato  e m dietro  fi  rivolve  j 
E i fatfi,  dove  fur  chiufè  le  membra 
Di  tai,  che  non  faranno  fenza  fama. 

Se  l’univerfo  pria  non  fi  diflblve: 

E tutto  quel  , eh’ una  mina  involve  , 

Per  te  Ipera  faldar  ogni  Aio  vizio . 

O grandi  Scipion  o fèdel  Bruto , 

Quanto  v’aggrada,  fe  gli  è ancor  venuto 
Rumor  laggiù  del  ben  locato  offizio  : 

Come  ere’ che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  , ridendo  la  novella, 

E dice:  Roma  mia  farà  ancor  bella. 

E,  fe 

. f«)  E in  luogo  della  / articolo  plurale,  rcccnie  Et 
in  vece  di  //  articolo  fuigolare  è fiata  maniera  di  fcri- 
vcre  ufaiiirima  appreffo  gli  antichi . , 

Ct)  li  Bembo  ( prof,  lib.  j.  ) dice  : //  Fetrarea  . . . 
we  fevé  ( da’  verbi  ) «uafi  intera , e talor  tutta 

intt''.i  r t‘ltfra.7  JtUaia  . To’ , in  vece  iti  togli  e crt* 
in  veci  di  credi  , e fuo’  in  vee»  di  !aoli  ptnetide . 
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E,  fe^cofa  di  q;ia  nel  cìel  fi  cura, 

L anime  , che  lafsù  fon  cittadine  , ' 

Ed  hanno  i ‘"prpi  abbandonati  in  terrà , 
Del  lungo  odiò  civil'X*^  ti  pregah’fine, 
Per  CUI  la  gerite  ben  non  s’afficufà;  ^ 
Onde’l  cammin  aMof  tetti  fi  ferra,.  *' 
Che  fur  già  sì  divoti , ed  or  in  guerra* 
Qu^fi  fpelonca -di  ladron  fón'fatti; 

Tal  ch’a  buon  folàmente  ufcio  fi  chiude, 

E tra  gli  altari  e le  flatue  ignude  ■ 

Ogn’  imprefa  crude!  par  che  fi  tratti , 

Deh  quanto  diverfi  atti  ! . 

Nè  fenza  fquille  s’ incomincia  alTaìto,  , 
Che , per  Dio  ringraziar , Tur  pofte  in  alto . 
Le  donne  lagrimofe  e’I  vulgo  inerirne  * 

Della  tènera  etate  e i vecchi  fianchi, 

C hanno  fe  in  odio  e la  foverchìa  vita', 

E J neri  fraticelli  e i bigi  e i bianchi 
Con  l’ altre  fchiere  travagliate  e’nferme 
Gridan  : o Signor.-nofiro  , aita  aita  . 

E la  povera  gente  sbigottita 

Ti  fcopre  le  fue' piaghe  a mille  a miìle', 

Cu  Annibale,  non  ch’altri,  farian  pio« 

E , fe  bén  guardi  alla  magion  di  Dio 
Ch’arde' oggi  tutta-,  affai  poche  favillèCa) 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie  che  fi  móftran  sì  infiamnrràte  : * 

^ . «en.l’opre  tue  nel  ciel  laudate. 

Orli  lupi  leoni  aquile  e ferpi  f j)  -• 

Ad  una  gran  marmorea  cóTonna 
Fanno  no;a  fovente  ed  a fe  danno:  ‘ 

Di  coftor  piagne  quella  gentil  donna 

Che  ' 


fi)  Tra  le  due  partì  Guelfa  e Gibcìiina  ; quella  ìa 
arme  a difefa  del  Papa,  quella  degli  Impcradori  rubel- 
li  di  S.  Chiefa. 

fi)  Uccidendo  o fgombrando  que’  p'-cpotenti , ch’egli 
nelle  lettere  chiama  tjtrannuloSf  e de’ quali  parla  ncU 
la  flanza  fegUente  . ^ 

fi)  Gli  Orfini  j Conti,  i Caetani  i Vifeonti  ed  altre 
famiglie  , le  quali  guerreggiavano  co’  Coloanefì  ; quan- 
do non  forfè  intendelTc  Fiorentini  , che  il  Itone  , Sa-- 
«efi  , che  la  lupa  , Mil;^efi  . che  il  ferpente  per 
gna  avevano  , ccl  altre  città  involte  in  guerre  civiii . 
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Che  t’ha  chiamato,  acci?»  che  di  lei  flerpì 
Le  male  piante  che  fiorir  non  fanno. 
Paflato  è già  più  che ’I  millefim’ anno  ^ 
Che’n  lei  mancar  quell’ anime  leggiadre. 
Che  locata  l’avean  là  dov’ell’era. 

Ahi  nova  gente  oltre  mifura  altera 
Irreverente  a tanta  ed  a tal  madre  ; 

Tu  marito,  tu  padre, 

Ojgni  foccorfo  di  tua  man  s’attende, 

Cne’l  maggior  padre  Ci)ad  altr’opera  intende. 
Rade  volte  addiyien , eh’  all’  alte  imprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contrari , 

Ch’agli  animofi  fatti  mal  s’accorda: 

Ora , fgombrando  ’l  palTo  onde  tu  intrafii  , 
Fammin  perdonar  Qi)  molt’ altre  offefe, 
eh’  almen  qui  da  fe  ftefla  fi  difeorda  ; 
Perocché  , quanto  ’i  mondo  fi  ricorda  , 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via. 

Per  farli , come  a te.,  di  fama  eterno  ; 

Che  puoi  driaaar,  s’ i’  non  falfo  difeerno  , 
In  fiato  la  più  nobii  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fìa 

Dir;  gli  altri  l’ aitar  giovane  e forte,  CsD  > 
QueAi  in  vecchiezza  la  fcampò  da  morte . 

So- 


li) Il  Papa , il  quale  allora  avea  fermata  la  fede  in 
Avignone  di  Francia. 

(x)  In  quello  luogo  , a parer  del  Muratori  , il  poeta 
zoppica  , ma  non  dà  però  egli  fpìegazione  alcuna  . Sem- 
bra che  tutto  il  difficile  naifea  dal  mi  aggiunto  al  verbo 
fa  e dal  fi  pollo  innanzi  alla  voce  difeorda , lafciate  le 
quali  particelle  il  fcntimcnto  rìefee  chiaro  cosi:  ora 
faomf^rando  il  pa/fo  onde  tu  infralii . . . ella  C cioè  la 
fortuna  ) fi  fa  perdonar  ntolt’  altre  offefe  f fatte  nel 
contraltare  agli  altri  eroi  ) che  almen  qui  da  fe  fieffa 
ella  difeorda,  col  favorire  la  folicvazionc  di  Niccolò. 
Il  mi  aggiunto  ai /r  fembra  qui  particella  di  puro  riem- 
pimento , lìccome  il  fi  in  quell*  altro  verfo  pur  del  Pe- 
trarca ( Canr,-  IP.  yt.  7 ) 

Non-fo  che  fpax,io  mi  fi  deffe  il  cielo. 

Cosi  ancora  nel  fon.  tos. 

Son  fo  fe  nuerra  o pace  a Dio  mi  chieqìfio  . 
fi)  Giunio  Bruto  il  quale  difcaccìò  Tarquìnio  il  Su- 
perbo . II  Pctr.  nella  llelfa  lettera  : Junior  Brute  fenio- 
rit  imaginem  ante  ocuhs  femper  tabe  , illeconful  erat  ^ 
tu  iribunui . 


/ 
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SopT;i,*I  monte  Tamo,  canzon,  vedrai 
Un  cavalier  « eh’  Italia  tutta  onora 
Penfofo  più  d’altrui  che  di  fé  liedb: 

.pìgli:  uniche  non  ti  vide  ancor  da prellb, 

. Sé  non  come  per  fama  uom  s* innamora, 

Pice , che  Roma  ognora 

Con  gli  occhi  di';  dolor  bagnati  e moHi 

Ti  chier  CO  mercè  da  tutti  fette  i colli . 

O Affettata  CO  in  cieL  beata  e bella 
Anima , che  di  nofira  umanitade 

Velli- 

, . . \ 

"•  I I ■ 

(i)  Ctiert  da  tHnrt  voce  Provcasalc  onde  poi  s* 
è fttto  tHcé*n%  da  bob  eifen  imitata TcBaa  graade  ne- 
cedità. 

0>  Qpe8a  eaaaoae  , la  quale  U Maratori  chiamò  gra* 
vnBma  ed  iafieoie  vaghìdima  « ìb cui  » dice  % i tm  rme 
/•«M  ém  ptr  tmtt»,  e»  ficcorae aggiai^  il  TaRooi  , 
ttrtt  grai^  pià  facili  ad  tfftrt  ommiraH  eie  imitate  • 
fa  compoffa  per  l*  imprefa  di  Terra  fanta  intimata  da 
Clemeate  VI.  della  quale  vedi  l*  CHdoino  Bèlle  giunte 
aJ  Ciacconio:  ma  non  fi  è ancora  rapato  a cai  U Tcri- 
veflfe  il  P,  Perocché  non  al  Papa,  di  certo , nè  a Carlo 
IV.  la^radore  , come  alenai  hao  detto , ribattuti  dai 
TaAwi  e Mnratorì  fuddetti . Si,  può  credere  eh’  egli  la 
indiriaaainr  a Filippo  di  Qpbalfola  Vefeovo  di  Cavagito- 
■e  , e poi  CarcHnale  creato  da  Urbano  V.  1*  anno  f|«v. 
lébbre  trjdafciato.  ionoo  A>  cornea  dal  Ciacconio  nel* 
le  vite  de  CardinaK.  Le  ragioni  ropra  defle  qual)  è ap- 
poggiata quella  nofira  opinione  fono  le  feguenti . I . Per»» 
chè  in  quei  teippo  Filippo  era  Patriaroi  di  Gemfalem- 
Bie  1 come  li  rileva  dalla  lettera  48.  dopo  le  fenili  fcrit- 
tag|ì  quando  era  reggente  lU  Napoli  iniorn»  al  i)4{. 
nei  qual  tempo  appunto  fu  intimata  la  crociata.  Il  ti- 
tolo deua  lettera  è t . jfd  dominum  Philippum  Patriar^ 
ebam  Werofolp^hanunt  : onde  è credibile  eh’  egli  fuc- 
cedelTe  a Pietro  Paludano,'il  quale  mori  nel  U4».  Per 
quella  r^ione  apparteneva  a lui  piò  che  a niun  altro 
promovere  la  guerra  facra  , ( al  quale  intendimento  è 

feruta  la  canzone  } come  quegli,  che  dalla  felice  riu- 

fei  ra  di  tal  guerra  doyea  ricuperare  libera  dal  giogo  de* 
^àceni  (a  fua  Cbiefa  patriarcale . II.  Perchè  il  Cabaf- 
fola  erg  ed  amiciflìfflo  del  Petrarca  , e molto  dilettan- 

ufi 
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Ve/lita  vai,  non , come  l’ altre,  carca  • 
Perchè  ti  fian  men  dure  ornai  le  ftrade, 

A Dio 

- ^ - — - - • ' 


teli  éc.  verfi  di  lui . La  prima  dì  quelle  due  cofe  rile- 
va» dalle  risolte  lettere  fcrittegli  dal  Petrarca  , mà  ìo- 
pra  tutto  dalla  ix.  del  i|.  libro  delle  fenili  in  cui  veg- 
giamo  U poeta  palTeggiare  fludiarc  c villeggiare  con  lui 
in  Valchiufa  tuo  in  rare  ad  fonmn  forgia  , e dalla  so. 
dopo  le  feniii  , nella  quale  confidagli  un  fecreto  ,•  il 
quale  proteflafi  fuori  che  a lui  naUit  atiis  oftenfurum 
imiTe . La  feconda  ricavali  dalla  lettera  aa.  dopo  le  fc- 
nili  dettata  in  efametri  , e mandategli  a Napoli  , e 
più  dalla  is.  del  is-  libro  delle  fenili , in  cui  vegeia» 
ino  che  li  CabalTola  gli  avea  richiesi  certi  efametri  let- 
tigli dall  autore  trentaquattro  anni  innanzi  .*  rogas  , 
due  , ut  vetficttlot  aiifuot  libi  mittam  &c.  III.  Per- 
chè tutti  i contrafegni  che  la  canzone  dii  del  f»o  fog. 
getto  , compitamente  fi  rifeontrano  in  Filippo  C.^baflo- 
la  . Il  primo  è eh’  egli  fbflfe  uomo  di,  molta  pietà,  e 
religione  . Vj.  s.  A Din  diletta  obbediente  ancella  . O- 
ra  della  faatità  di  quefio  Prelato  abbiamone  rifeontro 
nel  libro  ij.  delle  fenili  Ictt.  n.  dove  il  Petrarca  di- 
ce che  i cortigiani  d’ Avignone  aveano  procurato  , eh’ 
egli  folle  mandato  in  Italia 'in  qualità  di  legato  Apo- 
fiolico , non  per  onorarlo  « ma  per  levarfi  dinanzi  una 
perfona , la  quale  colla  fua  fantità  rimproverava  la  lo- 
ro feoftamatezza  : funt  guidar»  guibus  bonorttm  fit  in- 
vila prafemia  eefgue  , non  tantum  abelfe  eupiant , fed 
non  effe  ; ut  liberiat  poffint  Rate  contradifìore  eoafpicuo 
tette  peccare  ...  e poco  fbpra  detto  avea  : tuuva  ad- 
ventum  Italia  utilem  /pero  : talis  te  innocentia  fama 
pravenit . Il  fecondo  è ch’egli  folte  di  bell’ingegno  . 
V.  «4. 

E che  il  nobile  ingegno  che  dal  cielo 
Per  graxia  tien  .... 

Quello  penfiero  medefimo  ha  nella  Ictt.  48.  dopo  le, fe- 
nili , fcrittagli  in  efametri  ; 

Vìdtrit  ipfe  tamen  de  te  , cui  calitus  almum 
Contigit  ingeniura  .... 

11  terzo  è che  folle  di  molta  erudizione  , ed  avefie  Iet- 
to libri  afiai.  V.  ?«. 

Tu  e*  hai  per  arricchir  d'  un  bel  tefaure 
Volte  /’  antiche  e le  moderne  carte  . 

Ora  dalla  lettera  ii.  del  lib.  ij.  delle  fenili  abbiamo, 
che  notti  intere  folte  folito  il  CabalTola  di  vegliare  I cg- 
geodo  : in  memoriam  earum  vigili  or  um , guas  in  ter  li. 

érof 
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A Dio  diletta  obbediente  ancella 
Onde  al  Tuo  regno  di  quaggiù  fi  varca  ; 

Ecco 


brot  fcmtti  inmemcres  hagit  nofìibm  ad  attto^am  tranfe» 
gimot  , revocato.  IV.  Perchè  tutte  le  difficoltà  infor> 
te  a’  critici  contro  alcuni  pa(Ti  della  canzone  AefìTa' , 
pofio  che  fta  fiata  fcritta  al  CabafTola  , refiano  Tpiana- 
te  c fciolte  . Quelle  fono  principalmente'due . La  prU 
ma  è al  verfo  7. 

E.CCO  novellamente  alla  tua  barca  ' 

D'  un  vento  eceidental  dolce  confort» . 

Non  fi  fa,  che  intendefife  il  Petrarca  fi.^nificare  fattoi* 
allegoria  di  quella  barca  . Alcun  dice  la  navicella  di 
Pietro,  cioè  la'Chiefa.  Ma  non  è;  perchè. parla 
d’  una  barca  da’  lacci  antichi  legata,  il  che  non  fi  con- 
fà alla  Chicfa  nniverfale  . In  oltre  paria  d’  una  barca 
propria  della  perfona,  cui  è diretta  la  canzone,  ecco 
novellamente  alla  tua  barca  , il  che  non  fi  pud  dire  , 
fe  non  del  Papa  : ora  al  Papa  certo  è che  non  fu  man- 
data la  canzone.  ; perocché  quella  fu  mandata  Ita- 
lia , e ’l  Papa  allora  abitava  in  Francia  . IlTafibni  di- 
ce : per  barca  intenderei  l’  anima  di  fuel  tal  Prelato 
( perocché  egli  penfa  da  canzone  efiTete  fiata  fcritu  ad 
un  Prelato , o predicatore  di  vita  efemplare  e ritirata 
dal  mondo  i ma  non  fa  poi  chi  fia  . ) Ma,  oìcreeché  fa- 
rebbe uno  ilrapilfimo  c affatto  nuovo  trattato  , chiamar 
barca  un’anima  , qual  conforto  dovea  venirne  a quell* 
anima  dalla  guerra  facra , più  che  ad  ceni  altra  ? qoal 
interefife  v’ avea  ella  più  che  gli  altri  Crìfiiani  Aggiun- 
gi che  la  canzone  farebbe  fenza  propofizione Ma  , ad 
ufeir  da  queflo  intrico,  ecco  faciliffima  la  fpiegazinne. 
Il  Poeta  ìntefe  la  Chiefa  di  Gerufalemtne  , di  cui  il  Ca- 
bafTola  era  Patriarca  , rrprelTa  , ficconic  la  Chiefa  uni- 
verfale  , fotto  l’ imagine  di  nave , a liberar  la  quale 
da’  lacci  de’  Saraceni  era  indirizzata  la  guerra  facra  • 
ed  a ricondurla  dalle  tenebre  del  Maomcttifimo  , che 
avea  ingombrati  gli  abitatori  diGerufalemme  , alla  co- 
gnizione di..Dio  verace^  oriente . La  feconda  difficoltà  è 
nella  chiufa  , la  quale  dal  Taffbni  è chiamata  ini/^nr/- 
finta  di  canzone  si  gnve  i^pereioecbè  venendo  Jefittà  a 
perfona  eminente  , eome  fi  vede  , per  dottrina  e bon- 
tà per  esortarla  a cemmover  centra  gl'  infedeli  Italia 
e Roma  , quando  i’  autore  per  .uomo  morato  e grave 
s'  avea  a dare>  a concjeere  da  Je  fleffo  fi  ma- 

aifefta  per  uomo  vano  e feafuale  , Così  dice  il  Taf- 

.foni  . 
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Ecco  novellamente Ci)  alla  tua  barca  CO* 
eh*  al^  cieco  mondo  ha  già  volte  le  fpalte 
Per  gir  a miglior  porto , t 

D’un  vento  Occidental  dolce  conforto* 

Lo  qual  per  mezzo  quefta  ofettra  vatfe. 
Ove  piangiamo  il  noflro  e l’altrui  torto. 
La  condurrà  de’  lacci  antichi  fciolta 
Per  drittfflìmo  calle 
Al  verace  oriente,  ov’ella  è volta  . 

Forlì  i divoti  e gli  amoroC  preghi 
E le  lagrime  fante  de’  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla'pietà  fuperna  ; 

£ forfè  non  fur  mai  tante  nè  tali 
Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi 
Fuor  di  fuo  corfo  la  giiifiizia  eterna  ; 

Ma  quel  benigno  re,  che’l  ciel  governa, 
Al  facro  joco , ove  fu  pollo  in  croce. 

Gli  occhi  per  grazia  giraj 
Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  CsD  fp*r* 
La  vendetta , che  a noi  tardata  noce , 
Sicché  molt’anni  Europa  ne  fofpira 
Cosi  foccorre  alla  fua  amata  fpofa  j 


foni . Il  Muratori  lo  difende  col  dire , che  gli  amor 
del  Petrarca  erano  già  noti  alt’  Italia , il  che  lalva  ia 
parte  il  decoro  : ma  lo  falva  poi  interamente  , poflo  che 
la  canzone  fia  fcritta  al  Cabaflbla  . Perocché  coteiii  a- 
mori  erano  e nati  e crefeiuti  in  Valchiufa,  dove  il  Ca> 
balTfìla  avea  una  deliziofa  villa  , alia  quale  foleva  il 
Petrarca  in  compagnia  del  VefeoVo  fovente  venire,  c 
irtolco  tempo  dimorare.  Laonde  egli  cosi  bene  gli  fa- 
pea  , come  niun  altro  ; e però  all’  elTergli  rammentati 
non  ne  potea  rellare  fcandalezzato . Per  tutte  quelle  ra« 
gioni  fembra  che  fi  pofTa  francamente  conchiudere  que> 
Da  canzone  elTere  fiata  fcritta  al  medcftmo. 

(i)  Dice  noveUamenfé  % alludendo  alla  guerra  facra 
intimata  pochi  anni  prima  da  Giovanni  XXL  nel  ino. 
e cominciata  da  Filippo  di  Vaiois  Re  di  Francia , e dal* 
la  Repub.  Veneziana  . V.  l’ autor  della  giunta  al  Cro- 
nico di  S.  Antonino  Tir.  zi.  c.  r.  §•  is. 

(i)  Barca  cioè  la  Chiefa  di  Gerufalemme  . 

(j)  Carlo  IV.  Imp.  emulo  di  Cario  Magno,  il  qnate 
pur  dicefi  aver  difegnata  1’  ùnptda  di  Tcrt*  fanu. 
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ofegne  cnlhaniflìtne  accompagna  : 

Ed  a CUI  mai  di  vero  pregio  calft  * • 

Dal  Pireneo  all’ultimo^  orfeonte 
Con  Aragon  laflarà  Tota  Ifpagna  • 
Inghilterra  con  l’ Ifola , che  lagna 

Dottrina  del  fantiffimo  Elicona , 

-‘“sue  e d’arme  e delle  gonne. 
All  alta  imprefa  • cantate  fprona . * 

Deh  qual  amor  sì  licito  o si  degno  . 

Qua  figli  mai  quai  donne  ^ * 

Furon  materia  a si  ghifto  difdegno? 

Una  parte  del  mondo  è , che  fi  giace , 

.sf  accio  ed  in  gelate  nevi 
Tutta  lontraa  dal  cammino  del  fole  • 

Là  fotte  giorni  mibilofi  e brevi 
Nemica  naturalnieate  di  pace  fa\ 

I ^ devota  che  non  fuole 

Col  Tedefeo  furor  la  fpada  cigne. 

Turchi  Arabi  e Caldei,  ^ ’ 

^n  ruw  quei  che  fperan  negli  dei  ' 

Di  qua  dal  mar  che  ft  l’ontfe  fanguigne 

conofcèr  li?"*» 
Popolo  Ignudo  paventofo  e lento, 
we  ferro-  mai  non  fìngne , ‘ ^ 

^|pi  Puoi  commette  al  vento  ,T 
^ ^ tempo  da  ritrarre  il  collo 
Ch’è®Ì?^tn  fquarciare  il  velo, 

E che ’rn«£l  >“‘orno  agH  occhi  noft?i', 
* cne  1 nobile  ingegno,  che  dal  cielo 

Per  ^ 


verbi  ^ accompagnarono  alcuni 

U? cera  ****"''!?•  Pag 

*r  atcitcamo  della  luce . ' “ 

centi  n «««"c  <*“«»«  mancante  d’ae, 

rr  1 l J?//!  J'**^**!  * *°  ‘ imhajp  : ma  fot. 

Jt  i a$  quelle  hhrti  , ebe  di  rado  prife  foa  grafie. 
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44  , CANZONI.' 

P^f'gtgzja  tien  ,’CO dell’  imiriortale-' Apollo , 
E I’  elo<]4Cj)2^  fua  virtùj  qui  inqfiri 
Or  con  la;  lingua  or  con;  laudati' inchiollri  ; 
Perchè,  d’ Orfeo,  leggendo  e d’ Anfìone  , 

Sé  non  tj  maravigli,  . > • ' 

AlTai'  men  fk , eh’ Italia  colfuoi  figli 
Si  defli  al  fuon,.dd  4uo  chiaro  .ferirjone  ; 
Tanto  che.  per. Gesù  la  lancia  pigli  ; 

Che  ’ s’ al  .ver.  mira  .qu'efta  .ontnea  madre  , 
Ili' nulla' Iiià  tenzone  o:  v.  ' n< 

Fur  .mai,  cagion  belle.. e sì  -leggiadre  . 

Tu  c’  hai , per  arricchir  d,’  un  bel  tefauro  CO  > . 
Volte  r antiche .^e  le  moderne  carte. 
Volando  al  del  con  la  terrena  Ibnra  , 

S^i  dall’ impero  del  figliuol  di  Marte 
Al:  grande  Augufio  j- che.di  verdtf:iatiro 
Tre  volte  trionfando  orab. da  chioma  , 
Kell’ altrui  ingiurie  deh/uo;  fangue  Roma 
’ 'Sjpeire  fiate,  aqgf)ta/u  cortefe  :-  ' 

. Ed  ór  .pe,r^è  non  fiai  < 

Cortefe  no , ma  conofeente  e pia 
A.  vendicar  le  difpietate  ofTefe  - •' 

'Col  figliuol  gloriofo  di  Maria.?' 

Che  dunque  la  nemica  parte  fpera. 

Nell’ umane  difefe 

Se  Grillo  Ha  dalla  contraria  fchiera  ? 

Pon  C3)  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe’, 

* -Cne  fece,  per  calcar  i rìofiri ’lìti', 

* - Di 


‘e  - * ** 

• •(»)  Thn  tagliato  da  tieni  feconda  peitfow.  CosM’’ 
intènde' il  TalToni  a ragione  . Perchè  altriotcpti  fen- 
fo  è ófturo  ; e 'dall’ una  parte  Tappiamo  che  il.  Petrarca 
fu  ofo'di  fare  qùei>a  apocope  , atteflandolp  fieow 

bo  prof.  1.  j.  li  Pefrarca  la  detta  votale  ( ciré  la  i ) 
neievò  , vicn  in  vece  div  eni  , e tien  , in  vece  di  tic* 
ni  ponendo:  dall’altra  vegliamo  alni  autori  averlo  fe> 
guito  , onde  avvegna  che  foiTe  fuori  di  rego^  , non  ft 
fuori  d’  ufo . ' 

(aj  alrriechire  fema  M reciproco  mr  r»  yi  in  (ìgnifica* 
zionc  neutra  per  diventar  ricco . Il  Palfav.  num.  aro. 
L'  vmtltà  delle  infermiti  rinfor%a  , delia  povertà  ar- 
riethifee , del  danno  oejee  , e del’a  morte  tivivifee  . ^ 

(5)  Il  TalToni  : maraviglie  fon  quefte  del  poeta,  ri- 
prirnere  in  si  poeti  vetfi  ecn  tanta  maepj  l'  arùbi%io» 
J'o  ed  infelice  pagasgio  di  Perfe  fui f £Uefpoi^o  ^ 
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CANZONI , 

Di  nove  ponti  oltraggio  alla'  marina  ; 

E vedrai  nella  morte  de’  mariti 
Tutte  veftite  a bwm  le  donne  Perle  , 

E tinto  in  roffo  il  mar  di  Salamina  ; 

E non  pur  (juella  mifera  ruina 
Del  popolo  infelice  d’oriente 
Vittoria  ten  promette. 

Ma  Maratona  e le  mortali  ftrette 
Che  difefe  il  Leon  Ci)  con  poca  gente  , 

Ed  altre  mille  c’  hai  fcoltatc  e lette  ; 
Perchè  inchinar  a Dio  molto  convcàfr . 

Le  ginocchia  e la  mente, 

Che  gli  anni  tuoi  riferva  a tanto  bene . 

Tu  vedrà’ Italia  CO,  ^ l’onorata  riva, 

Canyon  , eh’  agii  occhi  mici  eda  e contende  , 
Non  mar  non  poggio  o fiume , 

Ma  folo  amor,  che  del  filo  altero  lume 
• Più  111’ invaghifee , dove  più  me ’nccnde  j 
Nè  natura  puh  ftar  contr' al  coftume  . 

Or  movi,  non  finarrir,  l’ altre  compagne; 
Che  non  pur  folto  bende 
Alberga  amor,  per  cui  fi  ride  e piange. 
Rime  Onejh  Tom.ll.  B I* 


(i)  Leonide  con  rcicento  Spartani  difefe  Io  fretto  def» 
le  Termgpilc  . V.  Giuli.  I.  2. 

(O  Quando  il  Petrarca  fcriflc  quella  canzone  dal  fi;<J 
poveretto  di  Valchiufe  , Filippo  era  in  Italia  alla  cor- 
te di  Napoli  c governava  il  regno  infienie  con  Sancii 
regina  vedov.i  nella  minorirà  dcll.-i  figlia  Giovanra, 
cliiaDiatovi  1’  anno  li  + i.  dii  Re  Roberto."  nel  qual 
tempo  il  P.  gli  fcriiTc  ancora  la  Ictrcra  48-  dopo  le  fe- 
nili , nella  quale  inviranilolo  in  Valcliiufa  lo  aflliaira 
che  quivi  Troverà  le  delizie  di  Napoli  , Ikconi’  egli  tro» 
vate  v’  avea  quelle  di  Parma  : 

Sic  tiùi  cura»  uni  feri.ts  prtfiarc  liùelli  , 

Ac  mthì  peftifcri  poterunt  où‘ivia  beiti  : 

Rie  riti  l'arthencpe  , duUit  mihi  reddìta  Parma  • 

F.  fi  può  da  ciò  ricavare  per  qual  cagione  Clemente  VI. 
mandalTe  in  quello  tempo  a Napoli  il  Petrarca  , anzi 
clic  alcun  cardinale  , con  fecretc  incombenze  per  quel- 
la corte  . Averà  voluto  fccglicre  una  perfona  ch«  aveC* 
fe  tutta  la  confidenza  apprelTo  il  prelato  reggeate*. 
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CO  T’Vo  penfanolo , e,  nel  penfier  m’affale 
X Una  pietà  sì  forte  di  me  fteflb, 

Che  mi  conduce  fpeflo 
Ad  altro  lacrimar  eh’ i’ non  foleva  : 
che,  vedendo  ogni  giorno  il  fin  piy  preffo  , 
Ivlille  fiate  ho  chiefie  a Dio  quell’ale 
Con  le  quai  dal  mortale  . 

Career  noflr’ intelletto  al  del  fi  leva  j 
Ma  infin’  a qui  niente  mi  rileva 
Prego  o fofpiro  o lagrimar  ch’io  faccia': 

E cosi  per  ragion  convien , che  fia  ; 

Che  chi  pofl'cndo  fiar,  cadde  tra  via  , 
Degno  è che  inai  fuo  grado  a terra  giaccia . 
Q^uelle  pietofe  braccia, 

In  ch’io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora  : 

* Ma  temenza  m’  accora 

■ Per  gli  altrui  dempj , e del  mio  flato  tremo  ; 
• eh’  altri  mi  fnrona  , e fon  forfè  all’  eflremo  . 

L’'un  penfier  parla  CO  mente  , c dice  ; 

Che  pur  agogni  ? onde  foccorfo  attendi  ? 

‘ Mifera  non  intendi , 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  paffa  ? 

••  Prendi  partito  accortamente , prendi  j 
E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
Del  piacer,  che  felice 
Noi  pub  mai  fare,  e refpirar  noi  laffa  , 
Se^,  già  è gran  tempo  , faflidita  e lafl'a 
Se’ di  quel  fallo  dolce  fuggitivo 
Che’I  mondo  traditor  può  dar  altrui. 
Acche  ripon’ più  la  fperr.nza  in  lui, 

Che  d’  ogni  pace  c di  fermezza  è privo? 

Mentre  che  ’l  corpo  è vivo 

Hai  tu ’l  frcn’in  balia  de’ penfier  tuoi: 

Deh  flringilo  or  che  puoi  j 

Che  dubbiofo  è’I  tardar,  come  tu  fai, 

E’I  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai. 

Già 


(i)  1 od.  Muratori  ; Gyaviffima  eanr^fìne  > che  egregia, 
mefite  mpprefcnt.i  P interna  crmt.rttìtncnto  de’  pen/ìe- 
rt : Penfieri  , fsccomc  fa  avvertir  il  C-aflclvetro , diver- 
ft  tra  loro  , il  I.  di  lafciar  il  mondo  , il  II.  dì  farft 
per  fama  immortale  , i!  111.  di  feguir  amore,  il  IV. 
di  rivolgerli  a Uio. 

(a). Il  Muratori  : iV  f.ir  pitUr  i penfieri  fra  loro  ba 
iti  ptefico , ^ 


CANZONI  ,,  ' ir 

Cià  fai  tu  ben  quanta  dolcezza  porfe 
A gli  occhi  tuoi  la  villa  di  colei. 

La  . qual  anco  voi-/ei  ^ . . 

eh’ a nafeer  fuflTe  per  piu  noftra  pace. 

Ben  tf  ricordi  , e ricordar  ten’  dei , 

Deir  imaeine  fua  , quand’ella  corfe 

Al  cor  , là  dove  forte 

Non  potea  fiamma  ìntrar  per  altrui  face  ; 

Ella  1’ accefe  ; e,  fe  1’ arc’or  fallace 

Durò  molt’anni  i«  afpcttando  un  giorno 

Che  per  noftra  fallite  unqua  non  vene  O), 

Or  ti  folleva  a più  beata  fpenc^ 

Mirando ’l  ciel  che  ti  fi  volve  intorno 
Immortal  ed  adorno  , 

Che,  dove  del  mal  fuo  quaggiù  sì  lieta 
Voftra  vaghezza  acqueta 
Uii  mover  d’occhio  un  n^ionar  un  canto, 
(guanto  fia  quel  piacer , fe  quefto  è tantof 

Dall’  altra  parte  un  penfier  dolce  ed  agro 
Con  faticofa  e dilcttevol  falma  , 

Sedendofi  entro  l’alma. 

Preme  ’l  cor  di  defio , ni  fpeme  il  pafee  : 
Che,  fol  per  fama  gloriofa  ed  alma, 

Non  fente  qnand’ io  agghiaccio , o quand’io 
S’i’fon  pallido  o magro,  Cf  flagro  ; 

E s’  io  l’uccido,  pi.u  forte  rinafee . 

Quefto,  d’ allor  eh’ i’ m’ addormiva  infafcp. 
Venuto  è di  dì  in  dì  crefeenvio  meco; 

E temo  eh’  un  fepolcro  ambeduo  chiuda . 
Poi  che  fia  l’alma  delle  membra  ignuda] 
Non  può  quefio  defio  più  venir  (eco  ; 

Ma  fe  ’l  I arino  e ’l  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è un  vento  : 
Ond’  io  , perchè  pavento  - 

Adunar  fempre'quel  eh’ un’ ora  fgombre,  , 
Vorre’ il  vero  abbracciar  laflTando  l’ ombre  . 

Ma  quell’  altro  voler  di  eh’  1’  fon  pieno  , 
Quanti  prefs’a  lui  nafeon  par  ch’adugge: 

B 1 E 


(0  refte  per  venne  , detto  per  avvifo  del  TatToni 
■pià  (be  ii(enz.iojamtote  » 
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E parte  ([i)  ìi  tempo  fugge  , 

Che,  fcrivendo  d’altrui^  dime  non  calme; 
E ’l  lume  de’ begli  occhi , che  mi  ftrugge 
Soavemente  al  fuo  caldo  fereno , 

Mi  ritien  con  un  freno 
Centra  cui  nullo  ingegno  o forza  valmc. 
Che  giova  dunque  perèhè  tutta  fpahne 
La  mia  barchetta  , poi  che  ’n  fra  gli  fcogli 
E'  ritenuta  ancor  da  ta’ duo  nodii 
, Tu,  che  dagli  altri,  che ’n  diverfi  modi 
Legano ’l  mondo,  in  tutto  mi  difciogli. 
Signor  mio,  che  non  togli 
Ornai  dal  volto  mio  quella  vergogna? 
eh’,  a guifa  d’uom  che  fogna. 

Aver  la  morte  innanzi  gli  occhi  panne; 

E vorrei  far  difefa,  c non  ho  rarme. 

Quel  ch’i’fo  veggio,  e non  m’inganna  ìi.vcro 
Mal  conofciiito  ; anzi  mi  sforza  amore; 
che  la  ftrada  d’onore 
Mai  noi  lafla  feguir-  chi- troppo  il  crede  ; 
E Tento  (^a")  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  ieggiaefro  difdegno  alpro  e fevcro, 
ch’ogni  occulto  penfiero- 
'■  Tira  in  mezzo  la  fronte , ov’ altri’!  vede; 
Che* mortai  cofa  amar  con  tanta  fede, 
Quanta  a Dio  fol  per  debito  convieni,' 
?ii4  fi  difdice  a chi  più  pregio  brama; 

E quello  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  fviata  dietro  ai  fenfi  ; 

Ma,  perchè  l’oda,  e penfi 
Tornare',  il  mal  tofiitine  oltre  la-  Ipìgnc  , 
Ed  agli  occhi  dipigne 
f^tiella  che  fol  per  farmi  morir  nacque , 
Terch'a  ine  troppo  ed  a fe  llefla  piacque. 
Nè  fo , che  fpazio  mi  fi  delfe  il  cielo^  ' 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra , 

A foffrir  r afpra  guerra  , • ■ - 

. - . ' ' che 


<i)  Rine,  fottinrendi  , che  ^ ufaio  in  vece  di  men- 
tre .Ae,  dice  Lodov'co  Caflelvctro  , onde  1’  ordine  é 
l.ilc:  e p.irte  che  ( cioè  ) mentre  che  , fcriidodo  rf  al- 
trui , di  me  ncn  calme  , il  tewipt  fus.ne  . 

<»)  Il  Murar.  l’iviJJir.jì  eolpri  % lo  Jdacno  ta  razione 
il  mAcoJtcìme  che  f.ivno  tra  Isro  hartazUa  » 

( 
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che  ’ncontra-  me  medefmo  feppi  ordire  : 

• poflb‘il  giorno  che  la  vita  ferra, 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo, 

_ 'Ma  variarii  il  pelo 
Veggio,  e dentro  cangiarli  ogni  delire. 

Or  ch’-i’mi  credo  il  tempo  del  partire 
ElTer  vicino  o non  molto  da  lunge. 

Come  chi  ’l  perder  face  accorto , e faggio , 
Vo  ripenfando  ov’io  lalTa’il  viaggio 
Dalia  man  delira , eh’  a buon  porto  aggiunge  ; 
E dall’un  lato  punge 

, Vergogna  e duol,  cne ’ndietro  mi  rivolve; 
Dall’altro  non  m’aflblve 
Un  piacer  per  ufanza  in  me  sì  forte, 

Ch’ a patteggiar  n’ardifce  con  la  morte. 
Canzon,  qui  fono,  ed  ho  ’l  cor  viappiù  freddo 
Della  paura  che  gelata  neve , 

Sentendomi  perir  fenz’ alcun  dubbio: 

Che  pur  deliberando  ho  volto  al  fubbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  ; 

Nè  mai  pefo  fu  greve, 

i^anto  ouel  eh’  l’ foUegnó  in  tale  Hato  ; 

che  con  la  morte  a Iato 

Cerco  del  viver  mìo  novo  conlìgi  io  • 

E veggio ’i  meglio  ed  al  peggior  m’appiglio. 

debb’iofar?  che  mi  configli , amore? 
Tempo  è ben  di  morire  ; 

Ed  ho  tardato  più  ch’io  non  vorrei  : 
Madonna  è morta  , ed  ha  feco  ’l  mio  core; 
E volendol  feguire,  ' 

Interromper  conven  quclT'anni  rei . 

Perchè  mai  veder  lei 

Di  qua  non  fpéro , e rafpettar  m’ è noja, 
Pofeia  ch’ogni  mia  gioja 
Per  Io  fuo  dipartire  in  pianto  è volta , 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta. 


fi)  AlefTzndro  TaflToni  : è , dice  , cinzens  affeunt'- 
fllpmi . Il  Muratori  ; é una  delle  iel‘e  cofe  che  s' 
àia  fatte  il  Petrarca  ^ e può  jervirt  di  modello  a chi 
vuol  trattare  una  materia  piena  di  dolore  e d’  affetto. 
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Amor,  tu ’I  fenti , ond’io  teco  mi  doglio; 
Qiiaiit’ ’l  danoo  afpro  e grave; 

E fo  che  del  mio  mal  ti  pefa  e dole , 

Anzi  del  noftro , perch’aci  uno  fcoglio 
• Avcm  rotto  la  nave. 

Ed  in  punto  n’  è fcurato  il  fole  : 

Qual’ ingegno  a parole  CO 

Potria  agguagliar’ il  mio  dogliofo  flato? 

Ahi  orbo  mondo  ingrato. 

Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco  ; 
che  quel  ben,  ch’erainte,  perdut’ haifec»  ^ 
Caduta  è la  tua  gloria , e tu  noi  -vedi  ; 

Nè  degno  eri,  mentr’ella  : 

Vifle  quaggiù,  d’aver  fua  conofqenza,' 

Nè  d’effer  tocco  da’fuoi  fanti  piedi;  • 
Petchè  cofa  sì  bella  . 

Devea ’l  ciel  adornar  di  fua  prefcnza* 

Ma  io  , la«b  , che  fenza 

Lei  nè  vita  mortai  nè  me’ flefs’ amo. 

Piangendo  la  richiamo  : . . 

Queflo  m’ avanza  di  cotanta  fpene,  i ' 

, E queflo  folo  ancor  qui  mi  mantenc^* 

Oimè , terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo , 

Che  iblea  far  del  cielo,  } 

E del  ben  di  lafsù  fede  fra  noi: 

L’ invifibil  fua  forma  è in  paradifo 
Difciolta  di  quel  velo. 

Che  qui  fece  ombra  al  flor  degli  anni  fuoi , 
Per  riveftirfen  poi 

Un’altra  volta,  e mai  più  non  fpogliarfi^ 
Quand’alma  e bella  farli 
Tanto  più  la  vcdrem , quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza  che  mortale.  *' 

Più  che  mai  bella  e più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi , come 
Là  dove  CO  P.iù  gradir  fua-vifla  fente: 
Queft’  è del  viver  mio  1’  una  colonna , 

L’ altra  è ’l  fuo  chiaro  nome , 

Che 


cioè  eon  parole  t dice  il  Taflbni  t ficcomc  Dati- 

tt  : 

SjttejfJji  a palme  e f^ridavan  sh  alto . 

{lì  Là  dove  , cioè  a colui  dal  qtt.ih  J.t  d'  ejfsr  j pili 
(he  da  ntun  a ire  y gradita , ' / 
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Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente^ 

Ma , tornandomi  a mente 

che  pur  morta  è la  mia  fperanza  viva 

Allor  ch’ella  fioriva, 

Sa  ben’ amor  qnal  io  divento  ^ e fpero 
Veda!  colei  xh’ è or  sì  preffo  al  vero. 
Donne  voi , che  mirafte  fua  beliate 
E l’angelica  vita 

Con  qùe!  xelefte  porUmento  in  terra, 

; Di  me  vi  "doglia  c vincavi  pietate  , ' 

' Non  di  l«i,  eh’ è falita 

A tanta  pace , e me  ha  lafciatONÌn  guerra  ; 

Tal  che  s’ altri  mi  ferra 

Lungo  tempo  il  catnmin  da  feguitarlà, 

Qiiel  eh’ amor  meco  parla 

Sol  mi  ritien , eh’ io  non  recida  il  nodo; 

IVfe  e’ ragiona  dentro  in  cotal  modo; 

Pon  treno  al  gran  dolor  che  ti  tral^orta  ;* 
Che  pw'foverchie  voglie 
Si  perde ’l  cielo,  ove’i  tuo  core  afpira  , 
Doy’è  viva  colei  ch’altrui  par  morta: 

E fue  belle  fpoglie 

Seco  forride , -e  fol  di  te  fofpira; 

E fua  fama,  che'fpira  • 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua, 
Prega  che  non  efiingua  (i) ; 

Anzi  la  voce  al  fuo  nome  rifehiari , 

„ occhi  fuoi  ti-fur  dolci  nè  cari ì 

Fuggì’]  fereno  e’i  verde,  * . 

Non  t’apprelTar  ove  fia  rifo  o canto,,' 
Canzon  mia,  Po,  Pia  pianto; 

Non  fa  per  te  di  llar  fra  gente  allegra . 
Vedova  iconfolata  in  veda  negra. 


(0  II  Cafleivcfro  badando  alla  arammnticadice 
»«^  e(Tere  terza  perfona , e fpiega  il  fenfo  cos)  pre^n 
thè  la  tua  hn^ua  nan  efltngua  fua  fama . li  TatToiii  per 
contrario  badando  al  fenfo  tiene  e{linaua  fugete  feconda 
;^erlona  , aftcriitando  «li  antichi'  avere  terminate  in  \ 
cotali  feconde  perfone.«  » 
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^ i.  4 . 

Quell’ OD  antiquo  mio  dolce  empio  fignore 
Fatto  citar  dinanzi  alia  reina , 

‘Chè  la  parte  divina 

Tien  di  noilra  natura  e in  cima  iieae  : 

Ivi,  com’oro  che  nel  foco  affina,  ' 
Mi  rapprefento  carco  di  dolore 
I>i  paura  e d’orrore, 

Quafi  uom  che  teme  morte^  e ragion  chiede  j 

£ incomincio  ; Madonna  , il  manco  piede 

Giovinetto  pos]  io  nel  coltiti  regno  CsD  x 

Ond’ altro  ch’ira  e fdegne 

Non  ebbi  mai  i e tanti  .e  sì  diverfi  - 

Tormenti  ivi  folTerfi 

Ch’ai  fine  vinta  fa  qi^ll’ infinita- 

Alia  pazienza,  e’n  odio  ebbi  la  vita* 

Cosi  ’^l  mio  tempo  infin  qui  trapaffato 

E'  in  fiamma  e ’«  pene  j e quante  utili  onelfo 
Vie  fprezzai , Quante  feltc  , 

Per  fegulr  quello  liifinghier  crudele  !* 

E qual  ingegno  ha  sì  parole  prelìe. 

Che  ilringcr  polTa  il  mio  infelice  flato 

E le  mie  d’elio  ingrato 

Tante  e sì  graqi  e sì  giufte  querele  ^ 

O poco  mel,  molto  aloè  cpn  felej 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
Con  Tua  falfa  dolcezza. 

La  qual  m’aitraflTe  all’ amorofa  fcEera  f 
Che,  s’io  non  m’inganno,  era 
Difpqllo  a follevarmi  alto  da  terra, 

E mi^tolCe  di  pace,  c pofe  in  guerra  . ^ 

Qiie~ 


fi)  pi  qnc Ita  canzone  cojl  parla  il  Murafori  ; Pai 
riirjì  delti;  mig.’ìoti  o fi  rifietta.  al  pregio  della  betta  **- 
vcnz.inae  o alla  nobil  ferie  di  tanti  penfieri  e di  ib  in. 
gegnofe  .ragioni  ....  o fi  ponga  mente  alla  graviti  del. 
lo  fiile  ^ o fi  conlìdcri , aggiungeremo  noi , il  coflume  e 
r affetto  di. due  litiganti  l’uno  a vicenda  dell*  altro 
ina]  contenti  con  fonima  grazia  e vivezza  crprciTb. 

Nota  , dice  il  Talloni  , affinare  in  fignifUato  èn. 
perfena  e . 

ó)  Hata , fieguc  il  Taffoni  , nel  cefivi  regna.,  fen^Ji 
^ ti  vice  e» fi  , c'-a  vega  rpaniera  di  dtfc  • 
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Quc/H  ni’ ha  fatto  ,C*)  »h‘ii  amare  Dio, 

eh’  i’  non  devea , e men  curar  me  ftefTo  ; 
Per  una  donna  , ho  med'o 
Egualmente  in  non  cale  0,^01  penfiero  ; 

Di  ciò  m’  è flato  configlier  fot  efiò , 
Sempre  aguzzando  ii  giovenil  delio 
All’éinpia  cote,  onJ’ io 
Sperai  ripofo  al  fuo  giogo  afpro  e fero  , 
Mifero,  a che  quel  chiaro  ingegno  altero, 
E r altre  doti  a ijie  date  dal  cielo  ? 

Che  vo  cangiando  il  pelo  , 

Nè  cangiar  pofTo  l’ opinata  voglia; 

Cosi  in  tutto  mi  fpo'^lia 

Di  liberta  quello  crucci  eh’  i’acenfo. 

Che  amaro  viver  m’ha  volto  in  dolce  ufo. 

Cercar  ni  ha  fatto  deferti  paefì 
Fiere  e ladri  rapaci  ifpidi  dumi 
Dure  genti  c collumi 
Ed  ogni  error  che’i  pellegrini  intrica. 
Monti  valli  palud!  e mari  e fiumi, 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  teli 
E ’l  verno  in  Urani  mcfi  * 

Con  perieoi  prefenlc  e con  fatica  : 
portili , _ ne  quell’ al  tra' mia  nemica 
Ch  1 ftiggia , mi  laiciavan  fol  un  punto  : 
Onde,  s’io  non  fon  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e dura. 

Pietà  ceJefle  ha  cura 

Di  mia  fallite  non  quello  tiranno  , 

P«;  .u  , ^ mio  danno. 

<^ra  tranquilla 

Ne  fnero  aver,  c le  mie  notti  il  fonnò 

Sbandirò  , e più  non  ponno 

Per  erbe  o per  incanti  a fe  ritrarlo  . 

Fer  inganni  e per  forza  è fatto  donno 
^vra  miei  fpirti  ; e non  fonò  poi  fquilia, 
Ov’ IO  fia  in  qualche  villa,  ^ ’ 

• l’udiffì  ; ei  fa  che  ’l  vero  parlo 

Clic  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo 

V-.- £5  Co- 


/ chtt  ne  profitt/lfe  anecr.t  chi  UsPe  ^ non  ùa. 

gù  r<d  me  d'  ..Mw  4n  y.w.ni  eie  yygut 
irifentra  j iuefte . 
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Come  quelli ’l  mio  core,  in  che  s’annicfa 
Z di  morte  lo  sfida  : 

Quinci  nafcon  le  lacrime  e i martiri , 

Le  parole  e_i  fofpiri,  c r ■ 

Di  eh’  io  mi  vo  fiancando  , e torfe  altrui  : 
Giudica  tu  che  me  conofei  e lui. 

Il  mio  avverfario  con  agre  rampogne 

Comincia:  o donna,  intendi  l’altra  parte; 

che  ’l  vero , onde  fi  parte 

Quefi’ ingrato  , dirà  fenza  difetto. 

Quelli  ili  Tua  prima  età.  fu  dato  all  arte 
Da  vender  parolette  , anzi  menzogne  ; 

par  che  fi  vergogne  , _ 

Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto  , 
Lamentarfi  di  me  » che  puro  e netto 
Centra ’l  defio,  che  fpefib  il  fuo  mal  vole  , 
Lui  tenni,  ond’or  fi  dole. 

In  dolce  vita  eh’  ei  miferia  chiama  : 

Salito  in  qualche  fama  . . 

Solo  per  me,  che’l  fuo  intelletto  alzai. 
Ove  alzato  per  fe  non  fora  mai  . 

Ei  fa  che’l  grande  Atride  e l’alto  Achille 
Ed  Annibai  al  terren  nofiro  amaro, 

E di  tutti  il  pid  chiaro 
Un  altro  CO  e di  virtute  e di  tprtuna. 
Come  a ciafcfm  le  fue  ftelle  ordinato  , 
Lafciai  cader  in  vii  amor  d’ anelile, 

Ed  a codili  di  mille 

i Donne  elette  eccellenti  n elelfi  una. 

Qual  non  fi  vedrà  mai  fotto  la  luna 
Benché  Lucrezia  ritornafle  a Roma  ; 

E sì  dolce  idioma 

Le  diedi  ed  un  cantar  tanto  foave. 

Che  penfier  baflb  e grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei  : ^ 
Quedi  fur  con  codui  gl’ inganni  nruei  . 
Quedo  fu  il  fel  quedi  gli  fdegni  e 1 ire  , 

Più  dolci  adai  che  di  nuli  altra  il  tutto* 
Di  buon  feme  mal  frutto  _ 

Mieto,  e tal  merito  ha  chi  ngrato  ferve,. 
Sì  l’avea  fotto  l’ali  mie  condutto. 

Che 


(0  latendcfi  Scipìgae  Affrkaao 
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G^ve  a donne  e cavalier  piacea  il  fuo  dire , 

t-  sì  alto  (alire  • r'  ' 

Il  feci,  che  tra’ caldi  insegni  terv^..;. 

Il  fuo  nome,  e de’fuoi  detti  conferve 
Si-  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  ; 

Ch’or  faria  forfè  uri.  roco 
Mormorator  di  corti  un  uom  del  vulgo  : 

Io  l^efalto  e diyul&o 

Per  Quel  nipftro  nellE  inia  Icols  ^ 

E da  colei  che  fu  nel  mondo  fola  . 

E per  dir  all’ èftremo  il  graa  ifervigiq  , 

’ Da  mille  atti  inoneftì  l’ho  ritratto;? 

, Che  mai  per  alcun  pacco-  • - ? 

A lui  piacer  non  poteo  cofa  vile,; 

Giovane  fchivo  e vergognofo  in  atto  . ^ ^ 
Ed  in  penfier  , poiché  fatt’ era  uom  hgio 
Di  lei  ch’alto  veftigio  ' 

L’ imprelfe  al  core  e fecel  fuo  limile . 
Quanto  ha  del  peUegrino  e del  gentile 
Da  lei  tene  e da, me,  di  cui  u biafma. 

Mai  notturno  fantafrria  ‘ , 

D’error  non  fu  sì  jpien  , com  ei  ver  noi; 
eh’ è in  grazia , da  poi  - 
Che  nc  conobbe , a.  Dio  ed  alla  gente  : 

Di  ciò  il  fttperbo  fi  lamenta  e pente. 
Ancor  C e quello  è quel  che  tutto  avanza  J 
Da  volar,  fopra’l  ciel  gli  avea  dat  ali' 

Per  le  cofe  mortali,  n- 

Che  fon  fcala  al  fattor  chi  ben  l eftima  ; - 
Che , mirando  ei  ben  lìfo  quante  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fperanza 
D’una  in  altra  fembianza  ; , ' ' 

rotea  levarfi  all’alta  cagion  prima,/ 

' Ed  ei  l’ha  detto  alcuna  volta  m rima 

Or  m’ha  pollo  in'obblio  con  quella  donna 
eh’ i’ gli  die’ per  colonna  " a ‘a^ 

Della  fua  frale  vita . A quello  un  llriao  , 
Lagrimofo  alzo,  e grido;  ‘ 

Ben  me  la  diè  , mattofto  la  rimile. 
Bifiionde;  io  no,  ma  chi  per.  fe da' volfe , 
aJ  fin  ambo  converli  al  giufto  feggio  , • 

Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alte  e crude 

Ciafcun'pèr  fe  conchiude.:  • • 

Nobile  donna,  tua  fenunza  attendo 
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F.Ha  ànor  forrideiKto  ; ^ ' 

Piacemi  aver  voftre  quefliobl  udite  i 
Ma  più  tempo’ bifogna  a tanta  lite. 

■.  p. 


■ 


STandomi  un  giorno  folo  atla  fìneflra^ 

Onde  <iofe  vedea  tante  e sì  nove, 
eh’  era  fol  di  mirar  quafi  già  ftanco  : 

Una  fera  m’apparve  da  man  dv^ilra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove,. 
Cacciata  da  dito  v^Itn  un  nero  un  bianco 
Che  l’uno  e l’altro  nàqco 
Della  fera  gentil  mordeàìi-sì  forte, 
c Chc’n  poco  tempo  la  raenaro  al  pafTo, 
Ove  chiufa  in  un  falTo  - , ' ' 

’Vinfe  molta  bellezza  acerba  morte, 

'E  mi  fe’fofpirar  ftia  duVa  forte . 

Indi  per  alto  mar  v-idi  una  nave’ 

Con  le  farte  di'feta  e d*or  la  vela  , 

) ■ -Tutta  d’  avorio  e d’ ebena  trontefta  ; 

E’I  mar  tranq^uillo-e^aura  era  foave  , 

E ’l  ciel , qìiai  è'fe  nulla  nube  il  vela  : 
Ella  carca  di  ricca  merce  ondila  ^ ' 

■ V Poi  repente  tempeffii 
' Orientai  turbò  sj  l’ aere  e l’ onde  ^ 

Che  la  nave  percoffe  ad  uno  fcoglio . 

O che  grave  cordoglio  ! ’ 

Breve  ora  oppreffe , e poco  fpazio  aCconde 
L’alte  ricchezze  a null’aitre  feconde.. 
un  bofehetto  novo  i rami  fanti 
Fiorian  d’un  lauro  giovinetto  e fchietto  , 
eh’ un  degli  arbor  parca  di  paradifo  : 

E di  fua  ombra  ufcian  sì  dolci  canti  ’ 

Di  varj  augelli,  e tanto  altro  diletto, 
,.'c>.Cbe  dal  mondo  m’ avean  tutto  divifo  i 
E , mirandol  io  fifo , ' ‘ , 

'Cangiollì  il  cielo  ' intorno  , e tinto  in  villa 
.•i’’’ Folgorando  il  percoffe,  e da  radice 
Quella  pianta  felice  . 

Subito  fvelfe  ; onde  mia  vita  è trilla  ; 
C^he  fimil  ombra  mai’'taon  fi  racquifla. 
Chiara  fontana  in  quel  medefma  boico 

SW"-»- 
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Sorgea  d’  un  faflb,  ed  acque  frefche  e dolci' 
Spargea  foavemente  mormorando  ; 

Al  bel  feggio  ripollo  q’mbro'fo'  e fofco  . 

Nè  pafton  appreflavan  nè  bifolci , 

Ma  ninfe  e niufe  a quel  tenor  cantando. 

Ivi  m’aflìlìi  e,  quando 

Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento 

E di  tal  villa  ,,  aprir  vidi,  uno  fpe^o  , 

E portarfene  leco 

La  fonte  e ’l  loco;  ondeancordoglià Cento,' 
E fol  della  memoria  mi  fgomento.  • 

Una  Urania  fenice  ambedue  T ale 

Di  porpora  v'eftita  e ’i  capo  di  oro  , ‘ ^ 
Vedendo  per  la  felva  altera. e fola, 

. Veder  forma  celelle.ed  immortale 
Prima  penfaì , finctiè  allo  Cvelto  aiiuro 
Gtunfe  ed  al  fonte  eh»  la  terra  invola 
. Ogni  cofa  al  .fin  vola  : _ ^ 

Che , mirando  le  frondi  a terra  fparfe  ' 

E’I  troncon  rotto  e quei  vivo  umor.,  fecco . 
Volfe  in  fe  llefla  il  beifco,  , 

Quali  fiJegnando  , e in  un  punto  dirparfe  ; 
Onde  il  cor, di  pictate  e d’ amor  m’arfe. 
Al  vid’ io  per  enervo  i fiori  e l’erba - 
Penfofa  ir  sì  leggiadra  e bella  donna, 

Che  mai  noi  penfo  eh’  io  non  arda  e treme  , 
Umile  in  fe.  ma  incontri  amor,  Cupetba  j 
. £ avea  indotto  si  candida  gonna , 

Sì  tella , ch’oro  e neve  parca  infiemej- 
, Ma  le  parti  fupreme 
Erano  avvolte  d’ una  nebbia  ofeurs  : 

Punta  poi  nel  tallon  d’ un  picciql  angue  . 
Come  fior  colto  langue , 

Lieta  lì  dipartio  non  che  fe'cura: 

Ahi,  null’altro  che  pianto. al  mondo  dura. 
Canzon  tu  puoi  ben  dire  : 

Quelle  fei  vifioni  al  Signor  mio 
' iTan' fatto  un  dolce  di  morir  defio.  ; 


Ve  A. 
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V Ergine  bella,  che  di  fol  vefti^ 
Coronata  di  fteiie  al  fommo  Sole  . ' 
Piacefti  sì,  che  in  te  fua  luce  afcofe  : 
Amor  mi  fpinge  a dir  di  te  parole  , 

Ma  non 'fo  incominciar  fenza  tu’  aita, 

E di  colui  eh’ amando  in- te  fi  pofe  . 
Invoco  lei , che  ben  Tempre  rifpofe , 
chi  la  chiamò  con  fede.  I 

Vergine , s’ a mercede  ‘ 

Miferia  eftrema  dell’umane  cofe  _ 
Giammai  ti  volfe  , al  mio  prego  inchina 
Soccorri  alla  mia  guerra  , . . > 

Bench’i’fia  terra,  e tu  del  ciel  regina. 
Vergine  faggia  e del  bel  numero  una.  r , 

• Delle  beate  vergini 'prudenti , 

Anzi  la  prima  e con  più  chiara  lampa  : 

Ò faldo  feudo  dell’ afflitte  genti  v 
Contra  colpi  di  morte  e di  fortuna,; 

Sotto  il  qual  IS'^erronfa,  non  pur  fcaftipa  : 

■ ’ O reffigetiò  ardor,  ch’avvampa. 

■'Qui  fra  mofrtil>'fciocchi , i; 

Vergine  què’wgii'oochi  ' ^ 

Che  vider  trifti  la  fpietata  ftampa  ' 

* dolci  membri  del  tuo  caro  figlio  ^ 

Volgi  al  mio  dubbio^fiato  , ~ * 

Che  fconfigliato  a te’vien  per  configlio. 
Vergine  pura  d’ogni  parte  intera 
’-'Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e madre. 
Ch’allumi  quella  Vita  e l’altra  adorni  : 
■‘Per  te  il  tuo  figlio  e quel  del  fommo  Padre, 
O fineftra  del  ciel  lucente  altera  , 

Venne  a falvarne  in  fu  gli  eflremi  giorni  ; 

* ' E fra  tutti  i'  terreni  altri  Cbggiorni 

So- 


li) A Maria  N.  D.  II  Taffoni  chiamò  animofità  quel- 
la del  Caftclvetro  il  quale  fentenzìò  quella  canzone  non 
meritare  d’  eflere  polla  tra  le  rime  del  Petrarca  . Col 
TalToni  facendola  il  Muratori  .*  ella  è ^ dice  , componi^ 
mento  desaiffìmo  del  Petrarca  : chi  gufla  le  beltezxf 
del  eoivpor  Jbdo  e virile  e dello  flile  maturo  dijìingue- 
ri  la  fua  nobiltà  pulizia  e felicità  • 

* (z)  Caftelv.  fèi  per  a di  . 
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Sofà  tu  folli  eletta, 

Vergine  benedetta. 

Che ’l  pianto  d’Èva  in  allegrezza  torni; 
Fammi,  che  puoi,  della  fila  grazia  degno 
Senza  fine  , o beata,  , . 

Già  roronata  nel  fuperno  regno . 

Vergine  fanta  d’ogni  grazia  piena,  ^ -• 

Che  per  vera  ed  aùiffima  umiliate 
Saliftì  al  ciel  onde  miei  preghi  afcblti. 

Tu  partoriflr  il  fonte  di  pietate 
E di  giuilizia  il  fol  ^ che  raffercna' 

Il  fecol  pien  d’errori  feuri  e folti:  - 
• :-Tre  dolci  e cari  nomi  hai  in  te  raccolti. 
Madre  figliuola  e fpofa , 

. Vergine  glorìofa  ■ " , 

Donna  del  Re  ch’i  nofiri  lacci,  ha  fiioltì 
E fatto ’l  mondo  libero  .e,  felice  j 
Nelle  cui  fante  piaghe 
Prego  che  appagne"il,z;or , vera  beatrice. 
Vergine  fola  al  mondo  fenza  efempio 

Che’l  ciel  di  tue  bellezze  innamorafii. 
Cui  nè  prima  fu  fimil  nè  feconda  : 

Santi  penfieri  atti  .pietofi  e calli 
Al  vero  Dio  facrato  e vìvo  tempio  - 
Fecero  in  tua  virginità  feconda;' 

Per  te  può  la  niia  vita  efler  gioconda, 

S’  a’  tuoi  preghi , o Maria 
Vergine  dolce  e pia. 

Ove  ’l  fallo  abbondò  la  grazia  abbonda-^ 
Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 
Prego  che  fia  mia  feorta,,  \ 

E la  mia  torta  via  drizzi  a buoa  fine. 

Ver- 


(0  Inebiae  cioè  inchinate  . Q.ueflo  accortamenfo  de* 
nomi  verbali  fu  per  eentilezza  (òvenre  ufato  i endeetr- 
to  e delia  ed  ufo  e vendico- ...  in  vece  di  cercato  ed 
tifato  e vendicato  dijf«rn . V.  Bemb.  prof,  lib,  j.  Nuc- 
cio Piacenti  avolo  materno  di  S.  Caterina  SanefC': 

/ miei  penfier  dolenti  m*  hanno  fianco , 

Cuido  Cavalcanti  : ' . 

Tm  iw’  hai  si  piena  di  dolor  la  unente^ 

Torq  Taflfo  Geruf.  c.  14. 

Afcefe  e iuivi  itithino  e riverente  , ' 
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Veroine  CO  chiara  e ftabile  in  eterno 
Di  quefto  tetnpellofo  mare  ftclla 
D’o^ni  fedel  nocchier  fidata  guidar 
Pon  mente  in  che  terribile  procella 
r mi  ritrovo  fol  fenza  governo, 

Kd  ho  già  da  vicin  i’ ultime  firida  : 

Ma  pur  in  te  1’ anima  mia  fi  fida. 

Peccatrice  , i’  noi  nego 

Vergine,  ma  ti  prego 

Che  ’l  tuo  nemico  elei  mio  maj  non  rida: 

Ricordati  , che  fece  il  peccar  nofiro 

Prender  Dio  per  fcamparne  CO 

Umana  carne  al  (3)  tuo  verginal  chiofiro  . 

Vergine,'  quante  lagrjme  ho  già  fparte 

(Quante  lufinghe  e quanti  preghi  indarno. 
Pur  per  mia  pena  e per  mio  grave  danno. 
Dappoi  eh’ i’ n.T,cqui  in  fulla  riva  d’Arno, 
Cercando  or  quella  eJ  or  quell’ altra  parte 
■Non  è fiata  mia  vita  altro  eh’  affanno  ; 
Mortai  bellezza  atti  e parole  m’hanno 
Tutta  ingombrata  l’alma, 

Vergine  facra  ed  alma,  ’ 

Non  tardar  j eh’ i’ fon  forfè  all’ iiltim’ anno  : 

I di  miei  più  correnti  che  faetta 

Fra  miferie  e peccati 

Sofìfen’ andati , e fol  morte  n’afpetta. 

Ver- 


(i)  11  Mur.  fljnpi  da  piacere  ajfaijfimo . Il  ripete- 
te  il  nómi  di  Ver/^ine  tante  volte  e nc’  determinati  fi~ 
ti  ( ebe  drvrebbe  tediare  ) ha  ^ui  fempre  una  dolcer^ 
%_.t  incredibile . 

(a)  0 Ignora  che  la  parola  non  termini  in  votate  e la 
fe^uente  comincia  dalla  S , alla  gitale  venga  appreffo 
diverfa  epnfonante^  alla  predetta  S aggiugnere  fi  dee  la 
I , dice  il  Salviati  . Ma  quella  regola  , lbgj;Ui!;nc  , non 
i tuttavia  njfervata  ; e ?orta  ad  efempio  della  licenza 
quello  verfo  appunto  del  Petrarca,  Sappiano  adunque 
i giovani  la  regola  per  ufqrla  quanto  è pofldhilc  , fap- 
piano  la  licenza  per  valcrfcnp  quando  è r.cccflTarió . 

(»)  Al  in  vece  di  nel  , (ìccomc  il  PaflTavanti  usò  a 
per  da  num.  z«9.  Ella  ha  vittoria  del  diavolo  e non  fi 
lafcia  vincere  a luì  . Il  Buommattei  Tr.9,  c.4.  avverti 
che  frequcntcnipnte  gU  aarithj  qfatono  di  un  fe^’^a  e.u 
J'o  pfr  un  alno , 
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Vergine,  tale  è terra,  e pollo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor  che  vivendo  in  piantò  il  tenne, 
E di  mille  miei  mali  un  non  fapea  j 
E,  per  faperfo  , pur  quel  che  n’^awenne 
Fora  avvenuto  ; che  ogni  altra  fua  voglia 
Era  a me  morte  ed  a lei  fama  rea: 

Or  tu  donna  del  ciel , tu  noflra  Dea, 

^ Se  dir  lice  e convknfi  ") 

Vergine  d’  alti  fenfi  , 

Tu  vedi  il  tutto  , e quel , che  non  potea 
Far  altri , è nulla  alla  tua  gran  virtute  : 
Pon  fine  al  mio  dolore  ; 

Che  a te  onore  ed  a me  fia  falute  . 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  ^eranza  , 

Che  poflì  e vogli  al  gran  biiogno  aitarme , 
Non  mi  lafciare  in  luirellremo  paflb  : 

Non  guardar  me,  ma  chi  degni)  crearme, 
No’l  mio  valor,  ma  l’alta  tua  fembianza ,, 
Ch’è’inme,  ti  muova  a curard’uom  sì  ba^  ,s 
-Idedufa  e ’l  érror'mio  m’fean  fatto  un  fanb 
D’umor  vano  Pillante; 

Vergine  tu  di  fante 

Lagrime  e pie  adempì  il  mio  cor  Ia.ffo  i 
eh’ almen  l’ultimo  pianto  fia  devoto 
Senza  terrefiro  limo. 

Come  fu  ’l  primo  non  d’infania  voto  ». 

Vergine  umana  e nemica  d’orgoglio, 

Del  comune  principio  amor  t’ induca  : 
Miferere  d’un  cor  contrito  umile; 

Che  , fe  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  sì  mirabil  fede  foglio. 

Che  devrò  far  di  te  cola  gentile? 

Se  dal  mio  flato  afl'ai  mifero  e vile  ’ 

Per  le  tue  man  rifurgo. 

Vergine,  i’facro  e purgo 
Al  tuo  nome  e penfieri  e ingegno  e ftlle 
La  lingua  e’I  cor  le  lagrime  e i fofpiri: 
Scorgimi  al  miglior  guado, 

, E prendi  in  grado  i cangiati  defirl . 
h jlì" s’ apprefla  , e non  potè'  efler  iungc 
Sì  corre  il  tempo  e vola , 

Vergine  unica  e fola, 

E’I  core  or  confeienzia  or  morte  punge; 
Raccorr.^ndami  tuo  figliuol , verace 

Uo» 
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Uomo , e verace  Dio  , 

Che  accolga  il  mio  fpirto  uitimo  m pace. 

DI  FAZIO  DEGLI  UBERTI. 

LAITo,  che  quando  immaginando  vegho 
Il  forte  e crude!  punto  dov’ io  nacqui, 

E quanto  più  difpiacqiii 
A quella  difpictata  di  fortuna'  ' 

.Per  [addoglia  crudel  che  al  cor  foftegno  , 
,.\Di  lagrime conven  che  gli' occhi  adacqui  . 

■ ■''E  che  rvifo  nè  fciacqui  ; ' ’ 

Ch’Ci!)  ogni  dolor  rofpir,chc  al  cuor  s’ aduna  : 
Còme  farò  io,  quando  in  parte  alcuna 
.Nòn  trovo  cofa  eh’ aiutar  mi  polTa,  ■ 

*E  quanto  più  mi  levo,  più  giu  caggip  ? 

. Non  fo , ma  tal  viaggio  ^ ^ 

' ’ Confumato  ave  sì  ogni  mia  pofTa,  '' 

eh’  io  vo  chiamando  morte  con  diletto  , 
r.  Sì  m’è  venuta,  la  vita  ih  difpetto. 

Fchiamo  i’prifego  e"1,ùfihSÓ  la  mòrte,’ 

Come  divotà  cara-  é onice  amica,  ' ' 
non  mi  fia ^nemiòa ^ " 

, vegna  ]à  me'qòme  a fua' propria  ^fa  ; 
Ed  ella  mi  tien  chilife  le  fue  porte , 

E fdegnofa  ver  me  par  ch’ella  dicaf 
Tu  perdi  la  fatica, 

eh’ io  non  fon  qui  per  dare  a’tuoi  par  pofa  : 
Quella  tua  vita _ cotanto  .angpfciofa 
' Di  'fopra  data  ‘ti  è,  fe  ’I  ver  difeerno; 

- E però  ’I  cólpo  mio  non  ti  diftrugge. 

Così  mi  trovo  in  ugge  '*  , ’ 

A’ cieli  al  mondo  all’acqua  ed  all’inferno 
Ect  ogni  cofa,  c’ha  poder,  mi  fcaccia  ; 

Ma  ibi  la  povertà  m’  apre  le  braccia . 

Come  del  corpo  di  mia  màdie  ufcìo , CO 
Così  la  povertà  mi  fu  da  lato  , 

' ' E 


(i)  Forfè  il  copila  ha  guag.imcnte  ferino ^uc|To  ver» 
fo  , il  fennmento  del  quale  :na!  fi  rileva;  Oifsjraria 
frequente  delle  poefic  antiche . Chi  fa  fe  leggerli  deb* 
bg  : C ’ fiotti  dtiol  e fpfpiro  al  cuor  t'  aduna  . 

(’)  Forfè  «/>/’  in  richiedendo  il  fcntimciito  prim.a 
perfoaa , c la  piegatura  del  verbo  enfeado  di  terza  , 
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E diife  : t’è  fatato  . . u ^ . 

Ch^o  non  mi  cteggia  mai  da  te  partire; 

E s’tu  CO  yoIelTi  dir^  come  ’l  lo  10 
Donne  che' v’ eran  rtìei  hanno  contato; 

E più  manifeftato  / 

M’è  pe.  le  prove,  s io  non  vo  ment;ire.. 
LalTo  •,  che  più  non  poffo  fofferire , ' 

Però  beftemmio  CO  in  prima  la  natura 
E la  fortuna,  con  chi  ne  ha  potere 
Di  farmi  sì  dolere; 

É tocchi  a chi  fi  vuol  , eh’  10  non  ho  cura  ; ^ 
Che  tanto  è ’l  mio  dolore  e la  mia  rabbia 
Che  io  non  pofib  aver  peggio  ch^io  m’abbia  . 
Perocch’  io  fono  a tal  punto  condotto , 

Ch’io  non  conofeo  quafi  pv’ io  mi  fia  ; 

E vado  per  la  via,  , ‘ 

Come  uom  eh’ è tutto fnor  d’ intendimento; 
Nè  io  altrui,  nè  altri  a me  fa  mòtto. 

Se  non  alcun  che  quafi  come  io  ftia  ; 

Più  fon  cacciato  via. 

Che  fe  di  vita  folfi  ftruggimento . 

Ahi  laflb  me.  che  così  vii  divento,  _ 

Che  morte  fola  al  mio  rimedio  cheggio  : 

Il  cuòre  in  corpo  è la  boce  C3^  ini  tricma 
Io  ho  paura  e tema  , , . • 

-Di  tutte  quelle  cofe,  ched  10  veggio  ; 

Ed  ancor  peggio  m’ indivina  il  core  , 

Che  fenza  fine  farà  ’l  mio  dolore.  x 
Mille  fiate  il  dì  fra  me  ragiono;  ' ' 

Deh  che  pure  fo  io ,’ eh’ io  non  iti  uccido? 

Perchè  me  non  divido  , ...  ' • ' 

Da 


(1)  f/o  cioè  fe  tu  troncaoi-^ato  frequente  ner,li  anti- 
chi . Il  PafTivanti  nell’  otnilia  d’  Oricene  : credendo 
Mirti  che  Gesù  foffs  un  onohno  si  dtffe  : mejfete 
iUi  /'  hai  tolto  ^ dirnrni  ove  tu  l'  bai  uojìo  . 

(i)  Penfiero  empio  da  non  condonarfi  nemmeno  alca, 
raturc  d’  un  difperato . . 

(1)  Bocc  per  voce  . Kurono  ufi  sh  antichi  di  fcr.vere 
fovenfe  colla  B le  voci  in  l^  conion,v-itc  principianti  ; 
ficcome  fpcflfamcnte  a rOvefeio  la  r in  l?_canRÌarono , 
F Giordano  ( pred.  iit.  )"dìfre  : DiJJìuì  chela  boce  h.ic 
a fare  quattro  cole.  E ccIIr  predica  to.  dice  v.ij'In  pcc 
kafta  , c vajìjrebbono  per  bafi^rebbeni  % 
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. Da  qucflo  inondo  peggior  che  *I  veleno  ? 

F. , riguardando  il  lencbrofo  Tuono, 

Io  non  .ardiTco  a far  di  me  niicido  ; 

Piango  lamento  (0  e Arido , 

E com’  uom  tormentato  così  peno  ; 

^ Ma  quel,  di  ch’io  verrò  piuttoflo  meno,  ' 
' “ Si  è eh’  io  odo  mormorar  la  gente  : 

Che  mi  fta  più  che  ben  , fe  io  ho  male  Ci): 
F.  eh’ è gente  cotale. 

Che,  fe -fortuna  ben  ponelTe  mente 
. ^ In  meritargli  quel  che  fanno  fare 
^ ' E’ non  avrebber  pan  che  manicare.  ’ 

C4)  Canzon , io  non  fo  a cui  fo  mi  ti  feriva  ; 
Ch’io  non  credo  che  viva 
Al  mondo  uom  tormentato  , com’  io  fono  ; 
F però  t’  abbandono^ 

E -vanne  ove  tu  vuoi,  che  più  ti  piace  : 

‘ ; Che  certo  fon,  ch’io  non  avrò  mai  pace. 


. . PI 

I _.i  , --  - - ^ - — - 

(0  Lamentare  fcAza  gli  affilTi  mi  ti  Il  PafTavaa' 
ti  ancora  ( emilia  d' Oricene  ) : He^giamo , fe  ptJfianUt 
feretri  lamentava , £ il  Petrarca  foa.  119. 

Se  lamentar  anfetii , e verdi  fronda 
■>  Nover. 

Ca)  Due  licenze  ha  in  quello  verfo;  la  voce  fe  non 
iMoiata  dalla  vocale  feguente  , cóntro  le  leni;i  delta  col. 
liuone  ; e la  voce  io  computata  a mezzo  il  verfo  per 
'due  fillafac , contro  le  leggi  del  metro . Ad  ogni  modo 
e 1’  una  e 1’  altra . fc  non  ha  merito  d’  «fler  imitata . 
ha  tutt.-ivia  negli  efempi  degli  antichi  tanto  da  poter 
eflfer  difefa.  F.  Giiittone  ( ìbo.  Ben  mi  mcragiio  ec.  ) 

Che  w*  perdonate  fe  ii  aggio  fallato . 

Cino  ( fon.  La  Irella  ec.  ) V anima  che  intende  e> 
He  parole  . 

fj)  Meritare  attivo,  in  forza  di  rimunerate. 

fe")  Il  congedo  di  quefla  canzone  non  è fomigliante  ' 
alla  prima  delle  Hanze . licenza  da  non  clTcrc  fenza 
qnalchc  ragione  imitata  % 
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Cì  procelle  invitta  e chiara , 

Anima  gJoriofa  j a cui  fortuna 

' rT  fi  rende  ; 

- • Bilenche  dalle  fafee  e dalla  cuna  • . 

^rda  vernile  a te  fenipre  ed  avara 

r ‘'^over  fi  Rende , 

; i>?V  « «prende  ’ 


® ^eT?noerrorfipent'e, 
. Q.itafi  già  cTefler  cieca  or  fi  vergoeni . 

. Onde  perche  tardando,  non  fi  agoeni  '- 
Tra  iperanie  diibhiofe  inferme  e lente' 
oeaigiia  ti  confente  ■ ’ 

La  terra  c’I  mar  con  làida  e lunga-pace; 
Ghe  raro  alta  virtù  fepolta  giace?  ^ 

I S.ran  Nettuno  e le  compagne  ' 
Deha  bella  Anfitrite  e ’l  vecchio  Glauco 
•■r  , ^ braccio  ornai  quieti  Hanno  : 

t Con  un  fiion  foavemente  rauco 
Per  le  fpumofe  e liquide  campagne  * 
Sovra  1 pefci  frenati  ignudi  vanno  , 

• ;^?”?raziando  natura  il  giorno  e Tanno'  "... 
. LH  a si  raro  defiino  a!z.aron  Tonde;  - 
PT  Tfotco  , benché  fi  polì,  o Jorma, 
lu  fi  cangi  di  Tua  propria  forma;: 
la  111  (ulli  fcqgli  aflìfo,  ov’ei  s’afcondc- 
Chiaramente  nfponde  ’ 

V j j dimanda  fenza  laccio  o nodo , 

Otiia;  L modo  ; . 

Quem  che  qm  dai  ciel  per  grazia  venn^ 

sotto  umana  figura , a fare  il  mondo 
^ ipe  yirtiitr  e di  fua  yifia  lieto  ^ 

Ém- 


:adc  t‘ 


;lÌMt( 

feoU 


co  Per  Ferdinando  II.  di  Arasona  Re  di  Napoli. 
Quando  oel  i49«.  dall’  ifofa  d’  Ifchia  ov’crafi  fugeen. 

Vin.,  Re  di  Frància,  rifagiato, 
MnfuiSata  Na;’oli  c ridottó  nuovamente  afaa  divoai*. 
®«  h reame  , rifai]  fui  trono. 
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Empierà  di  fua  fama  a tondo  a tondo 
L’ irnmenfa  terra  di  fc  mille  penne 
Lafcierà  ftanche  c tutto  il  facro  ceto  (ji)  ; 
Sicché  Parnafo  mai  nel  fuo  laureto 
Non  fcntì  rifonar  sì  chiaro  nome , 

Nè  far  d’  uom  vivo  mai  tanta  memoria  ; 

Nè  con  tal  pregio  onor  trionfi  e gloria 
Dopo  vittoriofe  e ripche  Tome 
Vide  mai  cangiar  chiome 
Di  verde  fronda , come  il  dì  eh’  io  parlo  ; 
Che  ’l  ciel  a tanto  ben  volfe  fervarlo . 

Ì8en  provvide  a’ dì  nofiri  il  re  fuperno, 

, Quando  a tanto  valor  tanta  beltade 
Per  adornar  il  mondo  inficine  aggiunfe  : 
Felice  terra  e gloriofa  etade 
Degna  di  chiara  fama  e grido  eterno 
Che  di  nofira  afpra  forte  il  ciel  coinpunfc, 
■ ’E  per  cui  fola  il  vizio  fi  difgiunfe 
Da’ petti  umani,  e fola  virtù  regna 
Riporta  già  nel  proprio  feggio  antico  ; 
Onde  gran  tempo  quello  fuo  nemico 
La  tenne  in  bando  , e ruppe  ogni  fua  infegna  ; 
Or  onorata  e degna 
Dimoftra  ben  , che  fe  in  efilio  virte  C3^ 

^Le  leggi  di  lafsù  fon  certe  e filfe. 

Chi  potrà  dir  fra  tante  aperte  prove 
E fra  sì  maniferti  e veri  efempj, 

. Che  delle  cofe  umane  il  ciel  non  cure  ? 

Ma’l  viver  corto  e’I  variar  de’ tempi 
^ E le  ftelle  qui  tarde,  prerte  altrove 
Fan  che  la  mente  mai  non  s’  aflicure . 

A q^iiefto  e le  fperanze  e le  paure 
C Si  come  ognun  del  fuo  veder  s’ inganna  ) 
Tirano  il  cor,  che  da  fe  flelfo  è ingordo' 

A'cre- 


(i)  A fonia  ^ cioè  in  giro  in  cerchio.  Ancora  M.  A n« 
tOQio  da  Ferrara . 

la  nifuixìa  , 

Che  regna  oggi  nel  mondo 

Per  profondarlo  tutto  guanto  a tondo  , 

' (i)  Ceto,  cioè  adunanza.  Voce  latina. 

O)  Due  anni  vilTero  i Re  d’  Aragona  cTuli  dal  trè- 
no , avendo  Carlo  Vili,  con  im  cfercito  fortunatiflimo 
conquiBato  il  reame  di  Napoli. 
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A creder  auel  che’l  voler  cieco  e Tordo 
Pii)  Io  cdnfìgiìa , e più  gli  occhi  gli  appanna  ; 
E poi  fra  le  condanna 
No  ’I  proprio  error  ma  ’l  ciclo  e I*  alte  Ilei  le , 
Che  lol’per  rtoftro  ben  fon  chiare  c belle. 
O qual  letizia  fia  per  gli  'alti  monti , 

Se  a’Fauni  mai  tra  le  fpelonche  ei  bofehi 
Arriva  il  grido  di  si  fatti  onori? 

Ufeiran  de’  fuoi  nidi  ombrofi  e fofchi 
Le  vaghe  ninfe  e per  le  rive  i fonti 
Spargeran  di  fua  man  divini  odori  ':' 

Jn  tutti  ! tronchi  in  tutte  l’erbe  e i fiori 
Scriveran  gli  atti  e l’opre  alte  e 'leggiadre 
Che’l  faran  vivo  oltra  millè'anni  in  te*rra; 
E,  fe  in  antiveder  l’occhio  non  erra,' 
Tofto  fia  lieta  quella  antica  madre 
D’un  tal  maritt)  e padre.' 

Più  che  Roma  non  fu  de’ buoni  Augulli* 
Che’!  ciel  non  è mai  tardo  a’ preghi  gioiti . 
Benigni  fati , che  a si  lieto  fine 

Scorgete  il  mondo  e i «filari 'rnòrtali , 

• E gli  degnate  di  più  riW^^làme;  ' 

Se  mitigar  cercate  i noftri  mali , 

E rifaldar  i-  danni  e le  mine , 

Acciocché  più  ciafeun  vi  pregi  ed  ame  j 
Fate,  prego che ’l  ciel  a fe'non  chiatne, 
Finché  natura  Ila  giù  vinta  e fianca, 

Qiiefto  eh’ è di  virtù  qui  lolo  efempioj 
Ma  di  fue  lodi  in  terra  un  fàcro  tempio 
Lafci  poi' nell’ età  matura  c bianca^  •’ 
Che  fe  fa  carne  manca , 

Rimanga  il  nome.  E,-  cosi  detto,  tacque, 
. E lieve  e prefto  11  gittò  nell’ acque  . 

?nli’ onde  falfe' fra’ beati  fcogli  '* 

Andrai,  can'zon  , che’l  tuo  fignore  e mio 
’ Ivi  del  nofirò  ben  penfofo  llede’.’ 

Bacia  la  terra  e l’ima  e l’altro  piede  < > 

E vergognòfa  efeufa  il  gran  dello 
Che  m’ha  rpronato  , ond’ io 
Di  dimoftrar  il  cor  ardo  e sfavi.Ho 
à1  mio  gran  Scipione  al  mio  Camillo . 


• DI  ‘ 


V 


_ ' dbyCoogle 


48 


CANZONI. 

DI  GIORGIO  TRISSINO. 


0)  Qignor  che  folli  eternameiUe  eletto 
Nel  configlio  divin  per  il  governo 
Della  l'uà  fianca  e travagliata  nave  : 

) Or  che  novellamente  xjuell’  eterno 
Penfiero  è giunto  al  defiato  efletto  , 

Ed  hai  del  mondo  l’una  e l’altra  chiave, 
Sebben  ti  trovi  in  quello  fecol  grave 
Pien  di  difeordie  e di  fpietate  offefe , 

Non  Har  di  porti  all’ onorate  imprele^ 
i Per  torre  il  giogo  a tutto  l’oriente* 

Che  all’alto  filo  Clemente 
Ha  rifervato  il  ciel  sì  largo  onore. 

Per  fare  un  folo  ovile  e un  fol  pallore. 

Che  chi  ben  mira,  da  che  volfe  Iddio 
Col  proprio  fangue  liberare  il  mondo  , 

E poi  lafciare  un  fuo  vicario  in  terra  , 
Vcdn\ , che  a maggior  uom  non  diede  il  pondo' 
Di  govcrnar^ij.  gregge  amato  e pio , 
Mentre  chg  la  mondana  niandra  il  ferra; 
Quelli  or  tranquillo  in  pace , ed  or  in  guerra 
Fittoriofo  sì  laprà  guidarlo  , 
che  farà  fortunato  ; onde  a lodarlo 
. eHejidcranno  ancor  tutte  le  lingue; 

’ Ed  e’ , com’  uora  eh’  ellingue 

Ogn’ altra  voluttà,  fia  folo  intento 
Ad  aver  cura  del  commelTo  armento . 

Q^ual  altro  ebbe  giammai  terrellre  impero. 

Che  avefl'c  le  virtù  limili  a quello  , 

Feroci  in  guerra  CO  i e manfuete  in  pace? 
Non  fu  il  più  giufto  mai , nè  il  più  modello  , 
Nè  il  più  giocondo  inficme  e il  più  fevero. 

Nè 

-■■-■1  .1.11  - I ■ .III  - I 1,1  ■ ,1-  .. 

O)  A Clemènte  VII.  Fu  creato  Papa  nel  ijij. 

Q)  Clemente  VII.  in  que’  diciotto  anni  che  viflfe 
fiiorufcito  di  Firenze  Hu  patria  , fc  la  pafsd  la  più  par* 
te  ncs;li  eferciti  Imperiale  cd  RccIcnaPìco  . Fu  alla  bat* 
taglia  di  Ravenna  nei  isii.  onde  fugai  con  Antonio  di 
Levà  : nella  lega  poi  di  Papa  Leone  fuo  curìoo  coll’ 
Impcradorc  e Veneziani  per  cacciar  d’  Ita.Iia  i France- 
si egli  fu  legato  dell’  cferelto  EcciefiafUco  e ricuperò 
FaKtiia  Jt  Piacenza  . 


CAKZOKl. 

Nè  il  pili  prudente  ancor,  nè’I  pM  verace 
Ogni  ben  operar  tanto  li 'piace  V 

E neffS^  " cr“;  P'"<i  ; 

t però  Dio^  che  fua  viriate  ixnmenfa 

morido  antivedette  , 
voile  1 opre  piu  elette  ’ 

A lui  ferbarCi  acciocché’!  mondo  tutta 
Si  polTa  rallegrar  di  ‘si  bel  frutto  ' " 
Bunq^ , fignpr  poiché  ueJl^  alto  fefgio 
vicario  di  Dio  feder  ti  trov?® 

Ed  hai  la  cura  della  gente  umana  • 

configlio  movi 

E -dalla  icabiia  ria  che  ognor  Va  peggio 
L infetta  gente  e niiferà  rkna;  ^ ' 

Vo^-^lia  e l’ inumana 

■ faT,  fa'fo'f  ;ieJSrl“  - 

rK»  contro  quelli 

Che  al  nome  di  Gesù  furon  ribelli 
Che  veramente  la  metA  del  farigu^ 

• s’ è tratto  fuor  de-fnUri  petti 

?"  ^fav^Jiare  Italia  in'quindici  arni  ’ 

Se  folle  fgarfa  in  far  falufò  cdettr  ’ 

|arcbb"li°Kfat  i”n"/fÌji‘'''"' 

E fora  in  noftre  man  BeTgrado  eRodi  fi'i 

CO  Lodovico  XII.  e poi  Francefco  i n,  ,j:  r. 
contro  Ferdinando  il  urand^  , e poi  ^cJr^o  He' a’ 
Spagna  gncrrcSBianti  per  lo  Ducaro  di 
reame  di  Napoli  . «tuano  e per  lo 

CO  Belgrado  frontiera  di' Unch-Via  Pny;  ir^i  c 
nera  d'  Italia  tonquiflate  da  SoiinÌro  imn 
Turchi  , quella  nel  .s„,  quclfa  net 
ritto  Rodi  ; perocché  Clemcnit  tocca  a di- 

Pato  . fu  cavaliere  di  quella  S: 
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che  in  vita  è in  morte  ne  faria  felici . 

rrciidi  dunque  , fignor,  la  bella  iinprefa  , 

Che  t’ha  ferbata  il  ciel  mille  anni  e mille  , 
Per  la  più  gloriofa  che  mai  folle  ; 

E certo  al  luon  dell’  onorate  fqiiille 
Si  moverà  l’ Europa  in  tua  difefa , 

E farà  l’armi  infanguinate  e rofle 

Del  Turco  fangue  , e pria  vorrà  che  TolTe  Ci!) 

Rcftin  di  là,  che  la  vittoria  rcfti. 

Non  è da  dubitar  che  Dio  non  prefti 
Ogni  favor  a quel  che  ti  deftina  ; 

Pàrmi  che  la  ruina 

De’  Turchi  polla  Ila  nelle  tue  mani  , 

E’I  tor  la  Grecia  dalle  man  de’ cani  . 

Veggio  nella  mia  mente  il  grave  fcempio 
Di  quelle  genti,  e con  vittoria  grande 
Tornarfi  lieto  il  mio  fignore  in  Roma:  ' 
Veggio  che  fiori  ognun  d’ intorno  fpande  , 
Veggio  le  fpoglie  opime  andare  ab  tempio. 
Veggio  a molti  di  lauro  ornar  la  chioma. 
Veggio  legarli  in  verfi  ogni;  idioma  , 

Per  celebrar  si  glorioli  ratti, 

Veggio  narrar  fin  le  parole  e gli  atti 
Che  fi  fer  combattendo  in  quella  parte  j 
Io  veggio  empir  le  carte 
. Del  nome  di  Clemente  , e veggio  ancora 
Che ’n  terra,  come  Dio,  eia  ciin  1’ adora  . 

Se  mai,  canzone,  a quelle  mani  arrivi. 

Che  chiuder  ponno  e dilTerrarc  il  ciclo, 

. Leva  dalla  tua  faccia  il  bianco  velo  , 

E grida;  Signor  mio  non  liar  fofpcio. 

Ma  piglia  quello  pefq  ; 

Poiché  a ruota  vittoria  il  ciel  ti  chiama  , 
Che  lalctrai  nel  mondo  eterna  fama. 


DI 


tO  6£y  per  rJ^.j  t'etto  licenziofamenfe , àvvegnachò 
r porta  difendere  coll’  efenipio  di  Dante  , il  quale , per 
• J vvifo  dell’  Andrucci  più  volte  di/fe  vegne  fcrivc  porte 
»«  teee  di  vegna  feriva  porta,  V,  iib,  i,  cap,  j. 


CANZONI.  > 


. i . DI  PIETRO  BEMBO.  \ ■ 

ALma  cortefe  0)^  che. dal  mondo  ertat^c 
Partendo  nella  tua  più  verde  etadc 
Hai  me  lafciato.  eternamente  in  doglia”: 
Dalie  fempre  beate  alme  contrade  , 

4 ov’  or  dimori  cara  . a quello  amante 

Che  più  temer  non  puoi  che- ti  fi  toglia  , 
Riguarda  in  terra,  e mira  u’ la  tua  IpqgHa 
Chiude  un  bel  faflb,  e me,che’l  marmo  afciut- 
Vcdrai  bagnar  te  richiamando  , afcolta  i , C to 
Però  che  fparfa  e tolta 
l.’alta  pura  dolcezra  ^ c rotto  in  tatto 
Fu  il  più  fido  foftegaio  ai  viver  mio. 

Frate,  quel  dì  che  te  n’andafii  a volo; 

. Da  indi  in  qua  nè  lieto  nè  Iccuro 
‘•Non  ebbi  un  .giorno  mai,  nè d’ aver  curo  ; 
Anzi  mi  pento  'cffer  riroafo  folo  ; 

Che  fon  venuto  fenza  te  in  obblio  - 
Di  me  medefmo , e per:  te  .folo  er’ io 
Caro  a me  fiéfiò:  or  tee©  ogni  mia  gioja 
- L‘  fpenta,  e non  fo  già  perchè  io  non  mota. 
Raro  pungente  ftral  di  ria  torcuna  i 
Fe’  sì  profonda  e sì  mortai  ferita  , 

- Quanto  quefio,  onde  il  ciel  vollep.'agarme  . 

• Rimedio  alcun  da  rallegrar  la  vjta  ‘ 

• Non  chiude  tutto  il  tirchia  della  luna,'- 

, Che  del  mio  duol  bafiafiè  a conlòlarme  ; 
Siccome  non  potw  gi*avt.apprcfl'arnie. 
Allorché  io  partia  teco  i-raiei  penfieri 
Tutti  ^ e tu  meco  i tuoi  sì  dolcemente  j 
Così  non  ho  dolente 

C 2 A ' 

. «)*.i  — — — — — 

(i)  Perula  morte  di  Cario  Bembo  fuo  fratello.  Di 
filetta  canzone  dice  t'cdc-»i(;o  Sep, bezzi  : è canzone  thè 
tiene  ano  de'  primi  luoghi  Jro'  le  compefizioni  Tojeane 
di  fimil  genere  j e il  ilal  Vaiclii  ndl’  orazione  in  mor- 
te del  Bembo  , che  dall  Ammiralo  nelle  annotazioni 
alle  lime  del  Rota  fu  molto  cckbiata  ; quelli  la  chia- 
ma eanoCcne  non  mai  a pitao  JtJjtj  . V.  annoi,  al  fon. 
In  lieto  ec.  c,  il  Muratori  ; per  canzone  Jttn^i-re  Sa  dei 
F*^£i  flngitari  1 e può  Jen-ire  d'  tjirnpio  ad  altre  . 
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A qutfto  tempo,  in  che  mi  fidi,  o iperi 
Ch^un  fol  piacer  m’ apporto  in  tanti  affanni  : 
E non  fi  vede  mai  perduta  nave 
* Fra  duri  fcogli  a mezza  notte  il  verno 
Spinta  dal  vento  andar  fenza  governo , 

Che  non  fia  la  mia  vita  ancor  più  grave  ,* 
E fe  ella  non  fi  tronca  a mezzo  gli  anni , 
Forfè  avverrà  perchè  io  pianga  i mìci  danni 
'Piu  lungamente^  e fiano  in  mille  carte 
I miei  lamenti,  e le  tue  lode  fparte. 

Dinanzi  a te  partiva  ira  e tormento , 

Come  parte  ombra  ali’ apparir  del  fole  : 

' Quel  mi  tornava  in  dolce  ogni  atto  amaro  ; 
O pur  con  l’àura  delle  tue  parole 
Sgombravi  d’ogni  nebbia  in  un  momento 
Lo  cor  , cui  dopo  te  nulla  tu  caro  : 

Nè  mai  volli  al  fuo  fcampo  altro  riparo  , 
Mentre  aver  fi  poteo,  che  la  tua  fronte 
E l’amico' fedel  faggio  conltglio  . 

Perfo  bianco  p vermi|;lio  ^ 

Color  non  moftrò  mai  vetro,  nè- fonte 
Cosi  puro  il  fuo  vago  erbofo  fondo  , 

Come  io  ne  gli  occhi  tuoi  leggeva  efprefia 
Ogni  mia  voglia  fempre  ogni  fofpetto  : 

Con  si  dolci  Tofpir  si  caro  affetto 
Delle  mie  forme  la  tua  guancia  impreffa 
Portavi,  anzi  pur  l’alma  e ’l  cor  profondo  . 
Or  quanto  a me^  non  ha  più  un  bene  al  mondo 
£ tutto  quel  di  luì,-’che  giova  e piace  , 

' Ad  un  col  tuo  mortai  fotterra  giace. 

Quali  ftella  del  pplo  chiara  e ferma 
' Nelle  fortune  mie  si  gravi,  e’I  porto 
polii  dell’ alma  travagliata  e fianca; 

La  mia  fola  difefa  e 1 mio  conforto 
Contra  le  noie  della  vita  inferma, 

Ch’a 'mezzo  il  corfo  affai  fpefib  ne  manca  , 
E quando  il  verno  le  campagne  imbianca  , 
E quando ’I  maggior  di  fendè ’l  terreno  , 

In  ogni  rifeo  in  ogni  dubbia  via. 

Fidata  compagnia  , 

Tenefii  il  viver  mio  lieto  e fereno. 

Che  mefio  e tenebrofo  fora  fiato  , 

E farà,  frate,  fenza  te  mai  femjre. 

O difavv’vnturofa  acerba  forte  ! 

o 
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O difpietata  intetnpeftiva  infine  ! 

O mie  cangiate  e dolorofe  tc-mure  ! 

Q_ual  fu.  già  laflb  , e qual  ora  è ’i  mio  fiato  ? 
Tu  ’l  fai  ; .che  , poi  eh’  a me  ti  fei  celato , 
Nè  di  qui  rivederti  ho  piu  fperaiiia. 

Altro  che  pianto  e duol  nulla  m’avanza. 

^ Tu  m’  hai  lafoiato  fenza  fole  ,i  giorni , ■ 

Le  notti  fenza  ftelle  , e grave  éd  egro 
Tutto  quello,  ond’iq  parlo  ond’  io  fofpiro  : 
La  terra  feo^a  e ’l  eie!  turbato  e negro , 

E j>ien  di  mille  oltraggi  e mille  feorni 
!.  Mi  fembra  io  ogni  parte  quant’ io  miro . 
Valor  e cortefia  fi  dipartirò 
Nel  tuo  partir , e ’l  mondo  infermo  jgiacque  , 
E virtù  fpenfe  i fuoi  più  cari  lumi  j 
t.  E le  .fontane  a i fiumi 

- Negar  la  vena  antica  e,  l’ ufate  acque  ; 

E gli  augclletti  abbandonato  il  canto, 

E 1’ erbe  e i fior  lafciar  nude  le  piaggie , 
Nè  più  . di  fronde  il  ^feo  fi  confperfc  : 
Parnafo  un  nembo  eterno  ricoperfe , 

E i lauri  diventar  quercie'.felvaggie; 

E ’l  .cantar  delle  Dee  già  lieto  tanto 
Ufeì  dqgliolb  e lamentevol  pianto; 

- E-  fu  più  volte  in  voce  mefta  udito 
-Di  tutto ’l  colle:  q Bembo  ove  fe’ito? 

V Sovra  CO  ’l  tuo  facro  ed  onorato  bullo 
. Cadde  grave  a fe  ftelTo  il  padre  antico 
Lacero  il  petto  e pien  di  morte  il  volto; 

E dilTe  : ani  fordo  e di  pietà  nemico 
Deftin  predace  e reo , deliino  ingiufio  , ' 
Dellin  a impoverirmi  in  tutto  volto  : 
Perchè  Più  tollo  me  non  hai  difciolto 
Da  quello  grave  mìo  tenace  incarco  , 

Più  che  non  lece,  e più  ch’io  non  vorrei. 
Dando  a lui  gli  anni  miei  , 

Che  del  fuo  leve  innanzi  tempo  hai  fcarco  ^ 
Laflb,  allor  potev’io  morir  felice: 

C 3 Or 


J . . 

(i)  Tutta  quefta  lianza  merita  d’  elTerc  confiderata , 
come  quella  , eh’  è pfeaa , dicono  gl’  intendenti  • d‘ 
una  dolciflima  patlione . 
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Or  vivo  fol  per  dare  al  mondo  efectipio  , 
Ouant’  è ’l  peggio  far  qui  più  lungo  indugio  , 
Vuoiti  de’ perdere  in  breve  il  fuo  rehigio 
Dolce  e poi  rimanere  a pena  e fcempip  : 

O vecchiezza  oftinata  ed  infelice  , 

Acchè  mi  ferbi  ancor  nuda  radice , 

Se’I  tronco,  in  cui  fioriva  la  mia  iperae, 

E'  fecco  , e gelo  eterno  il_  cinge  e preme  . 
Qual  pianfer  già  le  trifte  e pie  forcllc  , 

Cui  le  trecce  in  fu ’i  Po  tenera  fronde  , 

E r altre  membra  un  duro  legno  avvolfe. 
Tal  con  glifcogli  e con  T aure  e con  l onde. 
Mifera,  e con  le  genti  e con  le  «elle 
Del  tuo  ratto  fuggir  la  ma  n dolle. 

Per  duól  Timavo  indietro  fi  rivolle  ; 

E vider  Manto  i bofchi  e le  campagne 
Errar  con  gli  occhi  rugiadofi  e molli. 

Adria  le  rive  ì colli  • 

Per  tufto  ove’l.fbo  mar  fofpira  e piagne, 
PercofTe  in  vifta  oltra  1’ ufato  offefa  : 

Tal  eh’  a nojà  e difdegno  ebbi  me  Iteno  , 

E , fe  non  folTe  che  maggior  paura 
Frenò  l’ardir,  con  morte  acerba  e dura. 
Alla  qual  fui  molte  fiate  prefTo ,-  -• 

D’ufcir  d’affanno  arci' corta  via  prelav- 
. ' Or  chiamo,  e non  fo  far  altra  difefa, 

Pur  lui  ''che  l’ombra  fua  lafciando  meco 
^ Di  me  la  viva  e miglior  parte  ha  feep. 

’ Che  con  l’altra  réftai  morto  in -quer punto  , 
Ch’io  fenti’ morir  lui,  che  fu  l fuocore, 
'■Nè  fon  buon  d’altro,  che  datragger  guai. 
' Tregua  non  voglio  aver  col  mio  dolore, 
Tnfin  ch’io  fia  dal  giorno  ultimo  giunto  ; 

E tanto  .il  piangerò  ,■  quanto  io  l/amai . ^ 

" ’ Dèh  perchè  innanzi  a uu  non  mi  fppgliai  ' 

La  mortai  gonna,  s’io  men’vtfli’ prima  . 
S’al  viver  fui  veloce,  perchè  tardo,. 

Sono  al  morir?  Un  dardo  . * ' 

' Almen  -aveffe  ed  una  ftefla  lima 
Parimente  ambo  noi  trafitto  e tòfo  j 
Che,  fi  eco  me  un  voler  fempr;é' nVtenne 
Vivendo  , così  fuenti  ancor  n Avelie 
Un’  ora  , ed  un  fepolcro  ne  chiudelTe  ; 

' E ,‘fe  quello  al  fuo  tempo o quel  non  venne , 
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"Kè  fpero  degli  affan.ii  a'cun  rlpofo  , 
Aprali  per  mci}  danno  aU’ angofciol’o 
Carcere  mio  .rinchiufo  ornai  la  porta; 

Ed  egli  airufoi,-  tiior  f;a  la  mia  fcorta. 

E giiidemi.per  man‘,  che  fa  il  cammino 
Di  gir  al  ciel;  e nella  terza  fpera 
M’ impetri  dal  Signor  appo  fe  loco . 

Ivi  nort  corre  il  dì  verfo  la  fera, 

"Nè  le  notti  fen.  van  contro ’l  mattino; 

' Ivi ’l  cafo  non  può  molto  nè  poco;  ^ 
Di  tema  gelo  mai,  di  defir  foco 
Gli  animi  non  raffredda  e non  rifcalda, 

Nè  tormenta  dolor,  nè  yerfa  inganno  ; 
Ciafeuno  in  quello  {canno'  / 

Vive  e pafee  di  gioja  pura  e falda/. 

In 'eterno  fuor  d’ira  e d’ ogni  oltraggio  , 
Che  preparato  gli  ria  la  fna  virtute.  - 
Chi  mi  Vi.'i  il  g'-em!)0  pipi;  di  refe  cmiiTo, 
Sì  che  io  i’parga  la  to. ? O 'acro  Spirto  , 
Che  , qual  a’ tuoi  più  folli  o di  falute 
O di  traftullq,  agli  altri  o buono  o faggio , 
Non  faprei  dir;  ma  chiaro  e dolce  raggio, 
Giugnefli  in  quella  fofea  etàte  acerba  , 

Che  tutti  i frutti  fuoi  confuma  in  erb.i . 

Se  , come  giil  ti  calfe  , ora  ti  cale 

Di  me,  pon  dal  ciel  niente  coni’ io  vivo 
. Dopo ’l  tua  occafo.  in  tenebre  e’ inmartir i , 
Tc  la  tua  morte  più  che  pria  le’  vivo  ; 
Anzi  cri  morto,  or  fei  fatto  immortali.-; 
Ma  di  lagrime  albergo  e di  fofpiri  ' 

Fa  la  mia  vita , e tutti  i miei  defiri 
Sono  di  morte,  e fol  quanto  iv’incrt-fce 
E'  eh’  io  non  vo  più  torto  al  fin  óh’  io  braind. 
Non  fortien  verde  ramo 
De’  nortri  campi  augello  , c non  han  pefee 
Tutte  querte  Iiinofc  e torte  rive;' 

Nè  prertb  o lungc  a si  celato  fcaglio 
Filo  d’alga  percotc  onda  marina  ; 

Nè  sì  riporta  fronda  il  vento  in?hina 
Che  non  ’fia  tertimon  del  mio  cordoglio  ^ 
Tu  re  del  ciel  cui  nulla  citconfcrive , 
Manda  alcun  delle  fchiere  elette  e dive 
Di  fu  da  quei  fplendori  giù  in  quert’ombre  , 
•Che  di  sì  dura  vita  ornai  mi  fgombre  . ' 
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O)  Canzon  gui  vedi  un  tempio  a canto  al  mare 
E genti  in  lunga  pompa  e gemtne  ed  oftro 
E cerchi  e mete  CO  e cento  palme  d’oro  : 
A lui , ch’io  in  terra  amava  . in  cielo  adoro  , 
Dirai:  cosi  v’onora  «I  fecol  noliro. 

Mentre  udirà  querele  ofeure  e chiare 
Morte,  amor  fiamme  arà  dolci  ed  amare. 
Mentre  fpiegherà  il  Col  dorate  chiome, 
vSempre  farà  lodato  il  voliro  nome. 

A lei  (jj  che  l’Appennin  fuperbo  affrena, 
La’ve  parte  le  piaggie  il  bel  Metauro, 

. Di  cui  non  vive  dal  mar  Indo  al  Mauro  , 
Dall’orfe  all’ aulirò  flmil  nè  feconda. 

Va  prima:  ella  ti  mollre  o ti  nafeonda. 

ì 

DI  VITTORIA  COLONNA . 


Spirto  gentil  (a),  che  fai  nel. terzo  giro 
Del  ciel  fra  le  beate  anime  afeefo 
Scarco  del  mortai  pefo , 

Dove  premio  fi  rende  a chi , con  fede 
: Vivendo  , fu  d’onello  amor  accefo  : ^ 

A me  che  del  tuo  ben  non  già  fofpiro  , 
Ma  di  me  eh’ ancor  fpiro; 

Poich’al  dolor,  che  nella  mente  fiede 

■L  ■ I.nr‘  I I ■ — ■ ■ . — 


-l-  , • ' " 

Ct)  La  riprefa  di  cofeda  cantone  è doppia.  Diceft  il 
Bembo  efTere  dato  il  primo  a ciò  praticare  . 

(a)  Mera  in  fignificazione  di  guglia  o di  che  che  al- 
tro avente  figura  piramidale  ad  ornamento  di  archi  fe- 
“ polcri  0 altri  edifici , è voce  non  avvertirà  dal  vocabo- 
lario , e mal  inrefa  da  Rinaldo  Corfo  a quel  verfo  del 
Sonetto  II r.'  d<i  Vittoria  Colonna: 

Ben  dovria  ’/  mondo  con  dorate  palme 
, ; Con  eerehi  e mete  .... 

Ove  intende  per  meta  il  termine  intorno  al  quale  fi  gi- 
ravano lo  carrette  de’  giuochi  pubblici  , Il  che  è vero, 
ma  non  a propolito , Nel  fenfo  da  me  fpiegato  ufolia 
ancora  i)  Caro  ( fon.  Huelìo  al  baon  cc.  . 

E moli  e tetebf  e mete  e maalolei . 

(3)  lifabetta  Gonzaga  Ducheifa  d’  Urbino 
• (4)  In  morte  di  Ferdinando  d’  A vaio  furt  marito  Ge- 

nerale dell’  Imp.  C.irfo  V.  .Q.uefta  Canzone  da  alcuni 
è tr?4uw  cofa  dell’  Ariollo. 
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SovT*ogni  altro  cri-dtl  no^  ^ ^ o ^ 

■ l6i  metter  fine  all’angofciofa  vita: 

Gli  occhi,  che  già  mi  far  benigni  tanto, 
Volgi  ora  ai  mi2i  che  al  pianto 
Apron  sì  larga  e Sì  continua  ufeita  : 

Vedi  come  mutati  fon  da  quelli. 

Che  ti  folean  parer  già  così  belli . • ; 

L’ infinita  ineffabile  bellezza,  ^ ^ 

Che  Tempre  miri  in  ciel , non  tr  ciiftorni 
che  gli  occhi  a me  non  .torni , 1 

A me  cui  già  mirando  ti  credefti 
. Diifpetider  ben  tutte  le  notti  e i giotni  : 
E,  le’l  levargli  alla  fuperna  altezza 
Ti  leva  ogni  vaghezza  ' ' > • x ' 

Di  quanto  mai  quaggiù  più  caro  avelli , 
La  pietà  almen  cortefe  mi'  ti  preftì , 

Che  ’n  terra  unqua  non  fu  da  te  lontana  , 
£d  ora  io  n’ho  d’aver  più  chiaro  fegnb,^ 
Oliando  nel  di vin  regno y •• 

Dove  fenza  me  fei,  n’è  la  fontana:  " 
S’anior  non  può,  dunque  pietà  ti  priéghi 
D’inchinar  il  bel  guardo  ai  giuftppreghi . 

Io  fono  io  fon  ben  defl'a  '•  or  vedi  come 

M’ha  cangiato  il  dolor  fiero* ed  atroce, 
eh’ a fatica  là  voce 
* Può  di  me  dar  la  conofeenza  vera. 
LalTaj.ch’al  tuo  partir  partì  veloce 
Dalle  guance  dagli  occhi  e dalle  chiòme 
Quella  a cui  davi  nome 
Tu  di  beltade,  ed  iq  ne  andava  altera^ 
Che  mel  credea  , poiché  in  tal  pregio  t’ èra , 
Ch’ella  da  me  partiflTe  allora,  cd' anco 
Non  tornalTe  mai  più , non  mi  dà  noja  ; 
Pqichè  tu  , a cui  fol  gioja  . . 

Di  lei  dar  intendea,  mi  vieni  manco  ,j. 
Non  voglio  no,  s’ anch’io  rton  vengo  dove 
Tu  fei , che  quello  od  altro  ben  mr  giove . 

Come  polfibil  é ; quando  fovViemme 
' Del  bel  guardo 'foave  àd  ora  ad'orà 
**Che  fpento  ha  sì  breve  ora,  _ " 

Ond’ è quel  dolce  c ligto  tifo,  ellinfq. 

Che  mille  volte  non  fia  morta  o muora? 
Perché,  penfando  all’oflro  ed  alle  gemme 
• eh’  avara  tomba  tiemmè  , . . . 

C's  ■ 
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Di  ch’era  il  vifo  angelicò  diftlnt<5 , 

Non  fcoppia  il  duro  cor  dal  dòlor  cinto? 
Com’è  ch’io  viva,  quaii.iq  mi  rimembra 
Ch’empio  fepolcro  e invidiófa  polve 
Contamina  e diflolvé  1 

Le  delicate  alahaftrine  membra?  •; 

Dura  condiiion  ! che  morte  è peggio  ? 

. Patir  di  morte  e infieme  viver  deggio  ? 

Io  fperai  ben  di  q^ue/lo’ career  tetro  , 

Che  quaggiù  ferra , ignuda  anima  fciorme  ; 
. E correr  dietro  Torme 
Degli  tuoi  fanti  piedi,  e"  teco  farmi 
Delle  belle  una  in  ciel  beate  forme  ; 

Ch’io  crederei  quando  ti  foffi  dietro, 

E infiem  udifTe  Pietro 
E di  fede  e d’aniqr  di  te  lodarmi,  _ 

Che  le  fue  porte  non  potria  negarmi , 

Deh  perchè  tanto  è quello  corpo  torte. 

Che  nè  la  lunga  febbre  nè  ’i tormento, 

. Che  maggior  he!  cor  Tento, 

Potefle  trarlo  a dellinata  morte  ; 

Sicché  lafciaco  aveffi  il  mondo  teco  , 

Che  lenza  te,  ch’eri  fuo  lume  , è cieco. 
La  cortefta  e’I  valor  che  flati  afcofi  -, 

‘ Nonffo  in  quali  antri  e latebrofi  lultri, 
Eran  moli’ anni  e luflri,  , 

E che  poi  teco  apparvero  ; e la  fpc|^®  . 
che ’n  più  matura  e^ade  all’ opre  iIHutri 
‘ ' ■ PareggialTi  de’ Publj  e Gnerfamofi 
Tuoi  fatti  gloriofi  ; 

Sicch’ a fentir  avellerò  l’ellreme  - 
Genti,  eh’ ancor  viva  di  Marte  u teme, 

Or  piu  non  veggio,  nè  da  quella  notte. 
Ch’agli  occhi  mieif  ijlafciaftì  un.lume  ofeuro, 
■.  Mai  più '"veduti  furo  ^ 

che  xiiorniù  a loro  antiche  grot« 

E per  difde^no  congiuraron  , quando 
Del  mondo  ufeir,  tome  perpetuo  ban^.  ^ 


' (i)  Così  r edizione  di  Parma  del  a diflferenza 
delle  edizioni  niodcrno  dell’  opere  dell’  Ariolto  e dì 
caella  medefimA  del  Pittcri  corretta  full  originale  MS. 
dell’  Ariollo,  nelle  quali  fi  legge  mai  in  vecsdim/e». 
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Del  dannp*  f«o  Roma  intei jce  accorta 

Dice  : poiché  coltui , morte , mi  folli  , 
j>Ion  mai  più  i fette  colli' 

Duce  vedran  che  trionfando  pofla 
Per  facra  via  trar  catenari  i.  colli . 

Dell’  altre  piaghe ond’  io  fon  quali  morta , 
Forfè  farei  rimrtaj 

Ma  quella  è in  mezzo ’l  cor  quella  percolTa 
Che  da  me  ogni  fperanza  n’  ha  rimolTa . 
Turbato  corfe  il  Tebro  alla  marina, 

F ne  diè  annunzio  ad  Ilia  fua  che  mella 
Gridò  piangendo  ; or  quella 
Di  mia  progenie  è l’ultima  ruina  ; 
f , fante  ninfe  e i bofcarecci  dei 

Tradero  al  grido,  e lagrimar  con  lei 
E fi  fentir  nell’ una  e l’altra  riva 

Eianaer, donne,  donzelle  e figlie  e madri, 

E ^purpurei  padri 

Alla  più  ualfa  plebe  il  popol  tutto 

E dire  ; o patria  quello  di  fra  gli  adri 

D’Allia  e di  Canne  a i^  pofleri  fi  feriva; 

Quei  giorni  che  cattiva 

Rellalli  e che'l  tuo  imperio  fu  dillrutto  , 

Nè  più  di  quello  fon  degni  di  lutto'; 

E ’i  defiderio  , Signor  mio , e '1  ricordo , 

; che' di  te  in  tutti  gli  animi  è rimafo , 
Non  trarrà  già  all’occafo. 

Si  prello  il  violente  fato  ingordo  ; 

Nè  potrà  far , che  mentre  voce  o lingua 
Formin  parole , il  tuo  nome  s’ ellingua , 
Pon  quella  appreffo  all’ altre  pene  mie; 

Cme.di  faiir  al  mio  fignor,  Canzone,  ^ 
. . Si  eh’  oda  tua  ragione  , 

D’ ogn’ intorno  ti  fon  chiufe  le  vie. 
Piacene  a’ venti  almen  di  rapportarli, 
eh’.  io  di  lui  fempre  penfi  o.piangao parli. 


C ó pi 
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. fO  Trarre  «n  forza  neutra  per  andare  , incammirrar- 
fi  . Dino  Compagni. a.  J»  Trafori  i iodati 
^ (orrntti  attadtni 
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ANima  CO  eletta;  che  nel  mondo  folle  . ' 

E pten  d’ error  sì  faggiamente  quelle 
Candide  membra  belle 
Reggi,  che  ben  l’alto  difegno  adempì 
Del  Re  degli  elementi  e delle  lidie 
Che  si-  leggiadramente  ornar  ti  volle  • 

• Perchè  ogni  donna  molle  • " * 

E facile  a piegar  nelli  vizj  emp> 

PoteflTe  ài^er  da  te  lucidi  efemp;. 

Che  fra  regai  delizie  in  verde  ctade 
A quello  d’ogni  mal  fecolo  infetto  ^ 

Giunt’eflTer  può  d’ iin  nodo  faldo  e’ilretto 
Con  -fomma  calli tà  fomma  beltade  i 
Dalle  fante  contrade  ^ Ì 

Ove  fi  vien-per  grazia  e per  virtute.^ 

Il_  tuo  fedel  falute  \ 

Ti  manda,  il  tuo  fedel  caro  conforte 
Che  ti  levò  di  braccio  iniqua  morte  CO« 

Iniqua  a te  , che  quel  tanto  quieto 

Giocondo  e al  tuo  parer  felice  tanto  . 

Stato  in  travaglio  e in  pianto 
T’fea  fotto  fopra  ed  in  miferia  volto: 

A me  giufta  e benigna , fe  non  quanto 
L’udirmi  il  fuon  di  tue  querele  drietoC?^ 

Mi  potria  far  non  lieto,  . 

Se  ad  ogni  affetto  rio  non  folfe  tolto. 

Salir  qui',  dove  è tutto  il  ben  raccolto,  " 

Del  qual , fentendo  tu  di  mille  parti 
L’ima,  già  fpento  il  tuo  dolor  farebbe;  < 
Ch^amandq  me  C come  fo  ch’ami)  debbe  • 


CO  fa  nome  di  Giuliano  de*  Medici  Duca  di-  Nemor*  ^ 

fo  , a Tua  moglie  i-iiiberta  di  Savoia  figlia  di  Filippo 
Senzaterra  , la  quale  rimafa  vedova  fi  ritirò  in  un  aio» 
niJlero  da  lei  fabbricato . 

(0  Venendo  Giuli.:no  in  Lombardia  per  comandare 
le  Coldatefche  di  Papa  Icone  X.  fuozio  contro  France- 
fi  , ammalò  in  Firenze  , e mori  nel  rs«tf.  " 

C?)  Drhto  , ciò  dietro:  mctatcfi , o fi.i  trarpofìaione 
di  lettera  comune  tra’  Poeti  , e perniefTa  non  meno  che  I 

drento  per  dentro  . c 
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11  mio  ]>iCi  che  ’i  tuo  ga,u^£>  rallegrarti 

Tanto  piji  che,  . al  ritr.Vrti 

Salva  dalle  tnoadane  afpre  fortune. 

Sei  cèrta  che  comune 
L’  hai  da  fruir  meco  in  perpetua  gioiai. 
Sciolta  d’ ogni  timor  che  pUì  fi  moja. 
Segtji  pur , fenia  volgerti , la  via 

Che  tenuto  hai  fin  qui  sj  drittamente 
Che  al  cìél  è alle  contente  .. 

Anime  altra  non  è che  meglio  tórni  ^ . 

Di  me  t’increfca,  ma  non  altrimente  ,, 
Che,  s’ io  vivefiì  ancor,  t^increfceria  . > 
D* una  partita  mia. 

Che  tu  aveflì  a feguir  fra  pochi  giorni 
E‘,  fe  qualche  e quaich’  anno  anco  loggiorql 
Col  tuo  mortai  a patir  caldo  e verno 
■Lo  dei  fiimar  per.  un  momento  breve  TV:, 
Verfo  quell’ altro,  che  mai  non  riceve . • 
Ne  termine  nè  fin  , viver  eterno  ; , 

Volga  fortuna  il  perno  ' ' ^ 

Alla  fila  rota  io  che  i mortali  aggira, 

Tu  quel  che  acquifii  mira,’  ‘ ,v  i-'-iy 
Dalla  tua  via  non  declinando  '!  pafil  T . V* 
^ ® perder' hai,  (è  tu  la  iajfi*  T 

Non  abbia  forza  il  ritrovar  dì  fpine  . / ^ 
E di  faffi  impedito  il  llretto  calle  >' r 
Al  fanto  monte  per  cui  al  eie!  tu  pozal  i ' 
Si  eh’ all’ infida  e mal  ficura  valle. 

Che  ti  rimane  a dietrp  , il  piè  decliae» 

Le  piagge  e le  vicine 
Ombre' fbàvi  d’alberi  e di  poggi  * . i 
Non  l’alleiitino  si  che  tu  v’allpggii'  .-  J 
Che^  fe  noia  e fatica  tra  gli  fterpi 
Senti  al  falir  della  poca  erta  roccia. 

Non  v’hai  da  temer  altro  che  ti  neccia,,.- . 
Se  forfè  il  fragil  vel  non  vi  difeerpi  : 

Ma  velenofi  ferpi  ' 

Deile  verdi  vermiglie  e bianche  e az^rr® 
Campagne  per  condurre  i 

A crudel  morte  con  infidiofi 
Morfi,  tra’ fiori  e l’erba  ftanno  afeofi. 

La  nera  gonna  il  raefio  e feuro  velo 
Il  letto  vedovi!,  l’eiferti  priva 
Di  dolci  rifi , e fchiva 
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Fatta  di  giochi,  c d’ ogni  lieta  vifla 
Non  ti  fpiacciano  sì  che  ancor  cattiva 
Vada  del  mondo,  e’I  fervor  torni  in  gelo 
C’hai  di  falir  al  cielo, 

Sì  che  fermar  ti  veggia  pigra  e trilla  j 
Che  queir  abito  incolto  ora  t’acqujfta. 

Con  quella  nojai  e quello  breve  danno  , 
Tefor,  che  d’aver  dubbio,  che  t’involi 
Tempo  quantunque  in  tanta  fretta  voli  , 
Unqua  non  hai  , nè  di  fortuna  inganno  . 

O mifcro  chi  un  anno 

Di  fallì  gaudii  o quattro  o fei  più  prezza. 
Che  r eterna  allegrezza 
Vera  c llabil , che  mai  fperanza  o tema 
O altro  affetto  non  accrefce  o fcema, 
Qiiello  non  dico  già,  perchè  d’ alcmio  .. 

Freno  a i defiri  in  te  bifogno  creda  j 
Che  da  nov’ altra  teda 

50  con  quànc’odio  e quant’ orror  ti  fcofli  ; 
Ma  dicol’ perchè  godo  che  proceda, 

‘Come  convienft  e com’  è più  opportuno 

Per  falir  qui  ciafcuno. 

Tuo  palio  , e che  tu  fappia  quanto  colti 
Il  meritarli  i ricchi  premj  polli  : 

Non  godo  men , che  agl’  meffabil  pregi , 
Che  avrai  quafsù  , veggio  che  in  terra  ancora 
Arrogi  un  ornamento,  che  più  onora, 

Che  l’oro  e Poltro  ed  i gemmati  fregi; 
Le  pompe  i culti  regi 

51  riverir  non  ti  faranno,  come 
Di  collanza  il  bel  nome 

È fede  e cadità , tanto  più  caro , 

Quanto  efler  fuol  più  in  bella  donna  raro. 
Quello  più  onor  che  fcender  dall’ augnila 
^ Stirpe  d’antichi  Ottoni  , ellimar  dei; 
Di  ciò  pivi  illullre  fei 
Che  d’ eiler  de’fublnni  incliti  e fanti 
Filippi  nata  ed  Ami  ed  Amidei  , 


(0  La  famiglia  reale  di  Savoia  difeeade  dall  Augii- 
Ha  di  SaiTonia  , nella  c-uale  nel  Secolo  X.  furono  1’  un 
Appo  l’altro  Iniperadori  Ottone  1.  Ottone  11,  c Otto- 
ne ni.  y 


t 
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Che  fra  1’ arme  d’ Italia  e la  robufla 
Spedo  ^a’ .vicini  inginfta 
Feroce  Gallia  hanno  tant’anni  e tanti 
Temiti  rotto  il  lor  giogo  collanti 
Con  gli  Allobrogi  i popoli  dell’alpe, 
t di  lor  nomi  le  contrade  piene 
bai  Nilo  al  Boriilene, 

E dall’ eftremo  Idafoe  al  m^ir  di  Calpe: 
Di;  più  gaudio  ti  paipé  j ' < 

Quella  tua  propria  e vera  laude  il  core, 

; che  di  veder  al  fiore  (i)  • 

De’ gigli  d’oro  e al  fante  regno  afTunto, 
Chi  dì  fangùe  e'd’amór  ti  fia  congiunto, 
Qiiefto  fnpra  ogni  lume  in  te  rifplende  , 

Sebben  quel  tempo,  che  sì  ratto  cor  fé,  / 

. Tenefli  di  Nemorfe 

Meco  feettro  ducal  di  là  da’  monti  ; 
Sebben  tua  bella  mano  il  freno  torft 
Al  paefe  gentil  che  Appenin  fende 
E ralpe  e il  mar  difende  j 
Nè  tanto  vai,  che  a quello  pregio  monti. 
Che ’l  facro  onor  dell’ erudite  fronti  > 
Quel  Tofeo  e’n  terra  e’n  ciel  amato  lauro  CO 
c.-Socer  ti  fu,  le  cui  mediche  fronde,  • 

- SpelTo  alle  piaghe , donde 

Italia  morì  poi  furoh  riftauro,  ' ‘ 

Che  fece  aliMndo  e al  Mauro  , , , ^ 

Sentir  l’odor  de’  fuoi  rami  foayi  ^ ~' 

Onde  pendearj  le  chiavi 
Che  tenean  chiiifo  il  tempio  delle  guerre, 
Che  poi  fu  aperto,  e non  è più  chi  Iferre, 
Non  poca  gloria  è,  che  cognata  e figlia 
Il  Leon  Cs")  beatidimo  ti  dica, 

, thè  fa  l’Afia  c 1’ antica  . 

BabL 


(f)  P>,!Ì;5  oli  FranccRo  I,  del  quale  FiliSerta  fu  zia 
niUema  , uPunto  al  rcr,i)0  fioro  , cioè  , 

tre  anni  iu.ianzi  la  morte  di  Giuliano,  cioff  re!  isis, 
(')  Fail.i  di  '.ofzr.zo  de’  Medici  riHorator  delle  lei. 
rerc  padre  di  Giuluao  , il  qiiaJe  in  fiuta  Italia  ebbe 
rrandiiftitia  liputaaionc  , ed  in  Firenze  fonima  autori» 
t à . 

(;)  Leone  X.  Fratello  di  Giuliano, 
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Babilonia  tremar,  femore  che  rugge  ; 

E che  già  r Afro  in  Etiopia  aprica 
Col  gregge  e con  la  pallida  famiglia 
Di  paiTar  fi  confìglia  , 

E forfè  Arabia  e tutto  Egitto  fugge 

Verfo  ove  il  Nilo  al  gran  cader  remug^S  • 

Ma  da  corone  e manti  e fcettri  e feggi 

Per  ftretta  affinità  luce  non  hai 

Da  fperar  , che  li  rai 

Del  chiaro  fol  di  tue  virtù  pareggi'; 

4 Sol  perchè  non  vaneggi 
Dietro  al  dcfir  che  come  ferpe  annoda  ; 

E guadagni  la  loda , 

Che  ’l  padre  e gli  ayi  c’  tuoi  maggiori  invitti 
Si  guadagnar  con  Tarme  ai  gran  conflitti. 
Quel  cortefe  Signor  Ci) , che  onora  e illuftra 
Bibiena,  e inalza  in  terra  e in  cicl  la  fama. 
Se,  come  finché  laggiù  m’ebbe  appreflo 
, Mi  amò  quanto  fe'fielTo, 

Cosi  lontano  e nudo  fpirto  m’ama; 

S’  ancor  intende  e brama 
Sodisfare  a’ miei  preghi,  come  fuolc  : 
Qiiefte  fide  parole 
A Filibertà  mia  feriva  e rapporti 
£ preghi  per  mio  amor  che  fi  conforti . 

DI  BERNARDO  CAPPELLO. 

Poiché  per,  tante  e sì  diverfe  prove , 

Anima  feorgi  vana  ogni  fperanza, 
eh’ uom  nel  mar  ponga  d’ elia  umana  vita.. 
Dove  la  gioia  è fuggitiva,  e dove 
D’ amaro  più  che  af  dolzor  s’ avanza , 

E don- 


(0  V Card.  Bernardo  Divialo  da  Bibiena  dell’  in- 
trinnchezia  del  quale  con  Giuliano  , e cogli  altri  de’ 
Medici  fanno  tdlimonianza  gli  autori  delle  vite  de’ 
card  aali  aporclTo  il  Ciacennio  : Jùannes&‘  Julhnus  fti- 
bxtnam  ma^no  in  boao' e babutre  : e'fus  opera  ^uoad  res 
gerend.is  unuffui/nae  eorum  atebatur  . 

CD  11  Bibiena  oeil’  anno  isij».  in  cui  fu  compofla 
quefta  canzone  , trovavafi  appunto  in  Francia  in  qua- 
|it.\  di  Le  "ato  .\poftolico  , onde  poteva  non  pure  fcri- 
vcrc  m,i  r.ipportare  alia  DucheflTa  : fentinicnti  del  Da- 
ta cfprcfTì  nella  canzone . 
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l donde  oj*ni  virtiì  quali  è s^ydita  : 

\l  bel  penfier  , che  con  pietà  t*  invita 
\ fprezzar  quello  cieco  mondo  infido, 
’orgi  gli  orecchi , e dietro  al divin  rasigio, 
Che  ti  fi  moftra,  drizza  il  tuo  viaggio, 
eh’  a porto  giungerai  tranquillo  e fido  ; 
Q^uiaci  tu  poi  lungo  l'amato  lido 
\JCcita  d*  atra  orribile  procella, 

Lieta  e pietofa  de’ perigli  altrui. 

Senza  fin  renderai  grazie  a colui 
Che  col  fuo  lume  ti  fu  feorta  e ftella  , 

E faptai  di  qual  premio  il  cielo  appaghe 
L’alme  i piacer  cfe’fenfi  a fuggir  vaghe, 
xtirfi’l  volto  molle  e ’l  cor  dogliofo 
De  gravi  e molti  fuoi  commeffi  errori, 

E chiederne  umilmente  a Dio  perdono, 
Quell’ è del  fommo  fol  raggio  pietolo  ‘ 
"Prello  a guidarti  di  quell’ onde  fuori. 

Che  sì  fallaci  e perisliofe  fono  . 

Felice  r uom , cui  larga  è di  tal  dono 
L’eterna  grazia,  s’ei  miai  freno  e feotta 
L’ufa  in  ritrar  gli  accefi  noftri  affetti 
Dalia  rea  llrada  degli  uman  diletti. 

Ove  poco  anderefti  a rellar  morta: 

Già  fai  , come  veloce  i dì  ne  porta 
Il  tempo  e feco  nollra  vita  infinne  ; 

E fai  che ’l  quarto  c cinquantefim’ anno 
Hai  già  varcato,  e rado,  altro  eh’ affanno , 
Frutto  coglierti  di  tua  fparfa  fpeme  : 

E pur  non  volgi  all’empio  mondo  il  tergo 
D’ ogni dfrror  fonte  e di  miferie  albergo? 
F^’fe  in  lui  di  ben  ombre  gli  oftri  e l’oro 
Sono  e i regni  fiiperbi  e le  corone  , 

E delle  nortre  menti  acerbe  cure. 

Ad  altrui  fpertb  1’  ampio  fuo  teforo  , 

Ad  altrùi  il  regno  fono  empia  cagione 
Che’l  frate  lo  o ’lfigliuol  morte  procure: 

. Quinci  l’ambizione  e le  paure 

Solltcite  d’ afprezza  e di  duol  piene,  _ 
Ogni  dolcezza  amareggiar  portenti  ^ 

E render  più  infelici  i più  contenti 
Vati  dì  par  credo  con  l’ eterne  pene  : 

Ma  chi  non  ne’  lor  agi  il  fommo  bene  ^ 
Oltra  ch’ei  radi  glj  ritrovi',  e quafl  ' 
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D‘’arbor  già  fecca  inftabii  ramo,  e foglie, 
Che  piccol  fiato  di  leve  aura  fpoglie , 

Gli  atterri ’l  vento  fier  de’ mondaii  cali. 
Cade,  fcd  ei  non  fe  ne  pente  a tempo, 
A colpa  e a pena  che  non  fcema  il  tempo. 
O tre  volte  infelice  uom  , che  la  fiamma 
Del  defio  cieco  della  gloria  umana  . 

Fra  le  arme  nutre  e di  fatica  il  pafce  ^ 

E Chi  forma  terrena  in  guifa  infiamma  , 
Che  in  obblio  di  fe  vegna  e la  fovrana 
Beltà  del  cicl  negletta  a dietro  lafce  ? 

Ahi  che  non  fol  per  appagar  fi  nafce 
Quella  vii  fcorza  od  oboedir  ài  mondo 
« Vago  di  quel  che  più  fuggir  fi  deve  ; 

Non  vedi  ogni  fiia  gloria  al  fol  di  neve  ? 
Sue  bellezze  caduche  c ’l  fuo  giocondo 
Corfo  non  aver  mai  vento  fecondo  ? 

E (e  per  1’ bave  e eh’ uom  di  lui  fi  fide  , 
Ahi  che  la  vera  gioja  ed  immortale 
Perdendo  vicn  per  quella  falfa  e, fra! e. 

Che  nel  foco  infernal  l’animc  aucidc  , 

Dal  qual  per  liberarne  il  padre  eterno 
Mandò  il  figlio  a fotfrir  mort’empia  c fcherno. 
Ecco  le  man  , che  pefeia  fur  si  pronte 
A'fpezzar  la  prigione  ove  giacca 
L’ànima  umana  nel  peccato  avvinta. 

Da  fier  canape  ftrette:  ecco  la  fronte 
Che  del  cid  coronata  elTer  dovea 
Di  dure  rpii^ie  infanguinata  e tiuta. 

Turba  crudtìl  da  qual  furor  fei  fpiata  , 
Qpial  ingiuria , qual  ira  il  cuor  ti  coce  , 
a' flagellar  le  preziofe  membra 
Di  lui  ch’agnello  immaculato  fembra  , 

E conficcarle  orribilmente  in  croce  ? 

O inimEufa  pietadel  odi  la,  voce 

Pur  fua  , che  non  di  quella  indegna,  e du^a 

Sua  morte  al  Re  del  ciel  vendetta  chiede, 

- . ■ • . Ma 


(i)  Sed  per  /e,  lìcconie  ehed  per  che  per  ifchivarc 
fpaccatura  delle  troppe  vocati . Ancora  Dante  ( Can*. 
B.h'lJt.i  io  vo'  ec.  ) 

Sed  ella  nm  ti  crede  - 
■*  P)  che  dot». indi  amor  y fed  csH  ^ veto^ 


\ 


Digitized  by  Google 


. . • ■ . CANZONI.  , 67 

Ma  perdon  per  lo  ftuol  che  gliela  diede  : 
E’n  voi  fila  vera  imagioe  e fattura',  ' 

E nel  Giordan  fuoi  confacrati  tempi , 
Spent’ è Ogni  lume  de’ fuoi  fanti  efempi  I 
la  pregio  è pur  colui  che  leve  offefa 
Senza  grave  vendetta  non  obblia , 

E chi  pietade  e pazienza  fprezza. 

• Ma  tu  , che  fei  già  di  quel  lume  accefa , 
Che  fcorge  a porto  per  diritta  via , 

Fuggi  fuggi  quantunque  il  mondo  apprezza  ; 
E lol  ti  punga  d’  obbedir  vaghezza 

Di  lui  le  leggi,  che  morendo leftinfe 
l.a  morte  noitra,  e dei  terren  fuo  velo  ' 
Poi  riveftito  fall  vivo  al  cielo.  .. 

Sì  della  carne , che  ’a  te  fpefTo  vinfe 
Ragione  ed  a peccar  ti  rifofpinfe. 

Sicura  viverai;  che  la  lor  torza  , 

E'  ben  di  altra, virtù  che  tu  non  penfi  : 
Elia  agli  adetti , ella  pon  freno  a’  fenfi  , 
Lenta  i duri  od; , e l’ ire  accefe  amuiorza  • 
Ed  ella  al  fin  a chi  da  lei  non  parte 
In  ciel  del  ben  degli  angeli  fa  parte  . 
Q.ulvi  d’altra  bellezza  e d’ altre^ • •; 
D’altri  tcfor  d’  altri  agi  e d! altri  regni 
Si  gode,  e d’altri  affetti  e d’altra  gloria  : 
Cura  nè  tema  v’ha  che  l’alme  annojc,- 
E quivi  degli  oltraggi  e de^i  fdegni  , 

L’ obblio  fomma  vendetta  effer  fi  gloria-. 

• Qiiivi  non  ha  come. quaggiù- vittoria 
De’ ben -terreni  il  leve  tempo  edace  ; 

Che  d’ale  fcqffb  in  quell’ alme  contrade 
Nè  pelo  imbianca  mai  nè  cangia- etade  ; 
Ma  coi  beati  liba  0)  eterna  pace  , 

Dal  divin  grembo,  ov’ a pofar  fi  giace  ; 

■'  '•  Q^uivi^  fe  dalla  firada  ove  fe’ volta 
Non  ti  ritragge.il  fenfo  cieco  e fordo 
Al  tuo  ben  parco  ed  al  tuo  male  ingordo , 
'Sarai  fra  l’alme  benedette  accolta, 


CO  Vtbare , voce  l.itina  da  noa  cflTcre  i:nitara,  av- 
•a^nachè  e 1’  Alighieri  prelibare  , c il  Fettzta  delib.j- 
abbiano  ufato  , v.  Andtucci  iib.  1.  cap.  6,  part.  >• 
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Ove’l  tuo  fiato  fia  più  dolce  alTai 
Di  quanto  uoin  defiar  poifa  giammai . 

Prega  l’alta  pietà,  che  col  fuo  lume,  -** 
Can/oii , mi  moftra  di  falute  il  porto  , 
Che  la  eia  fgombri  de’ centrar;  c ’nfefli 
Venti , e propizia  e lieta  aura  mi  prcfti  , 
Che^  poi  che ’l  novo  mio  viaggio  ha  feorto , 
Ogni  Ilio  Audio  intende  il  gran  nemico 
In  far,  ch’io  torni  al  rio  cammino  antico. 

DI  GIOVANNI  GUIDICCIONI  . 

Spirto  gentil  CO,  che  ne’ tuoi  bei  verdi  anni 
Prcndefli  irerfo  il  ciel  l’ultimo  volo, 

E me  lafciaAi  qui  mifero  e folo 
A lagrimar  i miei,  più  che  i tuoi^danni:^ 
Pon  dal  ciel  mente  in  quanti  amari  affanni 
Sia  la  mia  vita  affai  peggio  che  morte  : 
Mira  qual  dura  forte 

Vivo  mi  tien  quaggiù  centra  mia  voglia, 
Acciocch’io  viva  eternamente  in  doglia. 
Che  quando  torna  alla  memoria,'  quando 

Torna  per  me  quel  fempre  acerbo  giorno  j 
che  faliAi  all’ eterno  alto  foggiorno, 

Trwno  della  pietà  , vo  lagrimando  , 

Come  morte  abbia  que’duo  lumi  fpenti , 

Che  i miei  lieti  e contenti 

Fecero  fpeffo , ed  or  di  pianger  vaghi. 

Non  hanno  intanto  mal  chi  più  gli  app;ighi . 
Frate  mio  caro,  fenza  te  non  voglio 

Più  viver,  nè,  volendo  ancor,  potrei; 
Che,  poi  che  ti  celarti  agli  occhi  niiei  , 
Uom  non  fi  dolfe  mai  etùant’ io  mi  doglio: 
t La  lingua  al  duol  e gli  occni  al  pianto  fcioglio, 
Nè  crédo  però  mai  di  pianger  tanto, 
eh’  io  porta  col  mio  pianto 
Far  palefe  tld  altrui  qùant’io  t’amai  J 
Che  le  lagrime  mie  fon  meno  affai. 

Canzon , vedrai  di  ricche  fpoglie  adorno 

Un  bel  m^mo  e ^d’  intorno  

"-Errar  lo  fpirto  mìo  , che  fempre  chiama 
L’amato  nome,  e fol  la  morte  brama. 

' " DI 


(0  In  morte  4i  fpo  fratello . 
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t)I  BERNARDO  TASSO . 

GRan  OD,pa<Jre,  cui  l’auguda  e facra chioma 
Cingono  tre  corone,  aito  paflore  , 

Che  guardate  di  Grillo  il  d^gno  ovile  : 

‘ A CUI  ufhil  co’ Tuoi  be’ figli  onore 
Rende  il  gran  Tebro  c la  Aia  fpofa  Roma , 
E quanto  l’ India  chiude  e ’l  mar  di  Tile: 
A VOI  volgo  Io  mi  balTo  ed  umile 
Soipinto  dal  defio  degli  onor  vofiri. 

Dal  ben  comune  della  vollra  fede  ; 

Ch  a voi  fol  fi  richiede 

Di  fpegner  gli  qdj  interni  e gli  errornoftri 

Coprir  col  faggio  voftro  alto  configlio. 

• i prudenti  e bei  penfieri-  v 

Vaghi  di  fervir  Dio  , dove  vi  chiama  • 

E Crifia  e la  fiè  nofira  afflitta  e grama: 
Ponete  freno  ai  duri  animi  e feri  ' 

De  principi  criftiani , e al  fofco  ciglio 
Togliete  l’ombra,  ficchè  più  vermiglio 
Non  fi  veggia  del  fangue  aiDio  gradito, 
TTJ-.  Latino  lite.  • 

'^““6 , “al la  che  col  rotto  crine'  v ..  . 

E li  bruna  gonna  in  quelle  voci  fcioglie 
c VI  riprega  e dicci 

uen  vqlgi  gli  occhi  a quelle  rotte  fpOglie 
Alle  piagate  mie  membra  mefchine  • 
d’altro  mi  puoi  far  felice; 
c?!ì  figliuol?  non  ha  radice-  ' 

Mida  nel  mio  terree»  la  bella  pianta,': 

^ne  ti  produlTe  , i cui  pregiati  rami  ' 

^ar  che  ognun  tema  ed  ami , 

Ovunque  il  cielo  i miei  be’ colli  ammanta  ? 
Il  ngliale  amor  dov’  hai  cacciato  ? ■' 

la  mia  vita  t’è  molefia  e grave  ^ 
t aitnoja  il  mio  ben,  tu  iltelTo  ftrinai 
il  crudo  ferro ,, e del- mio  fange  il  tingi , 

Dei* 

— - ^ ‘ ^ I ’ 

Paolo  llf.  quando  deliberò  di"  pa(T.ir  a 
Cailo  u “ioveaza  dellinata  al  congreflb  coll'  In.pcrad. 
Uh  * * eoa  Francesco  r."Re  di  Francia  . V.  Ciov. 
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Del  fangue  di  colei , che  dato  t’ bave 
Q^ueft’aura  onde  ne  vivi,  ah  figlio  ingrato, 
Svclli  le  verdi  felye  e l’onorato 
Nido  dove  nafcclii-,  ardi  ed  atterra 
Del  bel  paefe  mio  ciafeuna  terra . 

Ma  fe  pur  brami  di  tenermi  viva, 

Di  ritormi  alle  noje  ed  a’ tormenti, 

E di  tornarmi  alla  mia  gloria  antica: 

Tu  che  hai  il  fren  delle  cnlHane  genti , 
Deir  ire  lor  la  gran  tempcHa  acqiieta, 

Che’l  mio  ripofo  e la  mia  pace  umica- 
Rendi  air  Ibcro  la  Garona  amica, 

Il  re  Britanno  al  gran  Cefarc  Augnilo, 

• E quelli  infìeme  a’ tuoi  fratelli  eicryi  OD- 
Che  , qual  timidi  cervi  , 

• Fiiggono  ognor  dal  furor  empio  ingiallo 
De^  veltri  ingordi . e non  ritrovan  loco, 

Che  da  nemico  oliraggio  gli  aflecuri; 

A te  Ibi  lice  centra  il  fero  orgoglio  ' 

Sendo  de’ lor  nemici  c feudo  e Icoglio-, 

Con  l’armi  c col  faper  farli  fyeuri  ^ . 

E non  lafciarli  in  preda  al  ferro  al  foco, 
ch’ornai  di  confumar  ci  rclfa  poco 
Del  bel  paefe,  ove  nafcefti , c dove 
Gentile/.za  e virtCì  s’annida  c piove. 

Deh  rivolgete  la  pietofa  mente, 

P gran  fervo  di  Grillo  , e del  dogliofb 
Suo  pianto  ornai  vi  vinca  alta  pieute  : 

E Poi  che  in  vollra  mano  c ’l  fuo  lipùfo, 

, Deh  raccendete  le  faville'fpente  . 

Degli  onor  primi  delle  glorie  iifate” 
Tornatala  all’antica  fua  bcitate., 

Rifanate  le  piaghe,  or  che  potete, 
f Or  che’l  re  Franco  umile  a voi  ne  viene. 
Or  che  tutta  fua  fpenc 
Celar  La  pofio  in  voi  ; faggio  aggiungete 

In- 

U . ■ — .■  II.- i 

(0  Accenna  le  varie  guerre  che  furono  tra  1’  Tmpe« 
Tadóre'crnT'Trì'  dt'TYatrel'a  in  Italia , per  la  prctcntìo- 
nc  del  Ducaro  di  Milano  e del  regno  di  Napoli  , per 
le  quali  fermo  travagliate  Genova,  Parma  , Firenze  , 
cd  altre  città  pofleft  a divozione  o di  quello,  o (fi 
«jucllo. 
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Inlieme  le  lor  voglie  e i lor  deliri  CO-  ^ 

Non  confentite,  che  di  nuovo  bagni 
Il  noftro  e ftrano  fangue  Italia  bella; 

Nè,  che ’n  sì  perigliofa  atra  procella^, 

La  cara  nave  voftra  ancor  fi  lagni  , 

E ’l  mar  per  trovar  porto  intorno  giri  ; ' 

Nort  fopPortate che  pii!  il  cicl  s’adiri, 

•E  verfi  (opra  noi  grandine  e pioggia,  ■ 

Or  che  noftra  fpéranza  a voi  s’appoggia. 

/edete  d’ Oriente  if  gran  tiranno, 

Ch’afpettaj  che ’n  noi  ftefli  il  ferro  crudo 
Volgano  gli  odi  accefi  e le  noftr’ire  ; 

E l’afmi  e ’l  foco  , di  pietate  ignudo. 

Va  apparecchiando  a’^comun  nofiro danno,  ^ 

Per  far  le  nofire  guancie  iinpaHidire_. 

Da  noi  li  vien  , da  noi  li  vien  l’ardire. 

Calle  voglie  divife  ; nè  fi  tofio 
Udrà  il  romor  'delle  crifiiane  fpade  , 

Che  per  diverfc  firade 

Verrà  col  popol  d’ Alia  empio  e difpofto 

A far  alla  magion  di  Crifto  oltraggio  , 

Ad  abbruciar  i noftri  dolci  campi: 

E già  così  lontàn  di  veder  parmi  ' . 

Spiegar  i’ infegne  ardite , el^lender  l’armi; 

E che  dal  fuo  furor  timida  fcampi  < 

La  greggia  a voi  commeflTa  , ermo  c lelvaggio 
Loco  cercando  , u’  d’  abete  o di  faggio 
Ombra  le  fia  fecuro  albergo' e fido,^ 

Or  di  fere  felvaggie  orrido  nido . . 
dece  già  le  Vele  alzate  in  alto 
Di  mille  legni  fiioi  ^ che  d’ ora  in  oraj 
Stan  per  fpiegarfi  al  vento  , e coprir  Tonde  : 

Già  il  gran  Tirren  fi  turba  e fi  fcolora , . 

Certo  d’  aver  un  perigliofo  afi'alto  : 

Già  Dori  bella  c Galatea  s’ afeonde 
Mell’alghe  più  ripofie  e più  profonde; 

Nè  men  che  T litro  il  bel  Timavo  teme, 
eh*  altre  volte  ha  provato  il  fuocoftume; 

E vor- 


Kon  riulcT  alPafta' di  Habilir  la  pace,  ma  otte 
o c/rff  i due  Re  con  Jotenne  prtvntlfa  ccnfeym.ijje^ 
Hox  e annì-.l,i  tresiu  f.itta , Ciov.  iibio  j?.  ' 

1 i 
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E vorrebbe  aver  piume  . ^ 

D’alzarfi  a vobcol  fuo  liquido  mfiefne  , 

Per  fuggir  un  furor  sì  grave  ed  empio. 
Per?) , fàggio  paflor , di  quefle  srssse  * 
Di''qaefte  .care  gregge  aggiate.  cura; 

, che.  potrebbe  falor  forza  o paura  r, 
Condurle 'a  novo  ovile  o;  a nova  legge, 

E potreQe- veder  far  Urazio  e fccnipio 
Di  lor  , ed  ogni  facro  e ricco  tpmpio 
Farfi  cafa  de’ dei  fallile  bugiardi;,'. 

Onde  poi  fora  ogni  fqccorlo  tardi.  ' 

Poi  che  dal  re  del  ciel  vicario  eletto  ; 

In  terra  fete,  a voi,  padre,  convienU 
Drizzar  a buon  cammin  noltro  defio  ; 

E r anime  fviate  dietro  ai  fenfi 
Volger  dal,  falfo  bene  al  ben  perfetto. 

Per- mandarle  purgate  e belle  a Dio; 

Però  non  fiate  voi  pigro  e rcltio 
A'  feiguir  le  fue  voglie  , c tor  ai  mano 
E’ armi  ,,e  l’ira  debeor  de  fuoi  tedcli  ; 
Perchè  non  fi  quereli  • . 

Innanzi  a lui  con  fuon  dogi lofo  e tirano 
Dd  tanti  oltraggi  l’ innocente  ofiefo: 

Ma,  fe  defir  d’impero  o pur  di  gloria 
^ Li  rode  denl,ro,,«l  trionfale  «qiuftq 
spronate  lor  .def  fi8I?vlcro  di  C^■d‘0,^ 

Ove  polfom/peraf  lieta  vittoria  ; , 

Ivi' cfcM>r.,<p<>tfan- o’ -1 

'Di  non,avet  A<sì -dego  opra  mtefo  . 
Avut»  il  Cdr  , e diaiourarfu  grati  ; 

• ' A quel  fignor,  eh’ a tanto  ben-gli  qa  alzati . 
Se  fi  cerca'  teforo , ivi  il  terreno 

Porta  ognor  pieno  il  fin  di  gemiuec  d auro, 
E puro  argento  in  vece  d’qlTa  i monti  : 
>Se  fama  eterna,  mai  .sì  chiaro  lauro 
, . Non  ornò  qual  più  tenne  il  mondo  a/reiro  ; 
• Se  prefli  aver  a’ fuoL, fervi, gi  prenj?.-  _ 

*.  . .Popoli  Urani,  u”l  fol  fceiida  e formonti 
Ne  (i")  vede  tanta  gente  : in  quella  parte 
. ....  .... 


' (i)  la  lezione  è forPe  feorretu.  H fcntinieiuo  me- 

B’>Q  fi  rileverebbe  fc  in  vece  di  «e  fi  lc[gr(fc  nf«  • 
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Ritorneranno  fempiterne  carte 
Empiendo  del  fuo  onor  i e ’I  re  iti  del* 
Lieto  di  tanto  ben  leverà  I’  o,m6re 
Che  ingombrano  di  mali  il  mondo  tutto, 
Cosi  di  Teme  puon  pre^iofo  frutto 
Kaccoglierem  , lenza  ^mer  che  adombro 
W fror  de;  piacer  pedlri  caldo  o gelo 
O che  noja  mortai  ne  imfaianche  il  pelo  : 
lìgnor.  Ch  ai  voftri  giufti  prieehi 
Non  farà  alctìn  , che  non  s’ inchini  e pieghi. 
AlJpr  vedrete  fuor  del  Gange  il  giorno  ^ “ 
'Dietro  pL  vaga  moglie  di  Titone 
Portvs^i  li  di  più  dell’ufato  chiaro: 
Vedrete  1 anno  ad  ogni  Tua  ftagione 
Recarvi  di  narcifi  e di  viole 
U grembo  pieno  , e M gelato  gennaro 
aprii,  temprato  e caro. 
Tepidi  1 foli,  alfor  che  il  tero  cane 
Arde  il  noftro  terren,  faranno  a voi  • 

E bianco  latte  poi  * 

Vi  ferberanno  ogn’or  frefehe  fontane; 

Le  querele  mel , il  del  nettare  e manna 
Spargerà  fopra  voi  dal  Tuo  piìj  puro 
Dolci  frutti  gli  acuti  ifpidi  dumi  * 
Arene  d’  or  vi  porteranno  i fiumi*- 
E tutta  .I/afra  nebbia  e 1*  aere  ofeuro 
Ch  ora  il  feren  de’penfier  voliri appanna , 
Tutto  che  la  mente  e ’l  cor  v’  affanna 
Fuggirà  *lle  gio/e  al  dolce  vento, 

^ L y J'cto  e contento. 

•a  nulle  be  penher  della  falute 

Della  fè  noffra  con  l’^imp  involto 
• Solca,  Canzbn,vgià  di -Liguria  il  mare  (iV 

Tebro,  a cui  (s’alzare 
Ti  potelfi  con  ftil  candido  e coltoS 
ii  tpnn^rci  (2) , ma  acciò  non  ti  rifiute 
Rrme  OneJieTom.ll,  D Poi- 

0 Aadò  il  Papa  per  terra  fino  a Savona  : quivi  s’im- 
d per  Nizza  . V.  Giacopo  Bonfadio  . Ann.  Gcn.lib.j, 

} Cosi  1 edizion  di  Venezia  per  Gio.  Antonio  da 
0 la  quale  abbiani  feguiia  ip  altri  luoghi  di  quell» 
àae  • 
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Poirfiè  le  tue  baflèzze-avrà  vedute,! 
Ueflati  meco,  e fol  ti  moftra  fuori, 
Qiiando  -notturno  vel  copre  gli  errori. 

Donna  gentil  CO,  «ne  glorlofa  e fola: 

Un  tempeftofo  niar  fol  cato  avete , 

Per  trovar  di  falute  un  vero  porto  ; 

Or  col  fecuro  piè  lieta  fco^ete 

Da  quella  riva  dilettofa  e fola 

L’onde  si  perigliofe' e ’l  canimin  torto,  • 

Ove  fenza  contorto 

Senza  fperanza  d’arrivar  giammai 

Al  defiato  lido,  errando  vanno  . 

Spirti  infiniti  infino  all’ ultim’ anno  ; 

A ragionar  di  voi  il  troppo  ornai  * 

. Ardito  mio  defir  fprona  la  mente. 

Ed  ella  al  fuo  voler  folle  confente.  ^ 

Ben  può  il  gran  Tebro  dc’fuoi  tanti  onori 
Por  quello  in  cima , che  a si  nobil  alma. 
Siene  le  ninfe  fue  fiate  nutrici  ^ 

' Che,  fe  già  riportar  più  d’ una  palma 
Gli  antichi  figli  fuoi , fe  i facri  allori 
Ornar  le  chiare  infegne  e vincitrici. 

Fu  eh’ ebbe  i cieli  amici 

intenti  ad  innalzarlo , ov’  ir  potea  : 

. Gloria  mortai  di  feettri  e di  corone . 

Ma  voi , or  che  il'fuo  onor  fero  Orione 
■N^I  mar  d'eterno  obblio  fommerfo  àvea  , 
. Per  non  lafciar  le  fue  memorie  al  fondo. 
Lo  follcvate,  e riportateci  mondo. 
Mentre  nel  più  bel  ciel  l’anima  voftra 
Cercando  al  par  delle  più  vaghe  fielle 
Sen  già , come  lafsù  Tempre  si  viva  : 

Per  avanzar  quaggiù  tutte  le  belle 
' R.accolfe  quel , che  la  terrena  chiofira 

Non 


0)  In  lode  di  Vittoria  Colonna  MarcUefena  di  Pe- 
feara  moglie  di  Ferdinando  d’ Avaio  Generale  dell’  Itn- 
perad.  Carlo  V.  donna  celebre  per  dottrina  e per  pie- 
tll  t e per  lo  valore  nel  poetare  foprannomìnata  ia  di» 
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Non  vide  alla  Ragion  che  più  fioriva  ; 

Indi  fohnga  e fchiva 

D’ogni  cofa,  che  onor  non  fofie  o bene 
Onta  da  raggi  di  celefie  lume  * 

Sp^gò  ver  noi  le  fue  candide  piume , 
tof  gli  animi  nollri  alle  terrene 
voglie , e di  mortai  vel  .vago  veftita 

E , perchè  la  terrena  e fragil  parte 

Non  coprii^e  con  l’ ombre  il  fuo  bel  raeeio 
ragione  il  freno * 
Ea  qual  dal  ^enghofo  ampio  viaggio 
Per  CUI  cammina  il  fenfo/a  mi  J?r  ^arte 
Volfe  il  luo  wrfo  ed  al  più  bel  lereno  : 
Nè,  perchè, il  vago  feno  * 

Pien  di  gioie  fallaci  e di  diletti 
Le  nio/f rafie  colei  che  1’  uom  difvia  , * : 
Per  tarla  ufcir  della  fecura  via 
Si  volle  a feguitar  gli  umani  aflfetti,  • 

Ma  fpinta  dal  defio  della  falute  * 

. il  poggio  ritrovò  della  virtute. 

'»  benché  la  vedefle  orrido  ed  erto, 

faidì  palli 

D^li  fpron  del  voler  fofpinta  afcefe. 

Indi , fermando  i piè  non  fiacchi  o lifli 
Ove  il  calle  vedea  d’onor  coperto, 

A coglier  prima  i più  vicini  attefe  j 
Polcia  le  piante  ftefe  * 

Guidata  da  virtù  ne-’ larghi  prati 
* filofofia  nobile  e degna 
Che  alla  vita  immortai  falir  lìeVegna; 

E co  più  faggi  fuoi  madri  lodati  ^ * 

Cercò  le  parti  ripofie  e nafcofe. 

Per  trovar  i principi  delle  cofe! 

eh  ebbe  l’ampio  e ricco  grembo 
Del  ch’aro  intelletto  de’piO  vaghi 
Leggiadri  fior  delle  più  frefche  erbette, 
Won  avendo  1 defir  contenti  e paghi, 
Appefa  di  Platone  al  caro  lembo 
Cetxo  di  poefia  le  fcole  elette; 

£.  delle  pm  perfette 

aveva  col  giudizio  intero 
Scel^  fra  molte,  con  vivaci  inchiofiri 
Sparfe  1«  carte,  eterno  a’ figli  nofiri 

» Efem* 
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Efempio  d’eloquenza  e d’onòr  véraì 
E,  togliendo  agli  antichi  i primi  pregi. 
Ruppe  alla  morte  al  tempo  i privilegi. 

Ed  or , che  dato  v’  han  1’  alto  governot 
Le  Mufe  alzate  alla  lor  gloria  antica 
per  voi  del  fuo  famofo  e facro  monte , 
€ome  di  poco  onor  fchiva  o nemica 
Par  che  ii  picciol  don  prendiate  afcherno, 
Le  lor  valli  lafciando  e ’l  lor  bel  fonte» 

Nè  degnate  la  fronte 
Cingervi  piij  di  trionfante  lauro. 

Drizzando  il  cor  a più  gradita  fpeme . 

O donna  gloriofa  .che  , non  teme, 

Sprezzar , qual  cofa  vii , l’ argento  e 1 auro , 
E tutto  quel  che  qui  fa  l’ uora  beato  , 

Per  farli  eterna  in  quel  felice  flato. 

Ma  al  cor  rillretti  mille  be’penfieri»  , 

Eerchè  non  la  Infingili  un  vano  errore  , 

Ìn  fc  ritorna,  ed  a fe  ftefla  dice:., 
fon  fon  io  terra  vii  che  fra  poche  ore 
Sarà  prelfa  da’ piè  ? quelli  piaceri 

Son  altro  che  di  duo!  ferma  radice.?  .. 

Non  è fiato  felice  ■(  ' 

Alcun,  fe’l  può  turbar  fortuna. o mpMc. * 

; Quell’ i.m magi n di  vita  è falò  un’ ombra 
Dì  ben  , che  lieve  come  nebbia  fgombra 
L’aura  del  tempo  or.  per  vie  dritte pjc torte: 
La  vera  vita  e’I  vero  bene  e in  cielo  3, 

Nè  morte  il  fura,  o’I  turba  caldo  a gelo. 
Poi,  fgombràndo  dal  cor  tutte  altre  voglie, 
Acceia  d’un  celefte  e bel  defio 
‘ Alza  la  mente  a più  lodato  fcgno  ; ' 

E gli  occhi  del  penlìer  fermando,  m Dio  , 
Senza  chiuderli  mai,  piacer  ne  coglie>  C gPO* 
; ' Tanto,  che  ogni  altro  a Iato  a quello  è un  fde- 
Q che  fecurò  pegno  .... 

D’efier  di  quella  patria  cittadina,  ,.  ' 

* Ove  femprc  fi  vive,  e fra  le  fquadre  ^ 

’ Degli  .angeli  più,  cari  al-fommo  paore'--  ' 

Di  fiar,.fenza  temer. ch’alia  mattina 

Acuta  fquilla  di -penlìer  mqlefti 
O mortai  noja  dal  Tonno  ti  deftì . 

Cosi,  tenendo  in  Dio  ferme  le  .luci , 

Più  «he  d’ or  bella  all’  onorata  chioma 
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Farfi  di  ftelle  una  corona  vede  . ^ 
Q^uand’alma  a q^uefta  egual  mirarti , oRoma, 
Fra  tanti  figli  imperadori  e regi , 

Che  fecero  d’onor  sì  ricche  prede? 

O per  lei  lieta  fede , 

Sacro  di  gloria  e di  virtute  albergo  !_ 

Potrai  ben  dir  : fe  non  fcendea  cortei 
Dal  ciel  nelle  mie  fpondc , già  farei 
Di  Lete  al  fondo:  or  io  mi  fpecchioe  tergo 
Nell’opre  fue  e ne’fuoi  lumi  chiari, 

Nè  più  pavento  gli  anni  invidi  avaii  • 

Felice  donna  , che  nel  mondo  ogn’  ora_ 

Chiara  vivrete  in  bocca  delle  genti. 

Già  nel  tempio  d’ onor  fatta  immortale  : 

E fra  le  più  purgate  alme  e lucenti  - 
Vicina  al  primo  "amor  dolce  dimora 
Farete , fendo  à più  beati  eguale . 

Per  (juefta  via  fi  fale  j . . . 

Spirti  gentil,  alle  celerti  gioje  : 

Seguiam  cortei,  che  sì  leggera  e fciolta, 
Avendo  ogni  virtute  in  fe  raccolta 
Toltali  a forza  alle  mondane  noie 
S’innalza  al  ciel  con  si  fpedito  volo.  \ 
Che  già  formonta  l’uno  e l’altro  polo-.  *. 
Canzon  , fe  ti  riprende 

Colei  che  teco  nella  fronte  porti. 

Le  potrai  dir:  s’iofcemo,  alta  Vittoria, 
Ragionando  di  voi  la  vortra  gloria. 
Incolpate  voi  rtefl'aj  e vi  conforti. 

Che  fa  poc’ ombra  del  mio  error  non  copre 
L’infinito  fplendor  delle  vortr’opre. 

DI  FRANCESCO  MARIA  MOLZA. 

SAcro  fignor  O")  ■,  che,  da’fuperni  giri 
. Volando  a noi , prenderte  il'  più  bel  velo  CO 

D 3 eh’ 


(0  Ad  Ippolito  de’  Medici  Cardinale,  figliuolo  di 
Giuliano  Duca  di  Nemorfo  e nipote  di  Leone  X.  e di 
Clemente  VII.  Quella  canzone  piacque  unto  al  Rai* 
aieri  , che  in  occaltone  del  Cardinalato  di  Aleflfaadro 
Farnelé  nipote  di  Paolo  III.  cambiatevi  alcune  piccio- 
le  Mfe  , la  mandò  fuori  comecofa  Tua.  Vedila apgref* 
fo  il  Gobbi.  Tom.  i.  pag  si. 

(a)  Tutti  coloro  i quali  hanno  parlato  di  quello  Car- 
di- 
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Ch’alma  copnlTe  mai  leggiadra  al  mon^o^ 
Poiché  v’arride  e v’è  sì  largo  il  cielo, 

E non  è chi  dì  voi  meglio  vi  afpiri.. 

Nell’  aprii  de’  bei  voftri  anni  giocondo  , 

A voi  chiede  mercè  fommerfa  al  foqdo 
Virtù  , che  con  la  delira  alzar  potete, 

E riporla,  nel  leggio,  onde  tu  (pinta-. 

Che,  s’ ella  giacque  mai  negletta  o vinta, 
Volta  intorno  a’ piè  voftri  or  la  vedete,. 
Signor  , ali.  occhi  volgete 
A lei , che  gli  occhi  tiea  fifti  in  voi  folo  , 
Ed  arde  di  man  voftra  alzarli  a voJfe. 

Sai  ft  pon  mente  alle  memorie  antiche.  - 
-che  rcndon  chiare  a noi  l’^opre  animofe  , 
Nè  temer  fanno  della  morte  il  punto: 

In  ogni  età  fortuna  empia  s’oppofe 
A coftei  con  le  voglie  af^re  e nemiche , 

Ma  non,  come  ora,  mai  la  torfe  punto 
Che  fempre  alcun  reai  fpirito  è giunto 
F-ùor  di  quelle  onorate  a*Ite  ruine- 
A riftorarla  d’ogni  colpo  ingiufto. 

Taccio  il  buon  Mecenate,  e ’l  grande  Augullo, 
Che  r accolfer  in  feno  : Alme  divine 
Che  attendefte  a un  bel  fine, 

firezzando  l’oro  e ciò  che’l  volgo  brama  , 
bbri  ed  avari  fol  d’  eterna  fama . 

Voi  che  in  quelli  men  degni  ofeuri  tempi 
puntate,  come  un  fol  dall’ orizonte , 

Cinto  il  crin  di  polito  oftro  lucente. 

Ed  avete  le  voghe  e le  man  pronte  CiD 

A 


dinale  afTermano  eh*' egli  fotte  di  molto  avvenenti  fat>. 
tezze . L‘  epitafio  fcritrogii  in  S.  Lorenzo  in  Damafo, 
dice:  Ttìppotfto  McUci  Card.  f.  A.  E:  ’vieteattcellar io. 
eximiit  corporis  hgcnii  fortunaque  munerUut  ornarij'-m. 
fimo  . 

fi)  Gli  autori  delle  giunte  fatte  al  Cìaceonio.  nelle 
notizie  di  quello  Cardinale.  Tom.  3.  Pag.  S04.  Inex.., 
baiiflt  littralhatix  vit'luit  ■ c}us  dùmuiex  omnibus  co^ 
uniti  orbis  gentibus  virtùt£  animi  einfpicaot.iièetatìt  cse^ 
admittebat . OJadiba»  iUemtrtm  àn  modum  , fuod' 
mina  viginti  empliui  iioguarum  in  fui s.  eafna€ujis  re,». 
feaferftttur , 
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A rinnovar  que’ belli  antichi  efemp; 

E dar  la  luce  alle  fperanze  fpente  :ì  * 

Deh  rilevate  voi  l’ egra  e dolente 
^ ^qual  non  par  eh’  aita  altronde  ’afóetti  * 
.£..s,  Alzeranno  a voi  metalli  e marmi  i 
Ancòr.  faranno  i vaghi  fpirtl  eletti 
FuoT  de’  fatondi  petti  - - t 

^ Sonar  il  .voftro,  nome  infin  là’ dondè 
Febo  a recarne  il  di  forgé  dafl’onde  . 

Ecco  tra  queffe  già  si  vérdi  rive,  ' 

, Ove  r“cigni  fòlean  con  alti  accenti 

De  gli  altri  eroi  cantar  Fopre  e gli  onori  : ' 
E , 1 ah  aprendo  a più  benigni  venti 
Trarfi  la  lete  a mille  fonti  vive  < 

Sexche  fon  Tacque  pure  e ftehti  i fiori. 

U lon  ora  i bei  mirti,  u’  loti  gli-  allori 
Che  del  Tebro  vefiian  le  rive  intorno,  ’ 

Ed  onde  ufcir  s’ udian  si  dolci  note  > 

• -^“«J’aura  alpeflre  f cigni  urta  e percote?' 

giorno. 

Che  all  iifato  foggiorno  ’ 

Tornan  si  pochi  > V fo  colpa  di  cni  ' 

Le  "o"  ? %nor,  di  vui . 

l-c  calte  mufe  in  un  bel  cerchio  unite  • 

Ch  onorano  il  fantifiimo  Elicona,  ' 

Ed  Apollo  , eh’ a .voi  tanto  fomiVlfaif 
Di  fua  man  tutte  un’ immortai  corona 
Teflon  per  voi , fol  che  a veder  lé  gite 
E verfb,  il  Vaticano  alzan  le  Ciglia.^  ’ 
^unci , dove  elle  un  tempo  a meraviglia 
Regnaro,  or  chi  le  invita  o le  raccoglie? 

addietro,  o le  relpinse  . 
ZJ-  a cui  purpura  tinge,  ’ 

Nei  ncchu  fregi  e nrelPaurate  fpoglie 
L’impreffe  voflre  voglie  ® 

. Moftrate,  é per  voi  folo  anco  fr  ve*  ■ 

, * Pegafo  un  bei  fonte  aprir  col  pie* . 

4 E p^. 


• • V 

ficcome 
lui.iB  ifeioN 

« «a.  e fplcndido  mecenate  de*  Poeti  come 

SetiS?  Molza,  fcritu  daU*  erudito  Sl^ 
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E per2>  d’alta  fperne  accefe  tanto 

Già  .lfi  più  pellegrine  alme  difcerno 
' Sotto  voce  tentar  le  voftre  lodi. 

Come  vaghi  augellefti , allor  che  il  verno 
P^rte,  e velk  la  tèrra  il  più  bel  manto, 
Provan  fe  fteflì  in  baffi  c dolci  modi;- 
Poi,  quando  vien  che  a verdeolmo  s’annodi 
• Frondofa  vite  e che  fanno  arco  i rami  , 
Empion  di  fuon  le  (elve , empiono  i campi  ^ 
E vói , Signor co’  Iitmmoli  vampi , 

Acciò  che  ogni  altra  età  v’ ammiri  e i>rami. 
Quella  piò  lempro  v’  ami , 

Fate  chiaro  il  defio , ch’entro  vipìove^ 
Onorando  le  figlie  alme  di  Giove . ^ 
Mentre  con  la  man  pronto  e col  configlio 

Jl  voftro  invitto  padre  alParmi  intentoCi> 
il  valor  de  migliori  antichi  agguaglia  * 

Nè  però  ben  di  tanto  onor  contento , 
Perchè- a’ filai  fatti  ogn’un  iblleyi  il  ciglio^ 
E la  fama  di  lui  l’Olimpo  faglia. 

Alto  e reai  defio  par  che  ramaglia 
Di  fondar  città  nova  e novi  regni , 

Da  girfen  poi  con  Alefiandro  a paro  r 
E mentre  rafpettato  in  ciel  preclaro 
Avo!  vofiro  beato  C*!)-  ^ penficr  degni 
Volge  ai  celefti  regni, 

E col  mondo  governa  anco  le  flelle , 

Che  per  lui  Tempre  fur  lucenti  e belle . ^ 
Can-ion , fopra  Parnafo  un  tempio  forge  ; 

Colà  n’andrai,  e con  umil  fembiantr 
Entrar  convientì , ov’è  la  beila  immago; 
Tu  per  me  prega  il  Dio  lucente  e vago. 
Che  Delfo  ili  ultra  co’ bei  raggi  fanti. 

Che  m’infpiri,  ond’io  canti 

De!  figliuol  facFo , e dell’armato  padre 

Le  mitre  e i lauri  e l’ opre  ake  e leggiadre . 

Fra 


fi)  Giuliano  de*  Medici  Padre  del  Cardinale  fu  Capi- 
tan generale  di  Santa  Chiefa  l’  An.  is»i.  e nel  «sia. 
ricevuto  da  Leone  X.  Io  ft.nd.arda  ed  il  haftone  di  co- 
mando ufcl  a combattere  contro  i Franccfi . 

fi)  ilvc/o  cioè  ^io , Intende  Icone  X.  fratello  di  Giii- 
haao , ~ ' . 
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Fra  le  fenibiaoze  O),  onde  di  Iungeav#ei  ' 
Se  meco  ftava  il  debile  intelletto  f 
Schivato  forfè  gravi  ultimi  danni, 

L augel  di  Giove  innanzi  agli  occhi  miei 
Con  piume  d oro  apparve , a fuo  diletto 

vanni , 

Che  d infiniti  afianui  ‘ 

L’alena  fcipgliea  fole  col  lume  altero; 

Ma  torto  che  quaggiO  fermò  le  piante 
A me  fparve  d’avante  - 

Trafitto’!  cor  da  crudel  afpe-e  fero, 

■Che  tra  1 fior  nafeondeva  empio  fenico» 
Felice  agnello  in. quel  medefmo  prato  • 

Giva  pafeendo  le  più  frefche  erliette 
A CUI  lucido  ^velio  arrriava  il  fianco:’  " 

E molle  SI  che  di  lui  porte  a lato  . . 

QoM  furon  mai  di  maggior,  pregio  eletti 
Candide  Jane  avna  ben  vinto  e ftanco  ; 

Ei  più  che  neve  bianco.  . . 

Sifiirtro  iato  a.cefpo  reo  vicino 
Betwe^dai  fior,  e infetto  immantinente 
Cadde  CO  puro  innocente . / , 

Odm>meco  le  piagge  il  fier.dertino,  • ' 

Ed  ufcir  fuor  lafciar  Terbe’!  cammino* 
c^anoro  cigno  e di  purpuree  piume 

Velato  intorno  e tinto  il  capo  d’oftro  ^ 

??  ^ Arno  chiari  accenti  udio,  . 

Di  dolci  , note  un  più  canoro  fiume 
. .Lieto  riempia  ; ogni  frondofo  chiortro  ' 
Sonava  le  tue  lodi , ed  ogni  rio 
Prenaea  di  lui  defio  ; 

^uand’ eccp; in  vifta  fi  turbaron  l’ acque, 

E iupr  .lucendo  orritìil  moftro  e fofeo  ' 
Sparici-  i’  onde  di  -tofeo , 

V/  ■ D 5 Per 


Ci)  In  Morte  del medefìnio  Cardinale.  Meri  avve- 
lesato  la  dieci  d’  del.  i$as. , 

* ® , come  1’  altre  edizioni.  Co- 

sl  atoaiu  correfrt)  full’  ediz,  di  Venezia  del  tsìB.  dai 
che  li  vede  chiaro,  eifero  lezione  feorretra  ancora  quel, 
la  d^  i^rfo  precedente  che  |e§ge  ùeve  in  prefeate  , in 
vece  0s  pevvt  in  tempo  pallaio , 
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Per  cui  l’alta  armonia  fubito  tacque,. 

A me  nel  cor  un  duol  perpetuo  nacque- 

Indi  ufo  di  patir  virginee  mani, 

Là.  dove  altri  alla  menfa  1’  attendea  , 

Vago  animale,  e ritornarvi  al  tardo, 

L’  aurate  corna  in.  modi  non  umani 
Portava  al  ciel,  e ovunque  fi  movea 
Le  piagge  infuperbia  col  dolce  fguardo  ,, 
Per  CUI  di  pietade  ardo  ; ^ 

Che  duco  arderò:  di  nafcofto  prefe-' 

Un  venenato  dardo  e il  ferro  mife,. 

Ove  la  fiera  ancife, 

Che  aperta  il  fianco  a terra  fi  diftefe 
Del  proprio,  fangue  altrui  larga,  e cortefe  - 

Ini  un  bel  carro  d’or  lieto  ed  affifo 
Vedendo  di*  fplendor- vincer  il  fole 
Giovine  ardito  valorofo  e fchivo, 

Veder  cofa  penfai , che  ’l  paradifo 
.•Q^uaggiu  dimofiri  e poi  fuoito  involes 
che  mentre  di  tutt’ altre  voglie  privo* 
Cacciando  al  caldo  eflivo* 

Prendeva,  ardendo  il  fol , breve foccorfo  , 

I*  propr;.  luoi  deftrier  Q che  ancor  pavento  y. 
Addoflb  in  un  momento 
Se  gli  avventar  . e con.  orribil  morfo 
Spenfer  tanta  beltade  a mezzo  il  corfo . 

Al  fin  con  lunghe  e con  dorate  chiome 
Spargeva  di  lontan  si  chiara  luce 
Splendida  ftella  , che  ’l  fol  n’  ebbe  fcorno 
A quella  polle  giù  l’  antiche  fome_  . 

De’  miei  penficr,  come  a fatai  mia  duce  ,, 
Drizzava  ogni  defio  ,. finché  d’intorno. 

Al  bell’  alto  foggiorno 

Alzando  gli  occhi',  dì  note  afre  e felle 

Lei  vidi  afperfa  e di  color  di  morte. 

Ahi  cruda,  iniqua  forte  , _ 

Di.  cui  forz’è  ch’ognor  mifer  favelle,, 

£ ’ndarno  accufi  voi,  crudeli  llelle.. 

Canzon , le  innanzi  a quelle 
' Sei  vifion  ufeia  di  vita  fuore ,.  ^ 

£ra.  certo  il  mio  danno  affai,  minoreo. 


V 


€ANZÓf^r.  ^ 

» BI  GIOVANNI  DELLA  CASA'.  - 

E®-*'**.  S^’sn  temj>o ,.  e del  cammino  ìncertop 

Mirerò  peregrin  molt’anni  andai  ' 

Coo  dubbio  piè  rentier  cangiando  fteflo  • 
Nè  pota  feppi  ritrovar  • giammai , • * 

Per  piann  calle  o per  alpeftro  ed-‘  érto' 
Terra  arcando  e mar  lungi' e dàppreflb  e 
Talché ’n  ira  e ’n  difpregio  ebbi  me  fteffb, 
< E,  penfier  mi  fpiacquer , poi 

Ch  i non  potea  trovar  fcotta  ocondglia. 
Ahi  cieco  mondo , or  veggio  i frutti  tuoi 
Come  in.  tutto  dai  fior  nafcon  dìverfi . 
Pietofa  iftoria , a dir  quel  eh’  id  fóffertl  ' 
In  cosi  lungo  efiglio' 

Peregrinando , fora  ; ' s.j,  . 

Non  già  ch’io  feorga  il  dolce  albergo  àncora' 
Ma  1 mio  lanto  Signor  con  novo  raggio  * 
I.a  via  mi  moftra e mia  colpa  è s’  io  caggio  . 
Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezza 
. Si  dolce  ^ gufto  m full’  età  frorAa* 

Che  torto  ogni  mia  fenfo  ebbro  ne  Tue  * 

E non  lì  cerca  q libertaté  b trita, 

O s’ altro  più  di  quefte  uom  faggio  pnztst 
Con  Si  tatto  delio , com’  io  le  tue 
Dolcezze,  amor,  cercava,  ed  or  di  due 
Begli  occhi  un  guardo-,  ord’^una  bianca  maniy 
Seguia  le  nevi,  e fe  due  treccie  d’oro 
Sotto  un  bel  velo  fiammeggiar  lontanò, 

O fe  talor  da  giovinetta  dmina  * 

Candido  piè  fcoprio  leggiadra  gonnav 
C Or  ne  lofpiro  e ploro  > ' ^ 

Corfi  - com^augel  fuole , ^ * 

Che  d’alto  feenda  ed  a fuo  cibo  vole; 

Tal  fur  laflo , le  vie  def*  penfier  miei 
Ne  primi  tèmpi , e cammin  torto  fei» 

’ . <5  E. 


(•^  Pentimento  della  vita  partàta  infelicemente  iu 
traccia  di  piaceri,  di  gloria,  e di  grandezze  umane  • 
Torquato  TaflTo  nel  dialogo  della  poefia  Tofeana  infi- 
rolato  la  Cavaletra  efaminò  la  teOitura  metrica  di  Que» 
canzone  .■ 
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E,  per  far  anco  il  niio  pentir  più  amaro, 
SpeDtf,  piangendo , altrui  termine  ehieii 
Dette  mie  care  e volontarie  pene, 

E ’n  dolci  modi,  lacrimare  apprelà  ; 

£ , un  cor  pregando  di  pktate  avaro , 
Vegi^iai  le  notti  ^Ude.e  fereae,  t 
£ tmor  fu  , eh’  io  *1  torli  : e ben  cenvene 
Or  penitenza  e duol  l’anima  lave 
De’ color  atri  e del  terreftre  lime  , 

Ond’ella  è per  mia  eolpa  ùtfufii  e grave,: 
Che,  fe’l  Crei  me  la  diè  candida  e leve,^, 
Terrena  e fofea  a lui  falir  non  devt  ; ' 

può,  s’io  dritto  eftimo 
Tacile  file  prime  torme 
Tornar  giammai  , che  pria  non  fegni  rorme 
PietUr  Aipema  nel  camrain  vera.ee , * 

E la  tragga  di  guerra  e ponga  in  pace. 

Q.Ufel  vero  amor  dinwjiw  mi  guidi  e feorga,,,^ 
Che  -di  nulla  degnò  sì  nm^il  farmi  r 
yoi  per  fe  ’l  cor  pure  a finiftra  volge, 
l’altrui  può  ne ’l  mio  coniglio  aitarmi  ^ 
Si  tutto  ^uel  ,.  che  luce  all’  alma-  porga  , 

J1  defir  cieco  in  tenebre, rivolge . - 
Come  feotendo-pure  al  fin  fi  fvolge 
Stanca  talot  fera  da  i lacci  e fuggej 
Tal  io  da  lui,  ch’ai  fuo  venen  mi  coI£e. 
Con  la  dolce  efea  ond’ei  pafcendo  firugge^ 
pTardo  partirami  e lalTo  a lento  volo  .. 

Jndi , cantandoril  mio  paflTato  duolo.  ■ 

Ja  fe  r^jlina  s’^accolfe/ 

£ dì  defir  novo  arfe,  . ...  .. 

Credendo  affai  da  terra  alto  levarfe  ^ 
On^io  vidi  Elicona  (X)  j « i facri  poggi 
Salii,  dove  rado- orma  e fegnata  oggi.. 

CLual  peregrin,  fe  rimembranza  il  punge 
Di  fua  dolce  niagion,  talor  fe’nvia_ 

Ratto  per  felve  e per  alpefiri  monti,.  • 

Tal  men  giv’io  per  la  noa  piana  via  , 

• . ' Se- 


• — r ^ ^ 

(i>  Si  pofe  allo  Audio  della  poelìa  di  ventuo.’'  anno 
quando  tornò  in  Firenze  intorno  all’anno  im.  ed  eb- 
be per  araeAròlTbaldino  B.'tnd'nelli  Suddecano  Fiorecc 
tino  , e poi  vefeoro  di  Mostetefeooc  . ' 


Digitized  by  Google 


" '<rjUZONT?  8S 

Seguendo  pur  alcun  ch’io  Tcorfi  lange,* 

E iiir  tra -noi  cantando  illuftri  e «onti  -: 
Erano  i piè  tnen  del'  defir  mio  pronti  j' 
Ond’io,  del  Tonno  e del  ripofo  l’ore  ^ 
Dolci  fceinando;  parte  .agguuiii  al  die 
Delle  mie  notti  anco  in  quell’alto  erfore^ 
Per  apprelTar  quella  onorata  fchiera  : 

Ma  poco  alto  Talir  conceiìb  m’era 

Sublimi  elette  vie  j * , 

Onde  ’l  mio  buon  vicino 
Lungo' PermclTq  feo  novo  cammino 
Deh  come  feguir  voi  miei  piè  fur  vaghi  • 
Nè  par  eh’ altrove  ancor  l’almas’appaghà» 

Ma  volfe  il  penfier  mio.  folle  credenza 

A feguir  poi  falfa  d’oeore  infogna  C*])» 

E bramai  farmi  a i buon  diifuor  Graile.c  ^ 
Co non  Ga  valor,  s’ altri  noi  Tegna 
Di  gemme  ed  oGro , o conae  virtù  fenza 
Alcun  fregio  per  fé  Ga  manca  e vile,, 
Quanto  pianG  io,  dolce  mio  flato  umile ^ 

1 tuoi  rtpoG  e t tuoi  fereni  giorni 
Volti  in  notti  atre  e rie , poich’io  m’  accor0 1 
Che , gloria  promettendo , angofeia  e fcoml 
Dàil  mondofa),  evidi  qiiai  penGeriedoprOv, 
Di  letizia  talor  vefte  o ricopre . i - > • 
Eccole  vie,  ch’io  corG  , ..■■■) 

,DiGorte;  or  vinto  e fianco,’  ^ i - 

Poiché  varia  ho  la  chioma  infermo  il  Ganco  , 
Volgo  ^ quantunque  pigro  .j  indietro  i pafii  j 
Che  per  quei  fentier  primi  a morte  valG. 

Pìcciola  Gamma  afi'ai  riluce,  ♦ 

Canzon  mia  mefia,  ed  anco  alcuna  volta 

Att-i 

....  - t 


>7 

CO  Fu  cbtenco  camera , Arcivefeovo  di  Beaerea-  j 
to.  Nunzio  Apofloiica  a Venezia»  e Sestetario  di'fift- 
*o  nel  P<»iifìcato  di  Paolo  IV. 

C*)  £ nell’  ultima  ptoniozionc  de’  Cardinali  fatta  da 
Paolo  III.  I’  anno  is^s.  e nella  prima  fatta  da  Paolo 
. IV.  1’  A.  isss.  ilCafa  fperò- di  avere  il  cappello;  c ciò  * 
fii  creduto  per  certo , e come  di  co{a  certa  ne  fa  par» , 
lato  : anzi  moftra  il  Cafotti  ( *rorh.  s.  op.  CaJ'ii  . Pag.- 
14J.  ) che  Paolo  fV,  nc  aveffe,  data  parola  al  Re  .di 
Francia.  MZ/Ia  fperanza  andò  fallita  , dèi  cHc  vcdiiio  - 
«i  luoj;o  citato  le  vére  le  pretefe  cai^iòni . 
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af  cjfNrom.^. 

Anguflo  Calle  a nobii  terra  adc^lce.' 

Che  fai  fe  quel  penfìeró  infermo'  e lento* 
Ch*^io  mover  dentroall’ alma  afilicto<fento  , 
Ancor  potrà  la  folta 
Nebbia  cacciare,  ónd’io  ' - 

Jn  tenebre  finito  ho  il  corfo  mio? 

E per  fecuravjria,  fe’l  ciel  l’affida, 
Siccom’io  fpero effer  mia  luce; e guida? 

■3  I 

DI  ANNIBALE  CARO. 

I 

VEnite  all’ombra  CO  de’ gran  gigli  d^pTo*,, 
Care  mufe , divote  a’ miei  giacinti  j 
E d’ambo  infieme  avvinti 
Teffiam  ghirlande  a’noftri  idoli  e fregi: 

.E  tu  ^ Signor Cj)  , eh’  io  per  mio  fole  adoro,, 
• Perchè  non  fian  oall’^altro  fole  ertimi  , 

•Del  tuo  nome  dipinti  ‘ - 

Gli  facra  ond’  io  lor  porga  eterni  pregi  ; 
Che  por  degna  corona  a tanti  regi  ' ^ 

Per  me  non  ofo  e indarno  altri  m’ invita  y 
Se  r ardire  e l’aita 

Non  vien  da  te  : Tu  fol  m’ apri  e difpenfiì 
. Parnafo  : e tu=  mi  della  e tu  m’ avviva , 

• Si  eh’  altamente  ne  ragioni  e feriva . ' 
Giace,  quali  gran  conca,  infta  due  mari, 

E due  monti  famofi  Alpe  e Pitene 
, Parte  delle  più  amene 


(i)  la  lode  della  Real  caRi  di  Francia . Quella  è la 
fapiofa  canzone  , per  la  quale  ebbe  1’  Autore  fienflima 
brina  con  Lodovico  Caftelvetro  Modanefe  , quelli  cen- 
furandola  , quegli  difèndendola,  e l’  un  1*  altro. matt- 
tenendofi  loro  ragioni.  Se  ad  alcuno  le  cenfuredel  Cs- 
flelvetro  parelTero  ( come  le  cliiama  il  Crefeimbeni  ) 
ten  fondate  , penfi  quella  canzone  edere  qui  data  po> 
fta  fe  non  per  la  fua  perfezione , almeno  per  la  fuafa* 
ma . 

(i)  Lo  demma  de’  Farnefì , fòtto  la  protezione  de’ 
quali  viveva  il  Caro,  Tei  giacinti , o gigli  azzurri . 

(i)  11  Card.  Aledandro  Farnefe  , fa  grafia  del  qua» 
le  , dice  il  Caro  nel  fuo  commento  , è fatta  la  canto» 
ne  per  rien^ntx_ione  dei  ieoeficiì , tbe  i JFarof/i  hanao> 
riffvuti  dalla  eafa  ài  Prandi  ' 
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D’’ Europa  e di  quant’  anco  II  fol  circonda 
Di  teatri  di  popoli  e d’altari, 

. Che  al  noftro  vero  nume  erge  e mantiene , 
^ Di  preziofe  vene- 

D’arti  d’  armi  e d’^amor  madre  feconda. 
Novella  Berecinzia  a cui  gioconda 
Cede  l’ altra  il  fuo-  carro  e i fuoi  leoni , 

E ibi  par  che  incoroni 

Di  tutte  le  fue  torri  Italia  e lei . _ 

E dica  : Ite  miei  Galli  COpr  Galli  interi  , 

Gl’  Indi  e i.  P'erfi  e i Caldei 

Vincete,  e fate  un  fol  di  tanti  imperi. 

Di  '’  madre  generqfa  e chiara^ 


. Regnan  oggi  fra  noi 

D’altri  Giovi  CO  al^i  ed  altre  fuore , 
E vieppiù  degni  ancor  d’ incenfo  e d’ara. 
Che  non.  fur  già  vecchio  Saturno  i tuoi  j 
Ma  cialtun  gli  onor  fuoi 
Ripon  nelrumUtate  e nel  timore  _ 

Del  maggior  Dio-.  Mirate  al  vincitore 
D’AugUlto  invitto  al  gloriofo  Errico,, 
Come  di  Crifto  amico 
Con  la  pietà  con  l’oneftà  con  Parml 
Col  follevar  gli  oppreffi  e punir  gli  empj. 
Non  coi  bronzi  e coi  marmi , : 

Si  va.  (aerando  i fimulacri  e i , tempi . 

Mirate  come  placido  e fevero 

E'  di  fe  ftéflTo  a fe  legge  e corona 
Vedete  Iri  e Bellona 

Come  dietro  gli  vanno,  e Temi  Cs!)  avanti  : 
Com’ha  la  ragion  feco  e ’l  fenno  e ’l vero  , 
Bella  fchiera  clie  mai  non  1’ abbandona;. 
Udite  come  tuona 
* Sopra  de’ Eicaoni  e de* giganti 

Guardate  quanti  n’  ha  già  domi e quanti 

I ■ j ^ - 


(0,  ,qaU(iracer4fiti  di  Cibele , Càtullo  ( de  BerccVnt.  ) 
Zie  éìf,  Mfd a , tybUes  ntmora  ee. 

.1»)  il  coin;nentq  : d’altri  Giovf  ^ the.foafilRa 
infitto  rÌ>4hcefco  Ì,  }^ejlR.9prefente  ( Arrigo  IL  ) « 
‘^ti)  -tì>cóainielito  : Tthfi.f  /y.  i la  dea  dei  dovere^ 


ancor  e(Ta  di  celeiU  eroi 


* l 


canzoni. 

Ke  pcrcote  e n’accenna,  e con  che  pofTa 
Scote  d’Olimpo  e d’Ofla 
Oli  fvelti  monti  e’ncontr’al  cielo  iinpoHi  ; 
O qual  fia  poi  fpcnto  Tifeo  l’audace 
E 1 folgori  depolH? 

(Quanta  i!  mondo  n’avrà  letizia  e pace  ? 
1-a  fua  gran  Giuno  (ij  in  tanta  altezza  umiie 
Gode  deli’ainor  fuo  lieta  e fluirai 
E non  è fdegno  o cura 
Che  il  cor  le  punga  odiCalilto  o d’IoCO* 
Suo  merto  e tuo  valor,  donna  gentile,  ^ 
Di  nome  (S)  e d’alma  inviolata’  e pura. 

£ tu  noftra  ventura 

E provvidenza  del  fuperno  Dio 

Che  in  si  gran  regno  a si  gran  ret’unfet 

Perchè  del  fuo  fplendore  e del  tuo  feme(4Ì 

RiforgefTe  la  fpeme 

Della  tua  Flora  e dell’  Italia  tutta  ; 

Che  fe  mai  raggio  fuo  ver  lei  fi  fiende 
Benché  ferva  e difirutta  , 

•Ancor  fallite  e libertà  n’attende. 

Vera  Minerva  fj*)  e veramente  nata 

Di  Giove  ftelfo  e del  fuo  fenae  è quella 
Ch’ora  è figlia  e forcl la  ^ 

Di  regi  illufiri  e ne  fia  madre  e fpofa 
Vergine  che  di  gloria  incoronata,  ’ 
Qnafi  lunge  dal  fol  propizia  fiella 
Ti  fini  d’amor  rubella , ’ - 

Per  dar  più  luce  a quella  notte  ombrofa, 
V:va  perla  ferena  e preziofa  ’ 

Qua!  ha  Febo  di  te  cofa  più  degna  ? 

Per  te  vive  in  te  regna 

Col 


f»)  La  reina  Caterina  de’  Medici  . 
C*)  Calino  cJ  Io  amate  da  Giove 


poi  canRÌate  , 
. Ovid.  mct.  I. 


quella  in  orfa,  qaefta  in  giovenca, 
crfii. 

(.  ù II  comni.  ^uejìa  vote  C Caterina  ) in  greco  fl. 
p:irj  ed  imKìaeuiatd . 

U)  E del  tuo  feme  . In  un  MS.  del  Conte  Giacopo 
^ e del  fuo  feme  . , 

fs)  U coTurento  : d.illi^  rcina  palfa  a madcand  Mar- 
Jtferit  j , e deijffd  lei  fono  di  P, illudi  ì fu  /i/W* 
at  Frdocejco  ù fere tl^  d’  Errithi';  ” 


Col  tuò>  tfftvillà  il  iuo  flato 

ch’ogni  cor  arde,  o ’l 'ijiid ntìfentéunlow 
Tal , eh*  io  nc_  volo  e canto  • ■ 

Infra  i tiioi  cigni , e fon  tarpato  e roco . ' 

Evvi  ancor  Cinzia  • e v’era  Endimione  05  j 
Coppia  che  si  felice  oggi  farebbe  ^ 

Se  *1  fior  che  per  lei  crebbe  ^ - 

Oimè , non  P era,'  e in  ftill’aprirfl  ancifot: 

Ma  che,  fé  legge  aMorte  Ancore  rnipone? 
Se  O^fpcnto  ha  quel  dheCpià  vivendol)avreb- 
Sei  morir  non  gl’ increbbe  <!be? 

Per  viver  Tempre  e non  da  lei  divìfo , 
Quanto  poi  dolci  il  core  e liete  il  viio 
^ hanno  Cijprigne  e dive  altr<?  finali  ? 

Quanti  forti  e gentili 
che  fi  fan  ben  oprando  al  del  la  via?' 

£ fé  pur  non  fon  dei,'' qual  altri  gehtc^  , 

E'  che  più  degna  fia 

O'di  clava  o di  tirfb  o di  tridfmte? 

Canzon,  fe  la  virtù  fe  i chiari  gefti 
Nc  fan  celefii , del  ciel  degne  fono 
L’alme  di  ch’io  ragiono: 

Tu  lor  quelle  di  fiori  umili  offerte  ‘ 

Porgi  in  mia  vece,  e di:  fe  non  fon  elle 
D’oro  e di  gemme  inferte, 

Son  di  voi  uelfi  , e faran  poi  di  fielle . ^ 

DI 


(0  Per  Cinzia  intende  Madama  Diana  figlia  natura* 
l<  di  Arrigo  li.  per  Endimione  Orazio  Farnefe  Duca 
di  Cadrò  , figlio  di  Pier  Luigi , fpofo  novello  di  lei  , il 
quale  nel  fiore  delle  Tue  fpcranze  fu  amm.aZzato  nell* 
aflfedio  di  Efdino  1’  anno  inj. 

(z)  U commento  ; tt  fuo  giovinetto  co»fo^e  « cl’  t*tt  • 
tme  de'  gigli  della  cafa  Farncje  ^ thè  ttebbe  pet  lei  , 
cioè  divenne  grande  per  lo  fuo  m.m/aggio  , effondo  tra- 
Jportato  ne*  gigli  di  Franeia  e diventato  genero  del  Re.  i 
(l)  Sottintendi  ncrifo  , ciò  vuol  dire  : ancorché  pih 
ivngamenie  luffe  viffuto  pure  la  Morte  avtebbelo  via» 
to  ed  oppreffo  . 

(4)  (jueflo  p.ilT'o  fu  notato  dal  Caftelvetro  . come  feor-' 
retto  in  grammatica  , dovendoli  dire  , v'  ha  Ciprigne  , 
ficcome  F.  Ciordan9  a pag,  ai.  Selli  .aitmatflramnii 
<l  ia* 
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DJ  FRANCESCO  COPPETTA  . ’ ' 

ODeir  arbor  O!)  <^5  Giove  altera  vergà , 
che  noi  correggi,  e f’ età  noflra  indori, 

E la' richiami  al  Aio  corfo  primiero; 
Perchè  di  tempo  in  tempo  ai  fommi  onori 
Da  sì  gran  pianta  novo  ramo^s’crga  , 

: ’ E con  la  cima  al  cìer  drizzi  il  fentieto  ; 

' Novellamente  il  Aicceffot  drPiero,"" 

Norr  fenza  cenno’ del  divin  configlio- 
■Ch’ogni  Aio  bel  pcnfier  governa  e regge. 
Fra  tanti  duci  Gu’diibaldo  elegge 
A difender  da’ lupi  (a)  ^ dall’ artiglio , 

Che  di  fangne  vermierio 

Par  che  full’ ali  nova  preda  tenie. 

La  rnanfueta  Aia  greggia  innocente. 

Ragion  è ben  che  là  difefa  prenda  ’ ■ 

Delle  chiavi  del  del  , che  un  dì  faranno 
Ai  degni  omeri  tuoi  debita  foma  , 

Il  tuo  chiaro  fralef , che’l  nofiro  affanno 
Volge  in  ripofó , e pùb  fguarciar  la  benda 
Che  tiene  avvolta  innanzi  agli  occhi  Roma  . 
-Già  la  rabbia  Tedefca  mai.  non  doma 
‘'•Nè'  p ef  Colpo  di  Marte  o di  fortuna, 

<^ual  idra  che  oenor  tronca  fi  rinnove, 

Di  faziar  cerca  le  fue  brame  altrove 
Che  pafcer  fi  volea  fol  di  quell’ una  i 
‘^ra  magra  e digiuna 
Col  furor  d’  empio  e traiijgnato  leme 
. ■'  IT  intorno"  ad  altro  ovil  s’aggira  e freme. 

11 


(i)  Al  cardinale  Giulio  della  Rovere  . Quando  Guì. 
duOaldo  fuo  frarello  Duca  d’ Urbino  fu  creato  Genera* 
le  di  Santa  Chiefa  da  Papa  Giulio  IH.-  il  quale  nel 
Misi,  armò  foldati  per  fienreaza  di  Roma  , in  occafio. 
ne  che  t’  efcrcito-  Spagnuolo  ed  Imperiale  coipandaro  da 
D.  Pietro  di  Toledo  viceré  d>  Napoli  dovéa  , venendo 
contro  Siena . pacare  per  lo  flato  Pontificio  . 

(i)  La  tura  infegna  de*  Sancii , 1’  aquila  degl*  Im- 
periali , tra’quaii  ardea  la  guerra. 

Ci>  Allude  al  £acco  di  Roma,  fauo-  dall* efercitn^ 
9c(iai«  aet  (tir- 
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11  noftro  clima  ofcura  nebbia  tinge  , 

Ma  virtù  fra  le  nubi  ancor  traliice, 
lUtalico  lume  al  unto  è fpento  , 
Poiché  l’invitto  generofo  duce 
Per  la  fpofa  di  Dio  la  fpada  cinge 
Vi»  più  d’ogn” altro  a cuUodirla  intento  ► 
Acche  fpiegar  aquile  e ^i-gli  al  vento  , 

O d’Italia  fmarrita  e cieca  fchiera , 

Se  le  chiavi  c la  croce  hai  per  infegna? 
Ma  r eterna  bontà  non  fi  disdegna 
Pèr  te  chiamar  la  guida  eletta  e vera. 
Che  baldanzofa  fpcra 
Di  riconducer  fotio  il  gran  veflillo 
La  fanta  pace  e’I  bel.  viver-  tpnquillo. 
piaccia  a voi,  cui  fortuna  e virtù  diede 


ccia  a voi,  cui  tortuna  e virtù  tueuc 
Sul  Po  fui  Mincio  e fu1Ia  riva  d’  Arno 
Tener  di  duce  il  ricco  leggio  c’I  nome, 
Lafciar  i fegnj  da  voi  culti  indarno, 

E di  coflui  feguir  I’  orme  e la  fede 
. Che  fgoinbrar  cerca  sì  dannolc  fonie.  ^ 

Se  quello  è’I  voliro  nido  dolce,  or  come 
■Non  vi  llringc  pietà  del  bel  paefe. 
che  barbarica  fiamma  incende  e ftrugge  ? 
Ecco  che  fui  mar  d’ Adria  un  Leon  rugge , 
E fente  duol  delle  comuni  offefe  ; • 

E di.  fangue  cortefe  ^ 

Sarà,  più.  che  nonmoftra^  a tanta  imprefa , 
Se  feorge  in  voi  chiari  virtute  accefa . 

Quando  fia  mai  , eh’  io  veggia  oltre  quell  Alpe 
Quindi  fgombrar  sì  dure;  genti  e , 

E lafciar  quella-  madre  ai  propri  figu  ? 

E Cefare,  più  giulle  e più  lontane 
Sedi  cercando,  varchi  Aoil»  e Calpe_, 

E nuova  terra  e mar  turbi  e fcompigli  ì 

irt  r\/*r  nni  la  laTìCicl  DÌ^Ii 


Nè  già,  feorta  più  fida 
Trovar  potea  nè  più  fìcure  fquadre 
La  gran  Chiefa  Romana  e ’l  fomniq  padre  . 
Dunflue  è ben  degno  di  menare  in  gioia 
Quell’ almo-  giorno,  e fuoni.  e canti 


CANZONt. 

Gir  con  libero  cor  movendo  lieti. 

Sparga  man  bella  fior  vermigli , e gialli, 
E difperga  da  noi  triftezza  e noja  , 

Sì  ch’ogni  (lato  il  fuo  wr  lafl'o  acqueti,. 
Oggi  di  facre  ninfe  e di  poeti 
Per  ogni  lido  un  bel  numero  eletto 
Vada  cantando  in  voci  alte  e gioconde  : 
Corra  latte  il  Metauro , e le  fue  fponde 
Copran  fmeraldi  e rena  d’oro  il  letto 
E pallido  fqrpetto 

Da  noi  fi  fciolga , e forte  nodo  Aringa 
L’empio  furor  in  parte  erma  e folinga. 
Non  ti  fmarrir,  canzon  , fe  nuda  e rozza 

Tra  i’oAro  c’I  bilTo  al  mio  fignor  t’ invio , 
Che,  quafi  un  fol , fì  leva  a tanta  altezza. 
Che  quaggiù  nulla  fdegna  e nulla fprezza  : 
Digli,  ohe  zelo  e d’ubbidir  defio 
Mi  fprona  a dir  quel  ch’  io 
D’ogni  bell’arte  e d’ ogni  ingegno  privo 
Via-  più  chiaro  nel  cor  che  in  carte  ferivo. 

DI  LUIGI  TANSILLO. 

ALma  reale  (ji) , e di  maggior  impero 

Degna  di  quel  che ’l  largo  cjel  r badato, 
Che  con  la  tua  virtute  avanzi  gli  anni , 

E rendi  a’  tempi  noflri  al  mondo  ingrato 
IJ  antiche  ufanze  del  fecol  primiero  , 

In  cui  vivean  le  genti  fenza  inganni  : 

Ecco  che  per  te  fol  tanti  fuoi  danni 
Spera  faldar  non  pur  l’Europa  afflitta. 
Ma  l’Afia  e l’arenofa  Africa  ancora  . 
Perché  convien  che  fenza  far  dimora 
La  tua  mano  a’  nemici  fempre  invitta 
S’armi  di  ferro,  e fcritta 
^ Por- 


li) Querti  Tono  due  verfi  dal  Coppetta  francamente 
rubaci  al  Bembo  , fenza  avvifarne  perfona  del  mondo  , 
ai  confclTarrcae  debitore.  Vaglia  per  chi  ò fcrupolofa 
fe  qvefta  parte  . 

f»)  A Carlo  V.  quando  per  la  guerra  facra  dell’  An. 
ISSI-  fì  uni  con  Paolo  lU.  ed  i Vìniziani . contro  $o. 
limano  il  quale,  prefo  avendo  Cliifa  la  Doltnaz»  j no* 
vca  verib  l’Italia'. 
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Porti  nel  C3or  la  •caritat€''4icce()i , f t . > 

Onde  vincer  potrai  si',deMa  impr^fa.. 

Forfè  per  graiia  quel  fignor  bcnjjgnori 
Che,  per  noi  ripofar^  fe  fteflo  voile.- 
A^annar  sij  che’l  proprio  fangue /parte , 
Gli  occhi  volge  pietofii  ral  facro  folle 
Dove  pregò  per  quel.popol  maligno 
Che  ’l  pole  in  croce , e dall’  amor  noilrt  arie , 
Ond’or  nel  facro“  tuo  «petto:,  in  cuifparfe 
Son  le  Tue  /ante  ardenti  > fiamnie , fpira 
La  vendetta  , eh’  ornai  non  cerca  indugio  • 
Cosi  Dio  ne  focoorrc  f «è:  rifugio  ■ 

S’aifpetta  altronde  al  danno  ^ ^ ondo  sbadirà 
Europa  e ne  fofpira,  > ì - ; u itit  s -i  ; 

E così  fia  nel  mondo,  opra  non  vile  ; 
Un'paftor  foJamente  ed  un  omle.o  i-; 

La  buona  gente  e a te  fede!  di  Spagna 

Che  t’ha  già  dato  in.  mille  jÀrti  onore, 

- E ’l  buon  popol  di  Matte,  ov’ ancor  morto 
Non  è r antico  gemino  valore , 

L’ infegne  feliciffime  accompagna  ; 

Ed  il  Tedefeo  a viver  poco  accorto, 

Che  , qual  legno  chtiventi/preo^zain'portd  , 
- i.Non  curando. de’ colpi  acerbi  e rei  ^ 

' ■ Sta  aUe  percofle  de’ nemici  fàldo  , •' 

Dietro  ti.  corre  ancora  ardito  e baldo , 
Dunque. ora  èM  tempo  ,,?,  tu  conofocr  dei 
Che  deftinato  :lèi  , . ^ i ) i i 

A sì  grand’opra  y'ie./ena’ altrui  iconfigli 
Convien  che  per  Gesù  la  lancia  pigli 
Quel  fi)  che  da  Pella  agl’indi  gran  paefe 
Correndo  vinfe , infin  che ’L  regno  toife 
De’  Perii  al  fucceffijr  d’i  Osco  (a) , e F nccife , 
c , -i  . . . . ' ..  -J.  Co- 


(i)  Sciimo  I,  Imp.  de’ Turchi  , foggiogata  la  $oria 
e r e ^nto  i’  Impero  de*  Soldani  , ■ Venne  fo. 

pra  la  Perlìa  nel  isi.sib In  quella  fpediaione  fatto 
RtoDÌero  Uftiage  Piincipe  degli  Aladoli  lo  fc  ’ in  prigio^ 
. ne  ammazzare,  c la  tcSafua  per  1’  Afia  fufper  ifieber. 
■ ap  poetata,  c poi  a-Venezia  , per  tellitnonio della  vit> 
tona  , mandata  . V.  Giov^  lib.  ir. 

f>).Aitaferte  Per  foprannomc'  Occo  Re  di  Perfla 
nella  quale  era  comprefo  ancora  U parte  degli  Alado* 
’ li , foggiogato  da  Seiimo  . 
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Come  fua  forte  al  fin  contraria  volfe» 
Mover  ti  deve  a cosi  Riufie  offefe  ^ 

E tu  ancor  dei,  cui  tanta-. fi  commife. 

Là  por  lo  fceitrQ , ov’ altri  M ferro  mire; 

E -farti  imperator  deir  Oriente,  • 

A te  convienfi,  che  i miglior  correggi, 
Strane  genti  trenar  , por  giufie  leggi, 

Nè  il  (lamio  delle  navi  e della  gente  , 

Ch’  avelli  ora  in  Ponente  COì 
Te  ne  dillorni  ^ che  Dio  fpeflo  fuole 
Percoter  prima  un  che.  efai.tar  poi  vole . 

Pon  mente  al  gran  profèta,  che  depolla 

L’ufata  verga  e i fior  sdegnando  e l’ erbe, 
Di  corona  reai  s’ornò  la  chioma, 

E vedrai  ben  quante  percofiTe  acerbe 
Ebbe  da  Dio  cui  nulla  cofa  è afcolla, 

E quanta  gente  al  fin  fu  da  lui  doma. 
Sovente  ancora  il  nqllro  capo  Roma 
Quando  di  perder  più  temea  fua  gloria 
Nel  periglio  maggior , maggior  virtutc 
Mofiraiicio , ricovrò  la  fua  lalute  . 

Che  dunque  hai  da  fperar,  fe  non  vittoria 
Degna  d’eterna  illoria 
Da  quel  Signor,  ch’ogni  tu’ affanno  lieve 
Rifforerà  con  l’altrui  danno  greve? 

Se  pietà  ti  commoffe  a rinvenire 

Il  re  di  Libia  del  perduto  regno. 
Ponendo  a si  gran  rifehio  la  perfona 
E l’avere  e gli  amici  ed  il  foftegno 
Di  quei  che  correan  pur  teco  a morire  , 
Affai  più  giullamente  ora  ti  fprona 
(Oltre  la  fama  che  di  te  rifuona 
In  ogni  parte  di  cortefe  e pio) 

L’amor  di  Dio  a porre  in  libertate 

. Tan- 


(i)  Parla  dello  (lerminio  che  in  più  luoghi  del  re> 
gao  di  Napoli  fe’  Arìadeno  ammiraglio  di  Soliniano  P 
Anno  Prefe  S.  Lucidio  , corfe  Terracina  ed  altre 
terre  , tagliò  a pezzi  i Fondani  , abbruciò  Cifrario  , e 
quivi  Tetre  galee  , menando  d’ ogni'-luogo  gran  numero 
ci  prigionieri.  V.  Giov.  lib.  jj.  •* 

(x)  Carlo  V.  fatta  nel  msjs.  1’  imprefa  di  Tuniiì  e 
vinto  Arìadeno  Barbarofl^a,*  ripofe  fui  trono  MuleaflTe 
Re  d’  Africa . 
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rante^mifere  genti  battezzate  CO*. 

-e  (jusii  t’ afpettan  con  sì  gran  dilio 
S,  fe  con  teco  è Dio  ‘ , 

lontra ’l  tiranno  che’n  fue  forze  fpera,  • 
femer  non  dei  della  contraria  fchiera . 
lon  Leon  (i) , che  la  terribil  cena 
vlel  duro -prandio  a’fuoi  compagni  ofTerfe, 
i^on- pochi  à molti  armati  il  palTo  tenne, 
;;he  menò  ,'  per,  paflar  in  Grecia  , Serfe  ; 
i quel' d’  Atene  Cs)  j che  fcamparne  a pena 
Dovea , contro  di  Dario  lì  foftenne-'i 
ral'bhe  metter  li  fece  al  fuggir  penile  ; - ‘ 
i non  pur  quelli  efempj  intera  palma 
re  ne  prometton,  ma  molt’altn  affai , 
rhe  tu  ancor  letti, ed  afcoltati  avrai: 

)nde  à Dio  ti  conviene  inchinar  l’alnìa,’ 

Zhe  di  si  ricca  falma , 

bravato  t’ave,  e ringraziarlo  molto, 

Ilhe  ti  concede  quel  ch’agli  altri'  ha  tolto. 
:on  nata  di,  fdegno  in  mezzo  Tarmé 
Mudrita  d’un  penfier  di  pace  avaro  j 
/enne  a colui, ‘eh’ a giulta  imprefa  mviti, 
t piè  t’ inchina j e di,  che  gli  fmarriti 
lervi  del  buon  Gesù  fenzà  riparo'  * .• 
’regan  j che  gli  lìa  caro  ■'‘v 

rorre  al  fero  Ottoman  la  fanta  terrà;. 

’oi  va  gradando  : guerra  , guerra , guerre. 


\ . - • - V 


DÌ 


. ) 4 

Carlo  nell’iaiprera<di  Tunifravea  liberati  venti 
fchiavi  . 

Leonide  Spartano  animando  i Tuoi  a refìffere  ar> 
ente  a Serfe  : corag,aÌQ , diffe  , che  ceneremo  fla* 
.11’  inferno  . Petr.  Tr.  della  fatisi,  c.  >.  Leonida 
faoi  lieto  propofe  ua  duro  prandio  una  terriiU 
. . ‘Vvl' 

Milziade  che  disfece  Dario  I.  a Maratona. 
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DI  TORQUATO  TASSO. 

LAtcia  CO  mufa  le  cetre  e le  ghirlande 
Di  mirto  e i bei  mirteti , ove  tal  volta 
Dolce  cantarti  lagrimofi  carmi  ^ 

E prendi  lieta  altera  cetra  e grande 
Coronata  d’allor;  che  a chi  n’afcolta 
Canto  fi  dee^  ch’uguali  fuon  dell’ armi. 

Or  tuo  favore  a me  non  fi  rifparmi 
Più  che  a quei  che  cantar  Dido  e Pelide  • 

. Che  febben  lodo  pargoletto  infante,  ’ 
E'  il  ragionar  d’ Atlante 
Minor  (oggetto  , e ’l  ciel  gi.\  sì  gli  arride  , 
Che  può  in  cuna  agguagliar  l’opre  d’ Alcide. 
Cu  può  domare  i mortri , ed  or  fo  feudo 

Tratta,  or  con  l’elmo  fcherza,  e Palla  e Marte 
L’arta  gli  arrota  Tiin,  l’altro  la  fpada  : 
Ed  egli  al  folgorar  del  ferro  ignudo 
Intrepido  Torride,  e con  lor  parte 
L’ore  , nè  fcherzo  alcun  tanto  gli  aggrada, 
. Mentre  a’feri  trartulli  intento  bada: 

Soave  canto  di  nutrice  o vezzi 

lufinghi  gli  occhi  al  Tonno  molle  ; 
Ma  I fuon,  eh  alto  s’eftolle. 

. Lo  j ripofi  e l’ozio  Tprezzi  , 

E vere  laudi  ad  afeoitar  s’avvezzi. 

Quinci  Lorenzo , e quindi  Cofmo  fi)  Tuone 
Alle  tenere  orecchie,  e ’n  lor  fi  ftille 
Dolce  ed  alta  armonia  di  fatti  egregi. 
Tal,  ma  in  più  fermaetà,  dal  Tiio  Chitone 
Udia  cantar  ravventuroTo  Achille 

Del 


fi)_Per  la  nafeita  di  Cofiiqo  IL  figlio  di  Ferdioaii» 
do  I.  e'dì  Caterina  di  Loictu  Granduchì  di  Tofeana  fe* * 
guita  1 anno  1590, 

(xj  Lorenzo  de’  Medici  detto  i/  poàrt  itile  Mi4« 
gran  mecenate  delle  lettere  e de’  letterati . Cofimo  per 
ibprannome  il  padre  della  patria  ^ Uguale,  dice  Lean^. 
Alberti , fu  in  tanta  opinione  in  quella  Città  ( Firen- 

*e  ) ehe  potea  di  quella  difporrs , quanto  gli  parta . 
Mori  nel  1464.  e fu  fepolto  con  quella  infetizione  ; 
Dtereto  Putì  ito  Patri  Pani  et . V.  Alb.  Ital,  pag.  41. 
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Del  «enitore  e del  grand’  avo  i oreg i 
Da  che  fcinti  dell’  arme  in  toga  ‘i  regi 
Temuti  in  guerra  e i capitani’ invitti 
Agguagliar  di  fortuna  e di  valore: 
oda  eh’  al  primo  onore  • 

L’artfGreche  e Romane  e i chiari  Scritti  CO 
Tornato  a follevar  gl’ingegni  afflitti. 
Giulio  C^J  ancor  la  vendicata  morte 
Ch’ebbe  all’antico  Giulio  egual  fortuna 
Sappia  e per  duol  ne  pianga  e nerofpirf: 
Sappia  che’n  c^l  translato  COorgli  è conforte 
D oiiore  • e , quando  l’orizonte  irnbruna  . 
Fra  1 alte  Uelle  lampeggiar  rimiri 
La  Giulia  luce,  e vigilar  ne’<* *iri 
Mentre  ad  ogn’alma  al  faiigue  fuò  rubella 
Con  orrido  fplendor  con  fiera  faccia  • 
Sangue  e morte  minaccia  : 

Ternari  pur  gli  empi  i rai  dell’alta  /iella. 
Che  o cu/todire  o vendicar  puot’ella.  • 
a poi  lode  piu  fam.ofe  e conte 
De’  lor  due  grandi  e gcnerofi  eredi  CO 
Del  facrq  pefo  dell^impero  onufli’ 

I ouai  di  tre  corone  ornar  la  fronte 
Calcar  gli  feettri  e dal  gran  feggio  i’piedi 
Pofer  fovente  a’ regi  ed  agli"au®^V/ii  : ^ 

Oda  come  fur  faggi  e forti  e giufli 
Come  per  liberar  l’ Italia  e Roma 
L uno  e 1 altro  fudò  fotto  il  gran  manto  • 
r.  inheme  onori  il  canto  * 

H.fme  Onejìe  Tom.  II.  E Gl’ 


) Lorenzo  raccolfc  in  Aia  cafa  t letrerafi  c'e  di 
antincpoli  fuggirono  in  Italia  , fornici  lo  fl^dio  di 

* CfWpiè  la  celebre  libreria  cominciata  da  Cofimo 
avolo  , fattivi  portar  di  Grecia  con  incredibdii:  Vi- 
iza  c-;fpjefa  reale  r^vùFnii  u-.anuAritw. 

J Giuliano  fratello  di  Lorenzo  padre  di  ricinc»ite 
il  quale  dalla  fax'one  de'  Pazzi  fu  trucidilo.  Ben 
rawno  o-ale  i conBÌ^rr.ti  . In  quel  medefimo  d!  fu- 
-^angolat!  alle  fiueflte  del  paU-zio  pubblico  di  H- 
e.  y.  Giqv-  4ib.  |.  Elog 

) Giulio  Cerare  irasformato  in  Scila.  V.  òviJ 
im.  lib.  ir.  ! 

) Leone  X,  figliuolo  di  Lcrtnzo  , e Cleitttuc  VII. 
di  Giuliano.  ; 


ì 
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Gl’altriCi)  ché  d’oftro  e d’or  fregiar  la  chioma 
£ lei , che  Francia  armata  in  gonna  ha  doma  . 
Ma  foyra  mitre  e fcettri  alti  e'  corone 

S’ ìnnalzin  d’ un  guerrier  CO  l’arme  onorate, 
Che  fu  feudo  d’Italia  e Tpada  e fcampo; 
Per  CsD  cui  potea  al  prifeo  onor  fupremo 
Di  novo  ella  afoirar  ; ma  in  verde  etate 
Pafsò,  quali  nel  ciel  trafeorre  un  lampo. 
Vedova  la  milizia  ed  orbo  il  campo 
Rimafe,  e de’ ladroni  arte  divenne 
Quella  che  nelle  tue  fuperbe  fcple, 

Marte  , apprender  lì  fuole  ; 

E s’ammutir,  quando  il  grancafo  avvenne, 
Le  lingue  tutte  e fi  lleraprar  le  penne . 
,Ma  pur  figlio  CO  lafciò  1’  alto  guerriero 
Onde  il  natio  tcrrcn  fi  fe’ giocondo 

Per 


(O  Ippolito,  Giovanni,  Carlo  de’ Medici  ed  altri 
Cardinali  . Aleifandro  de’ Medici , Coftino,  ed  altri  Du- 
chi di  lirenzc  : Caterina  de^Medici  moglie  di  Arrigo 
li.  e Maria  de’  Medici-^nroj^lie  di  Arrigo  IV.  Re  di  Fran- 
cia . 

(a)  Giovanni  de’ Medici  gran  Capitano  comandò  tre 
mila  fanti  e tre  cornette  di  cavalli  al  feivigìo  di  Fran- 
cefeo  I.  nella  guerra  del  isis.  Sotto  Pavia  fa  ferito 
fapra  il  tallone  e rottogli  /’  offa  con  dispiacere  grand: 
del  Re  C Guicc.  lib.  XV.  ) di  là  a pochi  giorni  fattal 
tagliar  la  gamba  mori  in  età  di  z8.  anni . Le  fuc  trup- 
pe ft  veliireno  a corruccio,  e furono  persiò  dette  le 
Bande  nere . 

(})  Quello  verfo  è fenza  fallo  feorrettó  . La  rima  è 
falfa.  Veda  chi  ha  buon  fello  e lo  corregga.  Ninna 
delle  moltidìme  edizioni  che  ho  confulrate  mi  ha  fom- 
minillrata  miglior  lezione.  Una  io  ne  tono  andato  ima- 
ginando  per  correggere  quello  palio,  la  quale  , febbene 
capricciofa,  pare  a me  la  legittin  a . Non  ho  ofato  d’ 
introdurla  nel  componimento  : però  qui  la  proponga  al 
giudizio  de’  critici  . Pare  adunque  che  li  debba  legge-, 
re  cosi . 

Ma  forra  mitre  e fcettri  ahi  e diademi 
^ S’  innai%_in  d*  un  guerrier  /’  atmt  onorate  , 

Che  fu  jerda  d’  Italia  e Spada  e feampo  , 

Fcr  cui  phea  a'  prifehi  onor  Supremi 
Di  nuovo  Cita  ajpirar  . , . 

(4)  Cofimo  I.  gran  duca  di  Tofeana  ebbe  la  Signoria 
^>drpo  la  morte  del  duca  Aleflandio,  c il  titolo  da  Fio 
V.  nel  isrp,_ 
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Per  nova  fpene , e non  fu  già  fallace: 

• Che  i fondamenti  del  Tofeano  impero 
Fermò  noi  sì , che  , per  crollar  delmond# 
FJulIa  fi  feote , e ila  ficuro  in  pace, 

£ r onora  l’ Ibefo  e’I  Franco  e ’I  Trace  : 
Quello  Io  fpecchio  fia,  quello  l’oggetto, 

A CUI  rivolga  vagheggiando  i lumi  : 
Quinci  1 regi  coliumì, 

Quinci ’l  valore’ e ’l  fenno  il  pargoletto 

j"®  n’inipTimae  formi  il  molle  petto  « 
Ma  rivolga  ancor  gli  occhi  a’  veri  e vivi 
Spegli  d’ogni  valor , miri  il. gran  Padre 
1 ra  ’l  fratei  facro  e tra  l’armato  affifo  CO  : 
Quinci  anco  i femi  di  virtù  nativi 
Maturi,  e d’alte  immagini  leggiadre 
s’empia  e fecondi,  e i baci  lor  nel  vifo 
Lietamente  riceva  , e ’l  moliti  al  rifo , 

Con  cui  ben  gli  dillingua  j indi  la  mano 
. Al  fianco  del  gran*ziò  iicura  ilenda 
E la  fpada  ne. prenda, 

E tra  fe  volga,  onore  alto  e fovrano,'  , 
Trofei  vittorie,  il  Nilo  e l’Oceano.  ' 
Gran  cofe  in  te  delio  , ma  ciò  che  fora  - 
Mirabile  in  altrui , leve  in  te  fembra  , 

O difeefa  dal  ciel  progenie  nova  : - ^ 

. - Xh’a  te  ridon  le  ftcllé',  a te  s’infiora 
Anzi  tempo  la  terra , a te  le  membra 
Qual  pargoletta,  al  ballo  orna  e rinnova. 
Sirplaca  il  vento  , e l’aria  e l’acqua  a prova 
'A  te  fi  raddolcifce  e raflerena , 

E depongon  per  te  le  fere  il  tofeo  ; 

Stilla  a te  mele  il  bofeo, 

A te  nudre  il  mar  perle  ed  or  la  rena, 

E feopronti  i metalii  ogni  lor' vena. 

Mille  deitrien  a te  la.  Spagna  ferba 
. . E mille  altri  ne  palce  il  nobil  regno. 

Che  fi  ^gna  nelP Adria  e nel  Tirreno, 

De  quai  parte  con  tronte  alta  e fuperba 
Erra  difciolta  , e parte  altero  fdegno 

\ Ex  In 


Ci)  Giovanni  cardinale  cd  arcivefeovo  di  Fifa  , PietfO 
cavaliere  del,  tofon  d’oro,  il  quale  sa«rieggiò  pe’Spa- 
Snnoli  ne’  Paefi  balTi . ' . 
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la  fumo  fpira  e morde  il  ricco  freno , 

E duolfi  il  Carrarefe , e marmi  a pieno 
Non  ftima  avere,  m cui  s affretti  e (udì  , 
Per  formar  tempi  ed  archi  e fimulacri' 

In  tua  memoria  facri  ; , r n»  • j- 

^ E Mongibel  rimbomba , e in  full  incudi_ 

Ti  fan  già  l’arme  i gran  giganti  ignudi. 

Canzon  . s’  a piè  reali  ^ . 

Tua  fortuna"  t’invia,  ma  taci , 

’l  pregar  fia  con  umiltà  di  baci . 

DI  VINCIOLO  VINCIGLI . 

■^^la  fpeme  CO  d’  Italia  e primo  onore 
D’Europa,  alto  ffupor  del  fecol  noffro, 

. Saggio  invitto  guerrier,  folgore  e fcoglio 
Di  Marte,  che, di  fenno  e di  valore 
. Sei  de’ principi  altero  e raro  moftro, 

Che  in  verde  etade  hai  moftro 
D’  effer  nato  a domar  1 antico  orgoglio 
Del  barbaro  vicino  e di  quegli  emp,, 
che  fuggendo  il  tuo  fcettro,  ebbero  ardire 
Fabbricar  nova  fede  e nova  legge , 

E trovar  novi  culti  e novi  tempj  ; 

Ecco  le  colpe  lor  fegue  11  martire  : 

La  tua  fpada  corregge 
Oggi  l’error,  che  af  mondo  nocque  tento  j 
. • Onde  rafciuga  il  pianto 
^ Il  Criftian  gregge  e col  tuo  mezzo  fpera 
Grande  e puro  tornar,  come  pnm  era. 

Ave»  la  cieca  gente  d’ error  piena 

Fatta  fui  terren  tuo  nova  Babelle, 

Nova  torre  in  mal  far  fondata  e ferma  , 

. Nè'defio  di  virtude,  nè  di  pena 


■ rii  A C'irlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  per  fopra  no- 
^ ^ npr  i"  imorefa  di  Ginevta  coijrimciata 

SÌS'''p°'IScrtè  S'atoVviìSriarono'  r'n“r|ati  dal  0. 
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Timor  frenava  Palme  a Dio  rubellei 
Onde  da  quefte  e quelle  ] 

Cqntrade  ivi  correa  la  turba  inferma , 

Di  cui  l’empio  velen  ferpendo  givaj 
Come  fiamma  vorace  a poco  a poco  ; 
Talché  pendea  fofpefa  Europa  tutta, 

E mefta  Italia  di  confi?lio  priva 
Cominciava  a temer  del  vicin  foco. 

Che  la  fuperba  e brutta 

Gente  in  tanto  paefe  accefo  avea , 

La  qual  nulla  temea 

Dejr  Italica  forza  , avendo  prefa 

L’  Èlvezio  fuo  vicin  di  lei  aifefa . 

£ra  l’empio  Britone  e il  Gallo  audace, 
L’infido  Belga  e l’invido  Germano 
In  fuo  favore  a noftro  danno  e' fcorno  , 
Per  turbar , fe  potean  la  noftra  pace  : 
Quando  tu  col  configlio  e colla  mano 
AI  rio  furore  infano 

Nel  fuo  maggior  vigor  fiaccarti  il  corno. 
Quali  novello  Alcide , a novi  moftri . ' 

La  gente  che  flancb  Cefare  e Drufo 
Ecco  non  puote  a te  volger  la  fronte , 

Ma  convien  che  fuggendo  il  tergo  mofiri  : 
Dinanzi  àgli  occhi  tuoi  trifto  e confufo 
Fugge  ratto  al  fuo  monte 
L’invido  Elvezio,  e non  fi  tien  ficuro 
Dentro  al  fuo  proprio  muro  ; 

Nè  fia  mai  più  che  contra  te  s’accampi, 

Si  temerà  della  tua  fpada  i lampi. 

Per  favorir  sì  fanta  imprefa  Dio 

Percoffe  di  fua  man  l’alto  tiranno  (i) 

Che  regnava  tra  l’Alpe  e tra  Pirene, 
Perchè  fempre  s’ oppofe  al  tuo^efio  ; 

E fe’  fentire  in  mar  vergogna  e danno 
Al  perfido  Britanno  : 

E 3 Pro-  . 

*— 

fO  Enrico  IV.  il  quale  in  coteflo  tempo  era  involto 
nel  partito  degli  Ugonotti  , e dalle  città  della  Lega  non 
era  flato  ancora  riconofeiuto  re  , fu  coflretto  nel 
da  AleflTandro  Farnefe  generale  dì  Spagna  a levare  P af J 
fedio  di  Parigi  e di  Roano  • V.  Meaeray . Tom.  «, 
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Prova  di  novo  il  Bdga  le  catene 
È la  forza  Romana  CO  • arde  e s’ adira 
Il  Tedesco  furor  contra  fe  ftelTo . 

Or  chi  fia-più  che  guerreggiare  ardifca 
Teco  y Signor,  fe  in  tua  difefa  hai  l’ira 
Di  Dio,  che  al  fondo  i tuoi  nemici  ha  meffb  ? 
Credo  cne  in  ciel  s’ordifca, 

Che  debban  Tarmi  tue  con  bre\ae  guerra 
Vincer'tutta  la  terra. 

La  qual  vinta  che  lia,  dall’Indo  al  Tile 
Sarà  folo  un  paftor,  folo  un  ovile  * 

Tu  quali  novo  Achille  a nova  Troia 
Andafli  a quell’ età,  nè  potea  farli 
Senza  te  l’alto  e gloriofo  acquillo  ; 

Onde  prende  ogni  buon  letizia  e gioja  ^ - 
Sperando  udir,  che  diflfipati  e fparli 
'Sjan  gli  empi  lupi,  ed  ari! 

I lordi  tempi  ribellanti  a Criflo  r 
Sebben  fra  gli  alti  monti  fi  rinchiude 

. L’ infida  terra,  non  farà  ficura, 

' Carlo,  dalla  tua  mano  a quella  volta  ^ 

Nè  gioveralle  il  lago  e la  palude , 

Nè  1 fiumi  CO  che  difendon  l’alte  murai 
Già  da  lontan  s’afcolta 

II  pianto  e’I  grido  delT  afflitte  genti 
E lo  llrido  e i lamenti  i 

E già  vedere  il  Rodano  mi  pare  . . 

Portar  il  fangue  , invece  d’acqua, al  mare* 
A sì  afpettata  candida  novella 

Q^ual  farà  Roma  sì  devota^  e fida 

Al  fangue  tuo , che  per  gli  antichi  merti 

jiuo  gran  follegno  e fua  difefa  appella 

Dal  Vaticano  a tc  fi  volge,  e grida 

Mercede,  e fi  confida 

Nella  tua  delira  e ne’fiioi  tempi  aperti  , 

Ove 


(i)  la  qùcflo  tempo  Alelfandro  Farnefe  coafaloniero 
di  Santa  Chiefa  , al  quale  , mentr’  era  a Nuys  , man- 
dò Sino  V.  lo  nocco  ed  il  cappello  d*  oro  , fogaiogò  le 
'Fiandre . V.  Bemivoglìo  Guer.  di  Fiand.  Parte  II.  lib* 
IV. 

(i)  Rodano  ed  Arve  , i quali  efcoao  dal  lago  di  Gi- 
nevra c circondano  la  Città* 
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Ove  il  popol  feJel  non  coffa  mai 
Pregar  l’alta  bontà,  che  porga  aita 
A i tuoi  fanti  deliri  ^ 'acciocché  tratto 
Sia ’i  mondo  fuòr  d’errore  e' fuor  di  guai 
Ecco  dal  ciel  la  fua  preghiera  udita , 
Ecco  rotto  e disfatto  • _ 

Il  tuo  nemico:  ormai  prendi  le  chiavi, 
E,  come  i tuoi 'grand’ avi , 

Riferra V Carlo:,  della  guerra  il  tempio. 
Dove  frema  rinchiufo  il  futOr  empio, 
la  pace  fiorir  di  qua  dalPàlpev, 

Mentre  di  là  ferà  difcotdia  bgn’ora  ' 
Tiene  in  travaglio  i popoli,  che  fono 
Verfo  Dio'  divenuti  afpidi  è talpe  , 

Poi  darai  fine  a i loro  affanni  ancora, 

Quando'fia  giunta  Torà 

Che  i gravi  falli  lor  mertin  perdono. 

Dio  ben  vuol,  che  refpìri  il  Gàllo  afflitto 
Sotto  le  leggi  tue  folto  il  tuo  impero;^ 
Ma  prima  vuol , che  a lui  pentito  torni 
Dalla' ftrada  fallita  al  cammin  dritto. 

Dai  piacer  falfo  al  ben  perfetto  e vero . 

O fortunati ’^giorni  1 

Quando  il  tuo  giogo  candido  e giocondo 
Sentirà  tutto'il  mondo, 

E l’ oriente  in  tuo  poter  venuto 
Darà  rincenfo  a Grifi o,  a te  tributo! 
gran  gucrrier  che  a piè  deir'alpe  regna, 
Per  cui  ficura  Italia  fi  ripofa  , 

Canzon  'mia  nuda  ^ tra  l’ armata  gente 

Vedrai , nè  ti  fpavente 

II  ferro  fuo  d’Oftil  fangue  vermiglio: 

Dilli:  Signor,  la  Spada  e la  pletofa 

Tua  voglia  la  tua  forza  e ’l  tuo  conlgl’a 

Ci  ha  tratti  di  periglio  j 

Onde  ogni  penna  e^l  ogni  lingua  gode' 

Cantar  le  tue  vittòrie  e le  tue  lode. 
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DI  FEDERIGO  ASINARI . 

(i)  Deir  alto;  fignor  fembianza  eletta 
Anima  di  mortai  velo  coperta , 

Ma  non  opprelTa  da  terreno  incarco 
Perchè  la  ftrada  ornai  ti  fia  men  erta  ^ 

E torni  gloriofa,  ove  t’afpetta 
• Chi  non  fu  mai  delle  tue  grazie  parco  r 
Ecco  novellamente  aperto  il  varco 
A’  tuoi  fanti  deliri , ond’  efean  fuDre 
Vivi  effetti  e sì  chiari 
Che  il  cieco  mondo  aniar  virtute  impari  j 
E per  te  tolti  dall’antico  errore  ' 

Ergano  al  nome  tuo  temp}  ed  altari 
Rodano  Senna  la  Garona  e ’i  Reno  ; 

Finché  l’'etemo  amore  , . • ^ 

A cui  sì  cara  fei , t’accoglia  in  feno. 

Jorfe  lo  fparfo  d’"  innocenti  fangue , 

Di  madri  pie  di  vecchi  giufli  il  pianto 
La  divina  pietà  mofla  non  hanno, 

Che  forfè  non  è ancor  sì  grave  e tanto 
Jl  mal , onde  la  Francia  inferma  langwe  j 
eh’ alle  file  colpe  fi  pareggi  il  danno. 

Ma  il  celefle  motor,  cui ’l  duro  affanno 
Tuo  preme,  per  te  fola  al  tuo  bel  nido 
Gli  occhi  benigni  gira  , 

E , temprando  il  furor , nel  petto  fpira 
Al  picciol  Carlo  CO  ed  al  fuo  popol  fido  , 
Che  à fe  ti  chiame  ad  acquetar  quell’  ira  ^ 
Che  la  comune  madre  ha  negli  artigli. 
Ancor  non  mqffa  al  grido  ^ ' 

Fai  tremar  gli  empx  e nequìtofi  figli. 

Tu  fai  , tu  che  fbvente  i facri  inchioflri 
Contempli  alzando  alla  bontà  fi'perna 
I.a  mente  fcevra  da  tutt’ altri  affetti. 
Quante  fiate  la  giufiizia  eterna 

So- 


f»)  A Mari?herita  di  Francia duebeffa di  Savoia,  per- 
chè fene  vada  in  Francia  ad  acquetarvi  la  Ruerra  ci- 
vile . 

'fi)  Callo  IX.  re  di  Francia,  il  quale  nel  is6o,  fall 
al  trono  in  età  d’  undici  anni  . 

.V  >■ 

h 
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bflenne  il  mal  oprar , perchè  fi  moftri 
Maggior  la  grazia  ne’fuoi  cari  eletti 
)nde,  fé  ognor  più  indura  i feri  petti, 
t quefti  Acabi  Sauli  e Faraoni  CO  > 

:reder  fi  dee , che  ’l  face  , 

»erchè,  dando  tu  lor  quiete  e pace, 
réggianfi  in  te  del  fommo  padre  i doni , 

■;  quanto  d’efaltarti  ei  fi  compiace  j 
l par  non  fol  che  per  tuo  merto  intenda 
:h^a  Francia  fi  perdoni , 
ida  che  il  mondo  anche  fua  falute  attenda  » 
nque  fra  il  Tirreno  e Tile  alberga , 

■d  ove  il  Tago  ed  ove  T Iftro  inonda, 

• ra  il  Borirtene  e la  Tirinzia  foce, 

!.  quante  ifole  il  mar  nortro  circonda, 
ù quelle  eh’ all’ Egeo  premon  le  terga, 

)ve  s’inchini  la  divi^''^  croce, 

Tutte  inficme  defian  , che  quert’ atroce 
'iamma  ut , che  puoi  fola  , a fpegner  vada  : 
litri  perchè  arder  teme 
;on  l’incendio  vicin,  altri  cui  premè 
)el  fero  Scita  la  fuperfaa  ^ada  , 

:he , fpento  Tun  , l’altro  fi  fpenga  ha  fpeme; 
)r  tu  ben  nata,  e di  virtute  accefa 
iual  più  onorata  rtrada  ' 

'render  potrai qual. più  gradita  inprefa  ; 
iella  dianzi  dalla  mandra  ufcita 
tergine  CO  forze  ancor  non  conte 

Cangiar  poteo  fortuna  al  regno  afflitto  , 
:he  farai  tu , alma  reai , che  in  fronte 
'orti  la  gloria  e la  virtù  (colpita 
)el  tuo  gran  padre  e del  fratello  invitto? 
)i  qual  altra  giammai  s’  è letto  o ferino 
) nell’  antiche  o nelle  nove  carte  , 

E 5 . De- 


I Principi  del  fangue  fattifi  prartigianì  del  Calvi- 
e fautori  delle  guerre  civili , com  è chiaro  per 
ie  di  Francia  del  fecclo  XVI. 

Ginvairna  d’  Are  chiamata  comunemente  la  pnU 
d’  Orleans  , la  quale  nel  f4»s>.  di  TtnloreUa  fatta 
ttiera  d’  efercito  fcacciò  dall’  affehio  il’  Orlean* 
glefi  , c fgonibratili  dalla  trancia  condufTe  il  te 
VII.  a Rems  ad  effervi  unto,  Ved'  iizov.  Tcm» 
an.  14*^ 
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Degna  che  più  s’ appregi , 

‘Figlia  forella  zia  di  sì  gran  regi? 

Dunque  il  tuoiertno  l’-eloquenza  e i’ arte  (i) 
E ’l  vero , che  dirai  là  , ha  chi  fpregi  ? 
Popol  umile , che  qual  nebbia  0 polve 
In  quella  e in  quella  parte 
. ‘Vento  di  privai  òdio  aggira  e voi  ve* 
XalTo,  ie  min  al  publico  periglio^ 

• Vedrai  l’ingordo  lupo  d’Oriente 
Che  la  greggia  <li  Dio  divorar  vole; 
-'Nè,  perctè  mollri  già  fanguigno  il  dente  ^ 
Il  paitor  neghittofo  move  il  ciglio , 

Ma  dorme  e pigro  è ognor  più  che  non  fuole. 
Tu,  ch’hai  lume  e virtù  dal  l'ommo  fole 
Servata  a tanta  gloria  a sì  gran  bene 
Soccorri  al  nodro  dato  j 
Che , fe  pace  è fra  noi , chi  da  eh’  armatu 
Calcar  ardifea  le  cridiaae  arene 
Contro  quei,  che  in  fuo  danno  ha  già  provato  ^ 
Turco  Peffo  Caldeo  Arabo  inetto. 

Il  cui  nome  mantene. 

Più  che ’l  proprio  valor  , nodro  difetto.' 
Fon  mente  a quel  tuo  faggio  e tòrte  duce  CO» 
Che  la  divina  provvidenza  fcelfe 
Degno  fol  eh’ a te  folle  amico  e fpofo  ; 
Che,  come  nel  fuo  ardir  nell  opre eccdfe 
L’antico  pregio  e’I  vero  onor  riluce. 

Così  1 vedrai  del  nodro  mal  penfofo  : 

A luì . s’avvien  ohe  tregua  abbia  o ripofa 
La  dilcordia  civil , fi  dìvon  l’arme 
^ Con  le  quai  Roma  Teorie 
' Al  tepido  oriente  alle  fredd’orfe; 

E farà  che  d’orgoglio  fi  difarme 
Chi  della  libertà  n’  ha  podi  in  forfè  • 
Perchè  , fe  indugi  tu  quel  che  tar  ^ " 


(i)  Mezeray  dice  , che  la  ducheflà  Margherita  fu  a* 
fia  delle  più  fòggic  principede  del  Tuo  tempo,  e della 
'tua  eloquettfà  fono  argomento  gli  flati  ch’ella  rienpe* 
Tò  al  Duca  fuo  marito  , quando  Arrigo  ili.  pafsiì  di 
Torino.  Tom.  s.  pag.  ivi. 

(a>  £(nmanuele  Filiberto  per  fopranHonK  Ttjii  di 
/erra  duca  di  Savoia  marito  di  Margherita . 
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CK’infieme  lardi  panne 
Quéi , eh’  alili  deve  il  mondo  ^ archi  e trofei  » 
lazon , fopra  un  bei  colle  a piè  dell’  alpe 
Vedrai  colei  che  vigor  porge  e vita 
A noftre  fpemi  inferme  j 
E,  s’ella  il  chiaro  di  lei  nato  germe  CO 
Forfè  vagheggia  col  piacer^  ch’invita- 
Speflb  a fcherzar  menti Tevere  e ferme. 
Dille:  il  ciel  per  coftui  gran' campo  ferba  , 
Tu  Francia  e T mondo  aita  , 

Perché  ilfrutto  all’apric  nonfecchiinerba . 

jr. 

DI  STEFANO  GUAZZO  ► 

^Enova  mia  CO?  novei  furore 

y D’interni  venti  infra  cariddi  e fcilla  ^ 
Folli  quali  fofpinta  , or  che  riponi 
In, terra  fermo  il  piè  lieta  e tranquilla,. 
Quali  grazie  arDio^  rendi  e quale  onore? 

A quai  voti  a quali  opre  ti  difponi  ? 

A quai  tempi  t’ indrizzi  ® con  quai  doni? 
Oual  'Praffitele  fciegli  o qual  Lilìppo  ,. 
cH’in  faldi  marmi  alle  future  genti 
L’ immagin*^  rapprefenti 
Di'  Gregorio  d’ Augnilo  e di 'Filippo  CO  » 

E v’intagli  e rammenti, 

Come  per  opra  lor  per  lòr  conforto- 
Ridotta  fei  dalla  tempella  al  porto? 
à la  dilcordia  avea  pollo  tal  feme 
Nei  cittadin  tuoi  figli  e tal  radice  ^ 

Che,  fe  non  la  fpegnea  l’arte  eriagegno„ 

E 6 Fo- 

O Carlo  Emroanoele  per  fopranttome  il  grande  figlio. 
M.ari;herita  . 

’z)  ^clla  pace  de’  Genoveff.  Avendo  nel  *srr.  i no* 
ì delle  cafe  nuove , pigliate  P armi  contro  quei  del* 
cale  vecchie,  e foprallando  gran  male,  Matteo  Se- • 
tega  gran  coneellierc  trapofloft'  fnduflTe  le -patti  a dc- 
• l’ armi , e rimettere  i cJifparcri  nel  Papa  , Inipe- 
lore,‘  e re  di  Spagna  .<  Q^»i  principi  accettato  il 
npromclTo  , co!  mezzo  de^  loro  ambafeiadon  , alcu* 
delle  leggi  vecchie  cméndaie  , ed  alcuae^nuovanien* 
aggiiinte  avendo,  rappaci  bearono  le  partfc4 
Cj)  Gregorio  XIIT.  Papa  , Maflriroiliano  Imp.T>^) 
po  II.  Re  di  Spagna . • - . 
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Forati  fìiniti  a quei  che  Ccome  imindlce^ 

• Sovra  ’I  funereo  ro«q  ardendo  infreme 
Dier  con  fraaitKe  difgiunle  0)al  mondo  fegno,  - 
eh’ ancor  qaeto  non  era  ii  lor  difdegno^ 
Già  lafciando  la  moglie  e r-fìglr  in  pianto 
Armato  ogn^uom  fin  daireftrerao  lido  CO 
D’Europa  correa  al  grido, 

£ Marte  s’accendea  faperbo  intanto» 

Al  foco  del  tuo  nido-  . - 

Bramofo  di  veder  incendio  guerra 
Strage  fangue  rapine  in  mar  e’n  terra^ 

ÌE1  qual  lupo  o avoltojo  s’ avvicina , 

Sentendo  i corpi  efangui  di  lontano. 

' E ingordo  li  difmembra  e li  difcioglie: 

Tal'  di. Tracia  il  tiranno  empio  e profano,, 
Torto  ch’‘a  lui  portò  1’  aura  marina 
Novella  delle  tue  divife  voglie. 

Ecco  che  col  penfier  carco  di  fpoglie. 

Dal  tuo  danno  il  fuo  prò  lieto  traendo. 
Ordì  nel  feno  il  difpietato  laccio  CO  » 

CAhi  che  nc!  dirlo  agghiaccio) 

Col  quale  alPempia  fè  l’ alme  ftringendo» 
Sotto  il  fuo  crudo  braccio 
Ti  reggerte  al  tuo  dio  fatta  ribella 
A lui  foggetta,  e,  di  già  donna,  ancella. 
Ma  benedette  fian  quelle  tre  fagge 
Sacre  illuftri  fonoee  e fide  trombe , 

eh’ 


fi)  I due  frAtelli  Eteocle  e Polinice,  i quali  per  atru 
bizione  del  regno  1’  uno  l*  altro  fi  ucci  foro.  Mentre 
erano  arti la  fianitna  del  rogO'  fi , divife  io  efue  parti  » 
Ovid'O  : Feinditur  in  parrei  atra  fivilla  duai  . 

fi)  I cittadini  vecchi  fotto  ia  condotta  di  Giannan- 
drca  noria  afifoldate  genti  ottennero  per  due  mefi  da 
Giovanni  d’^Aufiria,  ch’era  a Napoli  , le  galee  impe- 
riai i , ed  alzata  in  e(Tc  bandiera  Genovefe  vennero  con- 
tro lo  fiato  di  Genova  ed  occuparono  Porto  Venere  , 
Chiavari , e Sefici . V.  Morofm.  St.  Ven.  lib.  XII.  ad 
an.  isn. 

(r)  Sciimo  ir.  ripigliato  nel  tsi4.  Tunifi  e la  Go- 
letta, pensò  di  t?nt.we  1’ acquino  di  Malta  e d’altre 
terre  crifii.ine  ; onde  gli  fiati  d’ Italia  n’  ebbero  gran- 
de sbigottimento . Gio.  Sagredo . Mena.  fior,  ta  ScL  ll« 
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Ch’or  t’han  fermato  in  pace  e ’n  fignoria 
Co!  rimembrarti,  come  ancor  rimbómbe 
La  fama , e come  fappian  monti  e piagge 
Quanto  fu  Roma  in  guai  per  freneffa 
Di  cfuo  » mentre  di  lor  l’un  non  foffria 
Alcun  maggior,  nè  l’altro  alcuno  eguale  j 
Come  trille  e milPaltri  a loro  fpefe. 

Le  civili  contefe  _ = 

Seguendo  n«  portar  biafmo  immortale  ; 
Come  ti  fia  palefe  ^ 

Che  per  concordia  il  poco  in  copia  s’erge, 
E per  difcordia  il  molto  lì  difperge. 

Quindi,  com’eran  tiToi  fuccelTi  incerti 
Certa  ti  fer,  e come  entrafti  in  gioca. 
Quali  con  amo  d’  or  pefcando  ov’cra 
Da  perder  molto  e da  acquiftar  ben  pocoj 
E come  eftinguer  dei  per  mantenerti 
In  dolce  libertà,  l’ardente  e fera 
Fiamma  del  proprio  amor,  sì  che  non  pera 
La  pubblica  ìalute,  e penfar  pome 
In  te  col  fenno  fa  bontà  foggiorni  i 
Talché  fempre  t’ adorni 
Di  ferpe  inlìeme  e di  colomba  il  nome  j 
Nè  latCTar,  che  mai  torni  ’ 

Fuor  di  tua  mente  quei  celefle  avviCb,  , 
Che  s’ annulla  ogni  regno  in  fe  divifo  ► 

■Al  fine  a trarti  al  contemplar* ftir  prelìe 
Quell’armonia  foave,  onde  compofe 
Dio  l’univerfo,  onde  le  sfere  han  cura 
Di  far  concordi  r giri,  onde  le  cofe 
Primiere  mille  ruvide  c indigene 
Fur  con  ordin  dillinte  e con  mifurai; 

Gli  efementL  cfirpoHi  alla  tefiura 
• Di  quefto  morta!  velo,  ia  etri  nolìr’alm» 

Si  trova  di  divin  concento  piena, 

QuaPor  qu^ra'e  ferena  * ■ 

Sofiiea  de’fenfi  la  gravofa  falma,, 

E con  ragion  glPaffrena;,  ' ’ ' 

Ch’allor  celc/le  è l’alma  e fi  cooface 
Al  fuo  fattor , CLiiando  in  fe  flefla  ha. pace* 

Al  . 


0>  Celare  e Fompea» 
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Al  fuon  di  quelle  gravi  e dolci  note  ' 

CU  L>ve  e Terror  che  tallo  fi  corregge) 

' Kcco,  Genova  mia,  che  luogo  hai  dato* 

A quella  fanta  inviolabit  legge. 

Che  farà  al,  mondo  mani  felle  e note 
Tue  virtiVtuo  fplendor  tua 'altero  /lato 
Tua  forza  tuo  valor:  pid  dell’ufato 
Or  godi , e delle  verghe  CiD  abbi  memoria  ^ 
eh’’ in  un  fafeio  riUrette  a’ figli  fuoi 
Dando  efempio  ed  a noi  .... 

Già  un  padre  fe’ veder  : di  qui  la  gloria 
Pende  de’ figli  tuoi  ; 

Che  mentre  giunti  lìan  d’amor  fraterno^ 
Avran  leggio  felice  e fempiterno . 

Canzon,  vedrai  della  concordia'  il  tempio 
. Che  Genova  divota  a Dio  prepara  : 

Ivi  nel  farli  facrificio  feendi 
Nel  foco,  e fiamma  accendi  ; 

£ quanto  la  Tua  pace  a te  Ha  cara 
Teftimonio  le  rendi 

Col  picciol  lume  tuo,  gridando  in  morte: 
O mia  felice  e gloriofa  forte  1 

DI  CELIO  MAGNO. 

v^igì  dell’ onde  co  fuor  pallido  e mellò^ 
Faccia  prendendo  al  mio  dolor  limile, 

l*^aat*A/Vv  Il  o A ^ 1 n rt  a %• 


Del  mio  buon  padre,  oime,  tu  ciel  si  prei 
Rellando  gli  occhi  miei  di  pianto  eredk^ 

E ben  lagnar  mi  vedi 
A gran  ragion,  poiché  si  fida  e cara 
Scorta  all’  entrar  di  quella  felva  errante  „ 

I i\ 


(i)  Sciloro  Scita  eflféndo  per  morire  , fattoli  recare 
ua  fafeetto  di  freccie  , lo  porle  a ciafeunn  degli  ottan- 
ta fuoi  figli  , perchè  lo  rpezzafife  . Il  che  avend*  c(Tì 
affermato  di  non-  poter  fare  , egli  cavando  dal  falcio  le 
frcccie  una  ad  ima  le  feavezzd,  dicendo  poi  ••  /?  con- 
t'irdes  erìtìt  , iaviffi  manelitis  , ecntrn  , fi  diJJHHs  dif'- 
tf^hemini  t imbecitles  » V.  Manuz.  Apophtk  lib.  V. 
n.  30. 

(zj  la  morte  di  Marc'  aatonio  Magno  fuo  padre  . 
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In  un  momenta  nii  fpario  davanti. 

Cruda  mia  (brte  avara  , • 

Che  la  mi  tolfe , e*n  quella  pena  acerba 
MoUra  a quatit’ al  tre  ancor  mia  vita  ferba  » 
a troppo  dura  ingiuriofa  parte 

Ver  me  fortuna  incominciò  fuo  fdegno , 

E da  tropp’erto  monte  ài 'pian  mi  flefe  ; 
Che  in  impunto  a^fuoi  colpi  erpoftofecno 
Mé  feorfi,  al  vento  mie  fperan^e“^parte, 
Con  troppo  debii  petto  a tante 'oflefe  * 

Dir  1?  potea  cortefe 

Sua  crudeltà  d’ogn’ altro  acerbo  danno, 

. Senza  il  fangue  bramar  di  qtrelia  piaga  j 
O,- s’aera  pur  d’uccider  lui  si  vaga- 
Per  temprar  il  fu’ affanno 
Far^  ch’ei  vedeffe  innanzi  all’ore  eftreme 
A viciit  frutto  in  me  fiorir  fua  fpeme  - 
vca  duo  luftri  e ’l  terzo  qiiafi  il  fole 
Volti  dal  di,  ch’alia  fua  nova  luce 
Nudo  parto  infelice  ufeir  mi  feorfe; 

Che  ti  paftifti , o mio  fofiegno  e duce 
Da  me,  tu ’l  fai  ([e  forfè  ancor  tert'dole^ 
: Che  ciò  grave  ferita  al  cor  ti  porfe; 

Nè  meno  af  duol  conoorfe, 

LalTo,  che  meco'  ad -un  tre  figli  tuoi  Ci)  > 

Che  chiedeafi’ latte  apcornel  fen  materno  ^ 

Abbandonavi  per  efilio  eterno  i 

•De’ qual»  uni  da  por 

Pura  angioletta  con  veloci  penne 

Al  ciel  per  Torme .lue  lieta  fen  venne. 

‘ lei  felice,  o dipartir  beato  1 

dia  ’n  quella  età  nè  fua  miferia  feerfe. 
Nè  fu  ferbata  a sì  penofi  guai. 

O mìe  gioie  e fperanze  ora  converfe 
In  doglia  e pianto  f a caro  allor  mio  fiato 
Che  nella  vita  tua  me  ftelTo  amai  1 
Chi  più  tranquille  mai 
Voglie  o dolci  penfier  ch^ufe  nel  petto? 


Ci>  Uno  di  queSf  fratelli  fuAlèflfendro  il  quale  mo 
m Levante  in  efil  di  2<,  anni  , dov’  era  in  qualii 
fegrctatio  del  ptovveditor  Veneto  Filippo  Bras^dino* 
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Ma  tal  pa(je  c di  grave  pofci» 

*™IÌuSi' dol«  . 

c firto  Vali  tue  contento  vifTì . 

■pd  io  eli  occhi  |n  te  nni  ». 

tentava  U tuo  càmmm  fervando  , . , 

Nè  pe?ch’  io  rimaneffi  affai  .lontano  , 
Franale  penne  mie  ''  > 

fif  me'^ài  puT^fSi  ’ "»x”  '“^^’Tlclaza 

“V'77ut?/“*aKa  tuffila, 

““v"-?,"  grembo  a tua  pifiS  ooftri  defin 
l“'*4e"*raÌ‘ aróe”ffi^“go?d“  'm-trl 

IT  STaSlfe 

^ fiMin  fol  folpo  fortuna,  ove  fa. guerra, 

E fol  tóato  ° mir«ia  ’albarga  m terra. 
e-1,.  far>  nortde  fperar  pretade! 

nnnd?  attender  foccorfo  orbato  e folo 
nell’uno  c l’altro  mìo  dolce  parente. 

f‘‘chrbifogao  avea  di  fcorta__aWo^^ 

Veffirpt^^-rnS  caaut’a  mente  : 

Fo^'le^nTie'  a >ugV^ 

' Meinbrando  m ogni  ^ jj  p^o 

Quei  che  tu  predo  ®ìq 

GiJl  per  norma  fegnaftì  al  vive  lo^.^ 
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Giacevi  CO  infermo,  c per  gravarti  il  cigli© 
Stendea  morte  la  man  T ultimo  giorno 
che  pofe  fine  alla  tua  degna  vita  ; 

Tacita  e meda  al  caro  letto  intorno 
Priva  d’ ogni  fperanza  e di  configlio 
Stava  la  tua  famiglia  sbigottita; 

Tu  , che  di  tua  partita 

Alto  martir  premei  nel  faggio  core , 

Con  fermo  vifo  in  parlar  dolce  accorto 
Pregavi  CO  noftro  duol  pace  e conforto  ; 
Indi  con  (anto  ardore 
La  tua  pietatCj  in  me  le  luci  fifle, 
iQuefte  parole  m mezzo  ’i  cor  mi  fcrifie  : 

Figlio,  (e  quello  è pur  Pefiremopaflb 

Della  mia  vita,  ond’ io  fon  fazio  e fianco. 
Se  non  per  voi  miei  cari  pegni  e fpene. 
Cedi  al  voler  divin,  cedi  al  crin  bianco  j 
E morte  feufa  in  me,  le,  ’l  corpo  lafib 
Vincendo  ornai,  l’ tifato  fiii  mantiene: 
Ecco  pronta  al  tuo  bene 
Per  me  la  madre  tua  fidata  e pia  : 

Tu  fa  del  fuo  voler  legge  a te  fielTo  , 
Volto  fempreal  cammin,per  cui  t’ ha  mefib  ì 
E poiché  l’alma  fia 
Sciolta  da  me  di  puro  ardor  ripieno 
Prega  il  Signor,  che  la  raccolga  in  feno. 

Ciò  detto  appena,  alla  già  fredda  lingua 
Eterno  pofe,  oimè,  filenzio,  e i lumi 
Per  non  aprirli  più,  mancando,  chiufe . 
Fia  mai  giufto  dolor,  ch’altrui  cohùimi , 
Del  mio  piùacerbo?  ohimè  altro  s’efiingua 
Di  chiare  doti  in  più  degn’alma  infide? 
Cara  a Febo  alle  mufe , 

Caro  delle  virtuti  al  fante  coro. 

Spirto  d’ogni  valor  ricco  e fecondo. 

Or  del  eie!  ornamento , e già  del  mondo  ; 


(i)  Da  qui  ìnnanaì  ìa  canzone  , che  tutta  per  fe 
medefima  è bella  , merita  , a parere  de’  dotti , d’  elTc- 
re  piimoUo  ammirata,  che  lodata. 

(t)  Pregare  per  dimandare  . Ancora  il  Petrarca  cana* 

li.  V,  46. 

Del  lunga  odia  dvH  f i pre^an  fine  , . . . ' 


114  CANZONI. 

Ahi  mio  nobil  teforo, 

Che’l  fo'/erchio  mio  duol  tronca  il  tuo  vaato; 
Ma  Tempre  almen  t’onorerò  col  pianto, 
fianzon  , vattene  in  cielo 

Sull’ ali  che  ’l  defio  veloce  fpiega  , 

E,  ricercando  infra  quei  fanti  cori , 
Tranne  il  mio  genitor  col  guardo  fuori  : 
Poi  riverente  il  prega, 

Che  del  duolo,  ond’  io  Tento  il  cuor  piagarmi. 
Scenda  in  fogno'  talora  a confolàrmi . 


D 


EL  bel  Giordano  (i^)  in  fu  la  facra  riva 
‘ Solo  fedeami  , ed  al  pcnfofo  volto 
Stanco  i’ Iacea  della  mia  palma  letto: 

• Qjiand’ ecco  tra  fplcndor,  che  d’ alto  ufciva  , 
Un  dolce  fuon  , ver  cui  lo  fguardo  volto  , 
E pien  di  gioja  e meraviglia  il  petto  , 
Scorfi  dal  cielo  in  rilucente  afpetto 
Bianca  nube  apparir  d’angioli  cinta  , 

Che  in  giù  calando  al  fin  fopra  me  fcefe  , 
E' in  aria  fi  foi’pefe  . ’ 

Rcftò  tutta  a que’  rai  confufa  e vìnta 
L’  alma,  e certa  che  nume  ivi  s’  afconda. 
Le  divote  ginocchia  a terra  inchina. 

Rotta  la  nube  allor  tollo  s’  aperfe  , 

E nel  Tuo  cavo  fen  tre  dee  fcoperfe 
Tutte  in  villa  sì  vaga  e pellegrina 
E tanto  nei  mio  cor  dolce  e gioconda  , 
Ch’uman  penfier  non  è eh’ a lei  rifponda 
Ma  la  prima,'  che  fparfe  in  me  Tua  luce, 
Parea  dell* altre  due  reina  e duce. 

Qiiefta  in  gonna  d’un  vcl  candido  e puro 
Coronato  di  ftelle  il  crine  avea 
Co’ lumi  balli  e tutta  in  fe  romita  ; 

‘ L’altra,  in  verde' e bel-mantouncor  ficuro 
’ Mo- 


ti) Dio.  Canzone  chiamata  dal  Crefeimbeni  fama- 
Sopra  di  eflfa  ferirte  due  lettura. An- 
ftciucci’,  un  commeato- Valerio  Marc.cUitji  » ed  un  di- 
feorfo  Ottavio  Mentni-,  il  quale-  dicei  divin» 

canzone  a giadicio  mio  Jt  làj'ckt  di  gran  lunga  addiefo 
guanti  inni,  guanto  (de,  quante  eanxj>nì  fono  fiate 
mai  /(ritte  in  iutflo  ftopofito Difeor.  Men.  pas* 
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Moftrando,  le  riian  giunte  al  eie!  tenea 
Con  gli  occhi  e cól  petilier  m lui  rapita  : 
D’ Olirò  ardente  la  terza  era  veftita, 

E frutti  e fior,  ond’avea  colino  il  leno , 
Spargea  con  larga  e non  mai  (lanca  mano  4 
La  prima  in  fupr’  umano 
Parlar  difciolfe  alla  Aia  lingua  il  freno  ; 
Ed,  o cieca,  a me  difle , o flolta  mente 
Di  voi  mortali,  o miferabil  feme  , 

Mentre  lunge  da  Dio  ven  gite  errando  , 

Ed  a^  vollri  defir  pace  fpcrando , 

Ove'  tra  guerra  ogn’or  fi  piange  e geme. 
Quel  fommo  eterno  amor  tanto  fervente 
In  tua  falute,  or  grazia  a te  coniente. 
Che  ’l  vero  ben  da  noi  ti  fi  dimollri 
Tu  nel  cor  ferba  attento  i detti  noftrt  . 

Apre  nafeendo  Tuom  pria  quafi  al  pianto 

eh*  air  aria  gli  occhi,  e ben  quinci  predice 
Gravi  tormenti  a’ Aioi  futuri  giorni; 

Nè  quaggiù  vive  àltro_  animaK  che  tanto 
Sia  ai  cibo  e vellir  privo  infelice  , 

Nè  che  in  corjpo  più  fral  di  lui  foggiorni» 
L’  accoglie  poi  tra  mille  ìnfidie  e fcorni 
Il  mondo  iniquo  , c *n  labirinto  eterno 
Di  travagli  e d’ error  T intrica  e gira; 
eh’  ogn’  or  brama  e fofpira 
Oltra  il  Aio  fiato  , e fente  un  verme  interno  , 
Che  le  midolle  ogn’or  confuma  e rode. 
Chi  d’or  la  fete  o di  diletti  appaga? 

Chi  mai  d*  ambizion  termine  trova  ? 

E , fe  pur  dolce  in  tanto  amaro  prova  , 

Di  (bave  veleno  unge  la  piaga  , 

E di  mortai  firena  al  canto  gode  , 

Che  quel  ben  torna  a maggior  danno  e frode  , 
: Ancor  eh’  ei  ben  non  fia  , ma  fogno  ed  ombra. 
Che  non  sì  tolto  appar  chefugge  efgonibra* 

Ma  che  dirò  della  tremenda  e fera 

Falce  , onde  morte  ogn’  or  pronta  minaccia 
Sì  , ch’aver  Ibi  dal  cielo  un  cenno  attende  . 
Ahi  quante  volte,  allor  ch’altri  più  fpcra 
La  Aia  mat>  lungi  e che  più  lenta  giaccia^ 
Giunge  imprOvifa  e’i  crudo  ferroi  lìende  ! 

*■.  Voi, 'le  cui  voglie  fazie  appena  rende 
U mondo  tutto,  e,  quali- eterni  forte’, 

Mofu 


Digitized  by  Googic 


'V^ 


CANZONI. 

Monti  ogn’  or  fopra  monti  in  aria  ergete  j 
Voi  voi  torto  farete 

Vii  polve  ed  oflfa  in  fcura  tomba  porte  j 
E tu  ancor  che  m’afcolti,  e’I  fragii  vetro 
Del  viver  tuo  faldo  diamante  credi , 

Egro  giacendo  e di  rimedio  cartb 
Ti  vedrai^  giunto  al  duro  ultimo  pafTo  j 
E gli  amici  piO  cari  e dolci  eredi 
Con  ogni  tuo  defir  lafciando  addietro 
Fredda  efangue  n’  andrai  foma  in  feretro  ; 
Oltra  che  fpertb  avvien , eh’  uom  moja,  come 
Fera  fenza  fepolcro  e fenza  nome. 

Mifera  umana  vita,  ove  per  altra 

Miglior  nata  non  forte,  e un  fofpir  fole 
Dell’  aura  ertrema  in  lei  fpegneffe  il  tutto . 
Suo  peggio  fora  aver  mente  si  fcaltra^j 
Che  ’l  cònofeer  il  mal  raddoppia  il  duolo  j 
E buon  feme  darla  troppo  reo  frutto. 

Ma  quello  divin  lume  in  voi  riduito 
Giammai  non  more  ; in  voi  l’ anima  regna  ^ 
Che  del  corporeo  vel  fi  verte  e fpoglia. 

La  qual  ^ s’  ogni  fua  voglia 
Sprona  virtù , del  del  fi  rende  degna  ; 

E quanto  prova  al  mondo  afpro  ed  acerbo  , 
Spregiando  fa  parer  dolce  e foave . 

Ma,  come  uom  porta  a tanta fpeme  alzarli , 
M’afcolta,  o figlio;  e benché  fiano  fcarlì 
Tutti  umani  argomenti,  ove  a dar  s’ havs 
Luce  dell’alto  incomprenfibil  Verbo, 
Quando  umiltà  non  pieghi  il  cor  fuperbo. 
Tu  però,  che  di  fete  ardi  a’ miei  raggi, 
Vo’  che  ’l  fonte  del  ver  nei  rivi  artaggi . 
Mira  del  corpo  univerfal  del  mondo 

Il  vago  afpetto  e l’animate  membra, 

E qual  han  dentro  occulto  fpirto  infufo  : 
Mira  dell’ampia  terra  il  fen  fecondo  - 
Quante  cofe  produce,  e quanto  fembra 
Ricco  del  bello  intorno  a lui  diffufo, 

E teco  dì  ; querto  mirabil  chiufo 
Vigor,  eh’ in  tante  e sì  diverfe  forme 
Tutto  crea  tutto  avviva  e tutto  pafee. 
Onde  move,  onde  nafee? 

Qual  fu ’l  maertro  a tanta  opra  conforme? 
Qual  man  di  quello  fior  le  toglie  pinfe  ^ 

£ gli 


/ 
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E Rii  afperfe  l’odor  la  grazia  e’Irìfo? 

Chi  l’urna  e Tonde  a quello  fiume  pre/la  ; 
E’I  voloj  e’I  canto  in  quel  bel  cigno  della  ? 
Chi  da’  lidi  più  baffi  ha  ’I  mar  divilb 
E per  quattro  llagion  l’anno  diftinfe  ? » ' 

Chi’l  ciel  di  llelle  e chi  di  raggi,  cinfe 
La  luna  e ’l  fole?  e con  perpetuo  errore 
Sì  collante  lor  diè  moto  e fplendore  ? 

Non  fon  , non  fono  il  mar  ]a  terra  e ’l  cielo 
Altro  che  di  Dio  fpccchi  e voci  e lingue , 
Che fua  gloria  , cantando  , innalzan  Tempre  ; 

E nc  fia  certo  ogn’un  che  fquarci  il  velo  , 
Che  degli  occhi  dell’ alma  il  lume  ellingue , 

E che  i’orecchie  a fuon  mortai  non  Itcrnpre  . 
Ma  l’uom,più  ch’altri, in  chiare  e vive  tempre 
' Dee  rifonar  l’alta  bontà  fuperna,. 

Se  de’ Tuoi  propri  onor  grato  s’accorge, 

E in  fe  rivolto  feorge 

Quanto  ha  fplendor  della  bellezza  eterna  , 
Ei  di  quello  mondan' teatro  immenfo 
Nobil  re  liede  in  più  fublime  parte: 

Anzi  del  mondo  è pur  teatro  ci  llellb, 

E del  gran  re  del  ciel  che  mira  in  elfo  1 
La  fua  fembianza  e tante  grazie  fparte 
Tutto  ver  lui  d’amor  benigno  accenfo . 

Ahi  mabfano  intelletto,  ani  cieco  fenfo  , 
Com’  elTer  pub  , che  sì  continua  e foTca 
Notte  v’  ingombri  e ’l  fol  non  fi  conofea  ? 
Che , benché  fuor  di  quelle  nebbie  aperto 

Scorgerlo  in  van  procuri  occhio  mortale  , 1 
Tanto  fplende  però , che  giorno  apporta. 
Quello  in  ogni  cammin  più  ofeuro  ed  erto 
E' fido  lume,  e giunge  ai  piedi  Tale, 

E d’ ineffabii  gioja  i cor  conforta  : 

Quello  ebber  già  per  folo  duce  e feorta 
Mille  lingue  divine  e facri  fpirti  , 

Che  ’l  fero  in  voci  e ’n  carte  altrui  sì  chiaro, 
E che  ’l  mondo  fpregiaro  ^ . 

Tra  bofehi  e grette  in  pannT  rozzi  ed  irti  : 
E voi,  eh’ in  tanta  copia  , alme  beate. 
Palma  pprtalle  dj  martirio  atroce , 

O di  che  ferma  in  Dio  fede  fplendelle,  ’ 
Mentr’ or  fott’ empia  fpada  il  collo"' pie  He 
Porgete , e di  tiranno  afpro  e feroce 

Col 
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Col  mar  del  voftro  Tan^ue  i piè  bagnate, 
Or  di  gemiti  in  vece  inni  cantate 
Fra  l’afpre  rote,  o fra  le  fiamme  ardenti,, 
Stancando  crudeltà  ne’fuoi  tormenti, 
l^oi  fummo  allor  voftra  fortezza,  e voitre 
Dolci  campagne  in  quei  fupplicj  tanti; 

■ Che  frale  e vano  ogni  altro  fenermo  torà  ; 
Così  fon  giunte  ogn’  or  le  voglie  noftre 
D’ un  foco  accefe  m defir  gnilti  e fanti , 

Nè  runa  fenza  l’altra  iniqua  dimora. 

Dio  c’invib  per  fide  feorte  ogni  ora 
Dell’uom.sì  caro  a lui  diletto  figlio; 

Onde  feco  per  noi  fi  ricongiunga. 

Ed  in  fua  patria  giunga.  , 

Ma  quella  iVon, ch’ai  ver  gli  allumo  il  ciglio, 
E d’aperto  mirarlo  il  rendo  degno, 

Ove  cieco  falir  per  fe  non  balla. 

Ed  ove  giunto  ogn’  altro  ben  dilprczza  . 
Tu  meco  dunque  a contemplar  t^v.vezza, 
Ed  a lodar  con  mente  pura  e calta 
L’alto  fignor  di  quel  celefie  regno 
Dietro  a me  per  fa  via.^  eh’ ora  t’ imegno  ; 
Ma  mentre  le  mie  voci  orando  fegui  , 

Fa,  che’l  mio  cor  più  che  la  lingua  adegui. 
O di  fomma  bontate  ardente  fole  , 

A par  di  cui  quell’  altro  è notte  ofeura  , 
Vek  vita  del  mondo  e vero  lume  : 

Tu  ch’ai  fempliee  fuon  di  tue  parole 
Il  prodficelli  e n’hai  paterna- cura  ; 

Tu , eh’  hai  il  poter  quanto  il  voler  prefumc, 

0 fonte  fenza  fonte,  o immenfo  fi^'i^e  ■. 
Che  llando  fermo  corri , -e  dando  abondi , 
E fenza  derivar  da  te  derivi  : 

Tu,  ch’eterno  in  te  vivi,  . 

E quanto  più  ti  mollri,  piu  t afconcii  : 
Tu  che,  quand’alma  ha  di  tua  luce  vagai 

1 Tuoi  ^efir,  le  feorgi  al  cielo  il  volo 
Rinnovata  fenice  a’ raggi  tuoi: 

Se  nulla  è fuor  di  te,  che  folo  puoi  , 
EflTer  premio  a te  ftcflb;  e,  fe  tu  loto 
Dai  ’l  ben,  l’ obbligo  avvivi,  e 1 merto  paghi, 
S’ogni  opra  adempi,ogni  defir  appaghi  ; 
Dal  ciel  oenigno  nel  mio  cor  difcendi , 

E gloria  a te  con  la  mia  lingua  *‘®^*^*^ 
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Mentre  così  cantava , e del  fuo,  foco 
Divin  m’ ardea  la  bella  duce  mia 
L’ altre  ancor  la  feguian  col  canto’ loro, 

E degli  angioli  infieme  il  facro  coro. 

Del  CUI  concento  intorno  il  ciel  gioia  , 
Sembrando  un  novo  paradifo  il  loco. 
Conobbi  allor , che  ’i  faper  noftro  è un  gioco  : 
E che  quel , che  di  Dio  fi  tien  per  fede  , 
Certo  è via  piU  di  quel  che  1’  occhio  vede  . 

DI  GIUSEPPE  ERCOLANI . 

MAdre  immortale  che  d’amor  ripiena 
E fovra  tutti  mite  al  re  del  cielo 
.Piacefli  si,  che  in  te  locò  mia  fpeme , 
Alto  m’ invoglia  di  pregarti  zelo, 

Ma  non  lo  cominciar , tanta  I la  piena 
Del  gran  defio  , che  mi  circonda  e preme  : 
Tu,  che ’l  mio  cor  tra  le  iniferie  eftreme 
Regp  di  queft’etrglio 
Madre  d’_ako  configlio, 

Tu  i penficr  detta  e le  parole  infieme  j 
Tal , eh  IO  di  tua  pietà  degno  mi  renda  , 
E la  preghiera  mia 

■ C Qual’ ella  fia  ) nel  tuo  cofpetto  afeen  Ja. 

Madre  beata,  che  l’eterno  nume 
In  fovruinane  inufitate  forme 
. Nel  fen  chiudefti  d’ ogni  parte  intero: 

E pili  beata,  perchè  ognor  conforme 
Folti  credendo  all’  increato  lume 
Che  fe’ noto  il  gran  parto  al  tuo  penfiero; 
Non  piu  nube  d’errore  adombri  il  vero  ; 
Ma  Dio , che  in  ciel  rifiede , 

Madre  d’  unica  fede  , 

fempre  onor  laude  ed  impero  i 
E il  tanto  nome,  e la  fua  gloria  vole 
Dell  avverfario  ad  onta. 

Dove  tramonta,  e dove  nafee  il  fole.  - - 
Madre  fovrana , che  vicina  fiedi 

Al  fommo  re  fovra  gli  empirei  ^cori , 

Do- 


lo A Maria- N.  D.  L’Autore  nelle  annotsz.  queffn 
q^nxpne  è ,una  parafr.i/ì  dell'  orazione  Dominicale . 
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Dove  il  tuo  lume  ogti’ altro  lume  abbaglia  : 
Mira  ti  prego , come  dentro  e fuori 
* Son  difarmato  , e d’  altra  parte  vedi 
Oliai  mi  del  il  mio  nemico  afpra  battaglia . 
O Regina  del  del  di  me  ti  caglia 
Neir eterna  memoria. 

Madre  dell* alta  gloria, 

Prega  il  tuo  figlio , ch’il  tuo  amor  prcvaglia  ; 
E quando  motte  le  mie  luci  adombra', 

Fa  che  il  fuo  regno  venga  , 

E ti  fovvenga  , ch’io  fon  polve-  ed  ombra. 
Madre  di  Dio  , eh’  unica  e fola  al  mondo 
•Con  maraviglia  dell’età  future: 

Ecco,  dicefti,  del  Signor  f ancella: 

Per  te  il  pran  figlio  a difljpar  l’ctcure 
Ombre  venne  di  morte , e dal  profondo 
Traffe  la  noflra  umanità  rubclla  : 

O fovra  tutti  immaculata  e bella  , 

E’n  gulfe  inufitate 
Madre  d’alta  umiltate, 

■Noi  rotto  il  bel  di  lui  giogo  rappella; 

E come  il  ‘cielo,  dove  indarno  P empia 
Schiera  infernal  fc’ guerra  , 

. Così  qui ’n  terra  il  fuo  voler  s’ adempia. 

Madre.,  a mi  diè  la  provvidenza  eterna 
L’imperio  delle  piante  e degli  armenti, 

E poa*  il  fren  delle  ftagioni  in  mano  , 
Tempra  le  piogge  e i procellofi  venti  ; 

E quando  l’aria  avvampa,  e quando  verna 
Correggi  il  gelo  ed  il  calor  non  fano 
Senza  te  della  terra  il  frutto  è vano, 

E vana  ogni  noftr’opra, 

Madre,  fe  tu  di  fopra  • . 

Non  fecondi  pietofa  il  colle  e 1 piano  ; 
Danne  T efea  mortai  , che  nutre  e fazia 
Di  di  in  dì  noftre  falme, 

E pafei  l’alm'c  dell’ eterna  grazia. 

Madre  invitta  de’ martiri  rcina, 

Che  rimirafti  nelle  dolci  membra 
Del  caro  figlio  il  difpictato  oltraggio: 

Non  penfar  , eh’  io  peccai  , ma  ti  rimembra  , 
che  per  me  della  fpoglia  alma  e divina 
OfcurofTì  il  bel  lume  e ’I  vivo  raggio;  _ 
Non  guardar  me  , ma  chi  mi  fe’ coraggio, 
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VToretido  in  tua  prefenza  ; 

Madre  d’alta  clemenza, 

l^uanto  più  prefìb  è ’i  fin  del  mio  viagigio  , 

Tanto  più  il  core  intenerirci  e Ipctra  ; 

E quel  eh’  ad  altri  io  dono  , 

3olce  perdono  al  mio  tallire  impetra . 
re , che  fin  da’  fccoli  vetufti 
1,’infernal  débellaHi  otte  fiiperba  , 

Ehc  col  penfier  fu  1*  aquilone  af^cefe , 

Mira  contro  di  noi  quani’odio  ferba  , 

£ quanti  delia  arti  e penfieri  ingiufti , 

Per  vendicarli  dell’aniiché  ofieCe  ; 

Coatro  efià  irata  , e verfo  noi  cortefe 
violai  i begli  occhi  tuoi , 

Madre  , che  il  tutto  puoi  ; 
a ’n  virtù  del  gran  Dio,  eh’  in  te  difcefe  , 
£ la  nofira  efaltb  falma  caduca. 

Fa,  che  non  mai  l’antico 

Empio  nemico  a mal  oprar  n’induca. 

re  pietofa,  che  principio  Tei 

Dell’ uman  bene,  e fqvra  tutti  eletta 

ì\l  comune  dolor  doni  conforto  : 

licordati , che  a te  fola  s?  afpetta 

Temprare  i mh^i,  che  lofirir  dovrei, 

£ ferirti  in  fronte  da  che  nacqui  io  porto  , 

fu  che  dali’aI^o~iI  fofpirato  porto 

Ne  mofiri  co’be’t^i,- 

Madre,  e che  tutte  f’  > . ■ • 

L’afpre  tempefie  ,•  enc-_  quaggiù  fopporto, 
Libera  l’ alma  dal  prefente  afiànno , 

£,  fovra  ogn’ altro  male, 

Dall’immortale  irreparabil  danno.  . 

Dn  fapelli,  che  tu  lei  che  m’o3i, 
o non  avrei  baldanza 
Madre  d’alta  fperan^a  , - 
Di  chieder  tanto  con  si  balli  modi . 

Sloltra  ti  fe’  ’l  gran  figlio  arbitra  e guida  , 
£ mai  mercè  non  niega 
V chi  ti  prega , e in  tua  pietà  confida  • 

• • i ■ -b  i;  . . . 
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UNA,  CO  *10'^  donna  o dea  mi  dica, 
Tanto  era  agli  atti  e al  portamento  altera. 
Dall’  alto  di  fua  fpera 
Soavemente  in  terra  un  di  difcele, 

Parea  d’età  tra  giovane  ed  antica, 

Sebben  di  fuor  non  apparia  qual  era; 

Che  fua  fembianza  vera  ... 

Un  bianco  velo  agli  occhi  miei  contelc  , 
Un  bianco  vel , che  ricopria  1 accele 
Amorofe  fue  flelle. 

Ma  in  sì  leggiadra  guila 
Che  le  rcndea  pul  belle  ; . 

E al  folgorar  di  lor  luci  improvifa 
Quafi  T al  ma  reftb  da  me  divifa. 
all’ apparir  del  fovra  umano  afpettOj 

Cmii’  uom’  renai  che  gran  prodigio  vede  , 
Al  qual  crede , e non  crede 
pieno  di  maraviglia  e di  tirnore  . 

Ma , poiché  la  conobbi  e piu  fofpetto 
Di  lei  non  ebbi,  le  mi  nrinfi  al  piede  j 
E.  donde  o faina  fede  ' , 

Donde  a me,  diflì , cosi  eccelfo  onore. 

Ed  ella  : dall’  eterno  alto'  Fattore 
Mandata  io  qui  ne  vegno, 

Perchè ’l  tuo  fral  penuero 
Scorga  a ficuro  fegno. 

E col  fuo  lume  onnipotente  altero 
Per  1’  incerto  ti  regga  arduo  fenticro . ^ 
Rifpondo  ; O come  al  maggior  uopo  giungi  , 
bella  guida  dell’ uniane  menti,  • 

Che  tutti  far  contenti  j - t 

Puoi  mici  defiri  unica  al  mondo  e fola  ! 
Tu  vedi  ben  dalla  gran  ^ta  ; 

Ch’erro  pur  troppo  a paffi  tardi  e lenti  , 
■R  fol  formando  accenti, 
vò  qual  fanciul  che  non  ia  dir  pyola . 

Il  veggo,  ella  ripiglia,  or  ti  confola  j 
Ecco  eh’  io  t’ apro  il  cielo , 

E la  gran  donna  e i tuoi 
Alti  doler  ti  fvelo  : 
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Tu  quel  ch’io  dico  afcolta  e ’i  narra  poi 
U le  future  età  ne’ carmi  tuoi. 

: CO  che- 1’ increato  unico  figlio 
Jcefe  dall’  immortai  fede  fovrana  , 

L all’ uom  fenz’opra  umana 
Jnir  nel  grembo  di  Maria  fi  volle , 
;:omparve  in  lei , non  faaiza  alto  configlio , 
Trafitto  in  guifa  inufitata  e ftraria , 
ì come  l’inumana 

vlorte  foffri  dal  popol  empio  e folle  , 

;;ra  tutto  di  fangu-e  afperlo  e molle, 
ì.  qual  nell’ ultini’ ora 
1 vide  venir  meno  , 

Tal  nella  prima  ancora 
1 concepì  d’  obbrobrio  e duol  ripieno 
afflittiflima  madre  entro  il  fuo  feno. 
ta  poi  la  pienezza  alma  de’  tempi 
L ’l  gran  momento,  che  Dio  nacque  al  mondo 
) qual  in  fe  profondo 
lenti  dolor  l’eccelfa  genitrice! 

Tutti  del  primo  i meritati  fcempi 
n fronte  ledè  delPAdam  fecondo. 

^hi,  ch’io  pur  mi  confondo 
V fpettacol  sì  crudo  e si ‘infelice  : 

/ide  l’ira  del  ciel  vendicatrice  - 
rutta  fcendere  in  lui , 
ride  flagelli  e fpine 
irmarfi  a danni  fui; 

: quei  fquarciar  le  membra  alme  e divine, 
ì quelle  i lumi  infanguinargli  e ’l  crine. 
Ite  volte  il  fuo  fijgliq  al  lèn  fi  firinfe , 

; mille  imprelTe  dolci  baci  e mille 
ielle  vaghe  pupijle 
, ne’ labri  adorati  in  paradifò  , 
intivedendo  quel  che  Giuda  infinfe 
dai  non  girb  fuc  luci  in  lui  tranquille; 

. fiumi,  non  che  Itille, 

fersò  di  pianto  full’ amato  vifo  ; 

Quante  volte  guidollo  iiv fella  e in  rifo 


L’Autore?  La  IV.  fiatata  fi  appoggia  ali*  autori^ 
S.  Bernardino  i emtifixa  (rut  ifigum  (pnrepit , 
. de  (tnfen,  B,  V* 
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■ In  quefta  parte  o in  quella 
Q^uante  volte  gli  porle 
La  vecginal  mammella , 

Mai  dal  Calvario  il  Tuo  penfier  non  tori  e, 
E,  fofpirando , ifopo  e fel  vi  fcorfe . 

Ma  quello  è nulla  a quel  che  poi  1 invitto 
Spirto  di  lei  crudo  martir  foffcrfe , ' 
Quando  nel  tempio  ófferfe 
Il  divin  figlio  al  genitore  eterno. 

Taccio  la  tuga  iieil’ ellremq  Egitto  » 

Taccio  le  pene  tante  e sì  diverfe 
In  che  amor  la  fommerfe. 

Quando  il  caro  rinarri  parto  fuperno  ; 

E quella,  che  trafilTe  il  cor^matcrno  , 

Spada  del  duol  t’ addito  : 

Spada  ancora  llillante 

Del  pianto  , che  infinito 

Ella  versò  dalle  fue  luci  fante , 

E ch’or  ignuda  ti  prefento  avante . 

Al  balenar  del  formidaDÌl  brando , 

Non  più,  non  più  , gridai  ; • . 

Che  si  dolenti  cofe 
Nè' ud; , nè  vidi  mai, 

Gr  tu  immagina  il  relto  , ella  riipoie  , 

E,  così  detto,  agli  occhi  miei  s afeòie, 

DI  GIOVAM-PIETRO  ZANOTTI  . 

CO  cr,  Cpenta  hai  pure  la  tua  fete  arderne 
v)  Del  divin  fangue,e  tra  beftemmie  ed  onte 
Spirò  pure  il  tuo  Dio,  cruda  Sionne  ? 
lo  veggio  j ecco  la  pia  madre  dolente  , 
Ecco  le  afflitte  e lagrimofe  ‘donne 
Dietro  alle  turbe  rie  feender  dal  monte  ; 
Dimmi  come  Tei  paga  e come  allegra 
Dopo  l’ orrendo  feempio , . ' 

O fe  qualche  timor  freddo  ti  Itringer 
Al  minacciato  tempio  u- 

Rotto  è il  velo  , il  fuol  trema  , e 1 fol  di  negra 
Benda  il  vòl'to  fi  cinge.  _ 

Come  in  penfando  all  avvenir  t acqueti. 
Forfè  parlare  al  vento  i tuoi  profeti^ 

Ben 


(i)  A Gcrufalemme  per  la  morte  di  N,  S, 


P>an«eaii  fulle  tLie*eftr'^mé  alte  ruiné 
Dallo  fpirto  divin  commofii  e accefi,. 

Che  lor  venian  davanti  i tuoi  doqlio'fi 
Giorni  , e vedean  tuoi  muri  a terra,  Àefi 
E dell’ ampia  Giudea  l’acerbo  fine  : ‘ ’ 

Trema  Gerufalem  , trema  e fofpira  : 

I dì  de  i trilli  auguri 
E dell’ellinta  tua  poflanza  er  fono'  - 
Mifera  già  maturi . ; 

Già  il  gran  Dio  d’Ifrael  dà  mano  all?  ira  , 
Nè  v’ha  fcampo  0 perdono;  , ’ 

E quello  altro  fia.  ben , che  in  fulla  riva 
3el  barbarico  Eufrate  andar  cattiva.* 
odo  vedrai,  fu’ tuoi  bei,  colli  'al  veiito 
Ondeggiar  le  dipinte  aquile,  e intorno 
ngombrato  il  Giordan  d?artmi  e deftfieri  • 
£ ’l  feroce  Latin  pien  d’ardimento  ♦ ’ 

"artifi  incontro,  e da  i crudi  atti  e fieri 
Ipirar  vendetta  e dura  morte  e feorno  ; 

!)ì , quale  avrai  difefa  inarata  e rea  ^ 

)onna  allor?  qual  riparo 

3ve^  i duci  ? ove  quei  che.  dal  fuo  co'rf# 

lapido  il  fol  fermato, 

vièntre  Ifraele  gli  Àmorrei  rompea?" 

J’quelli^,  al  cui  foccorfo  <■< 

)bbediènte  il  mare  in  duo  s’ aperfe  , 3 

i Tempra  campo  e Faraon  fommerfe? 
:h’oani  fpème  è vana:  e invan  procura 
lira  da  fuo’ ingegni  infermi  e lailì 
chiunque  'ha  Dio  dalla,  contraria  parte  ; 
;adranno  infin  dopo  oftinata  e dura  ~ 
iiierra  l’alte.tue  moli,  e in  ogni  parte 
ionfonderan  tue  vie  dirupi  e fàifi  , ;• 
er  cuf  fcórrendo  andran  di  pianto  fparli 
vecchi  facerdoti  ^ 
le  fanciulle  pallide  tremanti, 
creando  ove  offrir  voti  ; . . J 

he  ’l  gran  tempioel’ aitar  fian  guadi  edar/ì 
tu' darai  di  tanti 
opoli  quafi  vedova  reina  ...  i 

)Ia  fedeirdo  fulla  tua  mina.  ' ' * 

1 fia-ia  mercè  dell’ empia  voglia,;  ....  ^ 

uahdo  il  tujo  fangufi  fu  te  lledà  e fopra 
^ F 3 l i. 
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I figli  tuoi , gridando  alto . chiedevi , 
Maialfa  ! a te  qual  dì  tiiftezza  e doglia 
Cagion  mai  porfe  , onde  tu  poi  movelli 
La  .mano  ardita  all’  efecrabil  opra  ? 

Egli  'PÙr  fu,  che  ti  fottraffe  illefa 
Al  fervil  giogò  indegno  ; 

Egli  che  , quando  al  mar  delti  le  fpalle, 
Ti  fu  fcorta  e foftegno , 

Or  con  colonna  alta  di  foco  accefa 
Segnando  il  dritto  calle , ^ 

Or  per  riftoro  alla  tua  fete  aprendo’ 

A un  monte  ’l  fianco  . ed  or  manna  piovendo . 
Perchi , forfè  perchè  gli  alti  e fuperbi 
Re  Cananei  percofle  e ’l  fiero  Egitto*, 

E ’l  gran  reale  fcettro  in  man  ti  porfe  ^ 
Crudel , per  quello  di  lui  tanti  acerbi 
. Straz;  facefti , e perciò  folo  hai  fotf® 

Ouel  facro  corpo  a un  vii  legno  confitto? 
,,».Ah  di  buon  feme  troppo  amaro  fruttai 
Ma  reterna  vendetta  ~ 

Non  per  tardar  terribil  meno  fcende; 

So  ben  io  qual  t’afpetta  ^ 

Tempo,  e s’ allor  n*  andrai  col  ci&fio  afciutto, 
E tra  quali  auree  bende  ‘ ' 

E in  qual  diadema  involta  avrai  la  chioma. 
Mifera  ferva  lacerata  e doma . ''r 

Colà  fui  Tebh>  di  veder  già  parmi  } 
Grand’ archi  al:  vincitor.  fi^erba  aiza» 

Di  fiie^uittorie  impreflì  e de’ tuoi  danni,. 
E lé  future  genti  in  fu  qUei  marmi  . 

Ir  rammentando  i tuoi  gravofi  affanm  , ^ 
E dir:  tajè  han  ^a  Dio-  mercè  gl’ingrati. 
Colei  che  tanti  al  fianco  ha  lacci  attorti , 
Ella  è Sion,  fon  quelle  H ^ 

Vittime  che  pafeean  Iiiago'  il  ‘Giordano  : 
Ecco  l’ armi  funelle , ' . ' , 

• \ Cui  Dio  commife  il  vendicar  faci- torti , 

E poco  indi  lontana  ^ 
r Segnare  a dito  chi  s’incurvale  inarco. 
Sul  tergo  avendo  il  candelabro  _e  i’ awa  % 
Canzon , febbene  incolta  e rozza  fei , ' 

I Di_biafmo  'ÌQ  vece  troverai  pietate , * 

E av«ir,  mentre  tu  piagni, 
f-4  JB  Ulullri  donne  e cavalieri  ap 

\ . i , . - Nel 
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Nel  tuo  dolor  compagni  . j 

Ben  fa  la  gente  arnica  di  oneflate,  ‘ 

Che  gli  ornamenti  e i fregi 
Non  fi  confanno  e i capei  colti  ad  una 
Vergine  lagrimofa  in  vefie  bruna. 

DI  giovannantonio  volpi. 

ECcelfo  duce  CO,  a cui  ftan  Tempre  al  fianco 
Giunte  vera  virtute,  alta  fortuna. 

Coppia  d’ invidia  degna  e rara  al  mondo , 
Che  ufcito  appena  dall’aurata  cuna 
Col  piè  non  fermo  i fior  del  fentier  manco 
Lunge  lafciafti  e ’l  baffo  ofcuro  fondo  ; 

E,  poi  che ’l  tempo  in  pel  canuto  il  biondo 
Cangiò,  n’ andarti  di  que’nodi  fciolto 
Onde  va  rtretto  il  vulgo  avaro  e vile: 
Chiaro  Signor  magnanimo  gentile  , ^ 

Che  i prifchi  efempj  a rinnovare  hai  tolto  : 

Oh  come  lieto  afcolto 

Il  grido  popolar  che  sì  t’ applaude, 

E quella  che  ti  fegue  immenfa  laude . 
r non  potrei  ridir  qual  puro  e pieno 

Scender  fiume  di  gioja  al  cor  mi  fenta 
Mirando  le  due  dive  a te  corr.pa^ne. 

L’ima  tranquilla  e de’fuoi  ben  cotenta 
Stringe  i caldi  voler  con  dolce  freno, 

E vince  il  corfo  delle  rote  magne  CO  , 

Nè  ride  a’Iieti  ,•  nè  gli  avverfi  piagne 

Subiti  cafi,  ma  ficura  e forte 

Tien  fu  bafe  quadrata  ambe  le  piante. 

Baie  di  faldo  e lucido  adamante, 

Cui  non  ponno  crollar  gli  anni  o la  morte, 

De’  tuoi  rifehi  conforte 

Cortei,  come  fuol  madre  al  caro  figlio. 

Fu  fempre  al  viver  tuo  fchèrmo  ecònfiglio. 

F 4 L’ 


O)  Al  SerenilTìmo  Lui?i  Plfani  Doijc  di  Venezia, 
(i)  Cioè  de’ cieli  e pianeti,  i quali  girandi  credono 
alcuni  aver  forza  fopra  le  umane  vicende.  Ancora  Dan- 
te Purg.  ao.  V.  109. 

Non  i>«r  per  ovra  delle  ruote 
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L’altra  •fbmmo  ì?ro  miaiTtra  eletta  , 

Che  dona  e toglie , e con  poter  fovraho  , 

Le  cofe  di  qu.a,;giù  turba  e confonde ,, 

Già  meno  altera  òr  fembra  , e’lt;uardo  umano 
Placida  volge,  nè  a girar  s’afiretta 
Suo  nobii  faflò , e i’ ire  ufate  afconde. 

Le  vaghe  luci  angeliche  gioconde 
Tien  fife  in  te  quafi  in  fila  nobii’ opra  , 
Pur  come  Fidia  un  dì  godea  di  Giove 
Tonante,  a cui  formar  tutte  fue  prove 
Con  arte  usò  che  a’  più  famofi  è fopra  ; . 
Or  d’ obblio  fi  ricopra  ; 
eh’ un  fimulacro  ei  fé*  di  fpirto  privo; 
Qiieft’è  l’idea  dell’ onor  vero  e vivo. 

Fra’i  popol  denfo  oltra  mi  metto,  e al  trono 
piu  m’avvicino,  e in  grave  amabil  voce 
Odo  parlar  la  gloriofa  donna  : 

Che  del  fiume  Britanno  all’  alta  foce 
Fe’ de’ tuoi  faggi  accenti  il  dolce  fuono 
Gufiare  a chi  regnava  in  trecce  e in  gonna  CO> 
E del  Veneto  impero  alta  colonna 
Tc  folca  dimoftrare  a quel  poflcnte 
Ricco  di  palme  e di  trofei  Luigi, 

E tutta  del  tuo  nome  empiea  Parigi  > 
Non  men  che  di  teforo  aureo  lucente . 

Or  all’  Adriaca  gente  : 

Ecco,  grida,  il  gran  duce,  ecco  il fignore 
De’ liberali,  e de’ cotteli  il  fiore. 

Io  virtù  fono , io  tenero  1’  accolli 

Nelle  mie  braccia,  e di  mio  latte  il  pr«fi 
A nutricar,  e fui  fua  feorta  e lume: 

Sol  per  me  gli  occhi  fuoi  non  furo  offefi 
Dell’oro  a’iampi,  e all’erto  colle  il  volli , 

Ve- 


ci) Dcfcrizionc  Cóiliana  di  quell’ occolra  poteftà  che 
i ftentili  chiaraaioso  Foriuna  , c dipinfcro  polla  co’ pii 
fopra  un  fanfo  roiondo  e volubile  . 

(0  Anna  rema  d*  Inghilterra  , preffo  la  quale  fu  Am- 
baìciaiore  per  la  Hcpub.  Veneta  . 

Ci)  I nomi  di  Città  o fiumi  poflbno  declinarfì  col  ge« 
nere  del  loro  nome  univcrfalc  , e però  dirfi  la  beltà  Mi» 
tana  , perchè  Città  , c /’  oodofo  Adda ^ perchè  fiume  : 
febbene  qiwila  finimento  nialchilc  abbia  , c quclìo  fc- 
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Vefl^ndòlo  di  pronte  a«ili  piume  . • • >. 

E^li  apprefe  da  me  renna  e còftume - 
lo  d’ un.  Tanto  liquor  tutte  ^li 
Le  labbra,  ond’ei  di  Circe  il  tolcoamar# 
Sempre  abborrifle,  e d’ogni  eferapio chiaro 
SugtfefTe  i!  dolce  in  profe  elette  e in  verll  : 
Io  dinanzi  gli  offerfi  i (,  o*^*^^*- 

Vittore  Ciyiì^tancampion^chein  mezzo  ali’ 
L’orgoglio  di  Liguria  e i legni  affonda. 

cento  e cento  ancor- Pi  fan  i eroi  j 
Che  ricchezze  verfaro  e fangue  ed  alma. 
Per  mantener  la  libertà  natia  : 
lo ’l  fei  fovra  gli  affetti  acquiffar  palma,. 
Sicché  dì  lui  perdendo  i cari  Tuoi  CO>- 
Pur  del‘vifo>  il  color  non  fi  fmarria  ,• 

Nè  a qnetede  - o a fofoir  diefli  in  Iwlia, 
Oùando  Tcaglio  coftei  (feome  aDìopiacque^ 
Celelle  foco  entro  alle,  torri  armate  ,• 

E volar  niuri  e membra^arfe  e feerpate  : 
Tremò  Cnreìra  e ’l  monte  intornoe  Tacque  a 
PrefTe  anche  il  duolo,  e tacque;  • 

Ma  non  confente  Tonde  ’l  parlar  di^orno 
- 'Così  trifte  memorie  un  sì  oel  giorno,. 

Hìpìglia  allor  fortuna:  T fon  la  cote 

A cui  marchio  vigor 's’affina  e crefise, 
it)  dell’ anime  forti  unica  pfoya.;  ì 
Nè  a fulgid’anro  mai  fornace  incre&e. 

Che  folo  in  lei  gentil  divenir 'p<^e; 

Anzi'  ad  uom  grande  egual' cimento  giova. 
Cui  mio  frequente  urtare  immobil  trova, 
Quegli  dal  vulgo  s’allontana  e Tale 
‘ Al  pili  alto  di  gloria  inclito  nido';  i . 

Lui  celebrando  con  fonoro  grido 
Oltre  alT  Indico  mar-fama  immortale.. 
Stende  le  rapide  ale . 
runque,  farjta  virtù,  lodar ’qie -dei • 

Quelli  far  Con  Luigi  i modi  miei. 

F 5 , ' ' Cosi 


(0  Viliprio  Pifani  vinte  j Genovefi . 

(i)  Si  allude  al  fulmine  caduto  nel  i»i8,  nella  rocca 
di  Cerfù,  e nel  manaiatno  della  polvere  , onde  morì 
con  altri  Andrea  Pifaai  Capitano  generale  fratello  di 
Laigi . 
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Cosi  detto  e rifpoflo  io  veggio  porre 
Del  buòn  Signor  full’ onorate  chiome 
Aurea  corona  l’una  e l’altra  divaj;  ' 

• E nel  vicino  mare  oh  qual  s’udiva'  y 
Sonar  l’ amico  e glorio!»  nome!  , 

’E'l^a , non*  fo  come,  •• 

■ Involtandola  Teti  e .Calate»,  - * 

Brenta  pili  deli’ufata  irne  parca» 

DI  BENEDETTO  MENZINI  • ' 

UN  verde  Cii)  ranHifcello^ in  piaggia  aprica 
Dell’aibér  facro  all’ Eliconie  dive  > ^ ; 
lo  piantai  già  con  giovinetta  mano  : 
Nudrillo  in  fui  princip^io  un  aura  amica, 

E bevve  T acque  criftalline  e vive 
Che  dal  bel  colle  ivan  fcendendo  al  plano  ^ 
E già  forgeai  qual  re  del  campa  erbofo^, 
Quando  atro 'impeniofo,,  ...  . 

i >Pur  come  fuol  dall’ aquilone  algente  ,^1' 
Eiero  turbo  gli  mofle  orrida  guerra,. 

E ne  gittò  repente 

Ogni  fua  pompa  e le  fue  fpoglie  à' terra» 
Strano -a  penfajr,  come  l’abete  e’I  pino  j . 

f la  quercia  frondófa  e ’f  fagaio  forte 
arver  del  c^er  Aio  trarne  aliegreaz*  t 
' Peiichè  locati  fopra  giogo  alpino»» 

«Già  non  t'emean  della  contraria  forte. 

Turba  felvaggia  ed  ai  contrafti  avvezza  r 
Jltlaurò  il  lauro  mio,  che  all’ ombre  amene 
Del  gelida  Ippocrene  r — „ 

Traea  le  mule ahi  ohe  col  tronco  ìnfM'ma 
E ludibriò  do’ venti  al  fuol  fi  giacque 
E,  chi  riparo  e fchermor  i--  - ■ 

Dovea  predargli,  Apollo  il  vide  e tacque. 
Caro  gprme  gentile,  ahi  chi  .ti,  fvelle,  - 
Gridai  allora,  e chi  fa’ oltraggio  indegno 
‘Alia  tua  fpoglia  ornai  caduca  e frale? 

E fe  quedo  è tener  d’avverfe  delle. 


eh« 


I __  - . ...  - 

-tiC-  :::  'h  f'j.';?,  V- 

<i)  At  Conte  torenzo  Magalotti . Allegoria  d^UevU 
«ad<  eh’  ebbe  nel  fuo  poetare , r-i 
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Che  non  foffron  del  elei  pari  Io  fdegno 
Quei  ch’ebber  teco  il  nafeimento  uguafe? 
Stelle  non  furon  già,  fur  d’arti  ignote 
Maghe  e profane  note. 

Che  fvegliaron  per  l’aria  atre  tempefte‘: 

£ Tempie  furie  del  tartareo  albergo 
Ufeir  veloci  e prefte  . * * 

Di  procelle  e di  nembi  armate  ìT  tergo", 
chi  cuor J generoso  afconde  in  petto', 
Rimembri  situai  fu  il  mio  grido  e ’l  duòlo  , 
Ond’io  n’ebbi  gran  tempo  umido  il  ciglio  ^ 
Obliai  ora  io  vidi  un  si  crudele  effetto  4 
Che  portò  feoo  ogni  fperanza  a volo, 

E mi  tolfe  dàlT  alma  ogni  configlio  J 
Le  foglie  fparfe  al  caro  tronco’  avante'; 

Io  radunai' tremante,  -.-'5 

E le  bagnai -di  lagrime -vivaci  ; ’ j 

Poi  nel  mio  feno  inr»morato  accolte'  ~ 

Di  mille  e mille  baci 

Giammai  non  fazio  io  le  fegnai  pld  volte. 

! dal  luogo , onde  a ragion  fofpiro  , , 

Chi ’I. crederla  ?, pur  da  quel  luogo  ifteflTo 
Dopo  il  mio  danno  io  non  fapea  levafme^  , 
E vòlgéa  lento *il  debii  guardo  in. giro,'" 
Tal  ora  alzando  il  ciglio  egro-.e  diió'e:TOj 
?er  veder  s’ altri  folle  a;' confolarms  ; ^ „ 
Com’uóm  che’l  fuo  Ufor  perde  tra  vi», 
Ehe  pur  avvien  fi  ftia^  ^ v • . ; 

J dove  il  perfe , e di  trovarlo  fpera, 

; di  mille  penfier  l’animo  ingombra; 

'oi  quando-  il  giórno  afferà'^  - , 

.a  fpeme  e non  il  duq)  chiude cond’ombra.- 
uè  al  rotar' del  gran  pianeta' etenio; 

«Jon  fia  oh’ altra  verrtìenà  Ufnìle  e lenta 
)a  quel  miferq  tronCò  unqua  germoglie  ? 
)uò(qHe  per  lui  farà  perpetuo -verno  F- 
«lè  quando  il  fole  il  caldo  raggio  avventa 
)i  foo  friteraldo  velli rà  le _ fogne?  ' - 

)r  che  giova  invitar  le  ninfe  ai  balli 
5iù  per  l’Aonie  valli  ^ ..J 

e T alber  facro,  a cui  corona  ìntor|lp^ 
'aceafi  al  fiion  d’ arrnoniofa  lira  , 

>i  fue  ricchezze  adorno  . .. . j 

ili  non  riTplende.  e 1 grato  .odor  non  fàini? 

. F s Ma 
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Ma  pur  talvolta  in  bel  giardino  illuflre 

vidi  tenera  pianta  altrui  gradita  \ 

Mancar  del  venie  Tuo  nativo  onore  ; 

Nè  del  cuilode  ogni  fatica  in.Uiilre 
Parca  ballante  a rilerbaria  in  vita 
OppuT  di  borea  a riparar  l’orrore’ 

Quando  ecco  ad  arte  quafi  al  fuol  recifa 
Menir’ella  ftalfi  in  gaila  ^ 

Che  ravvifarne  il  Tuo  fignor  gentile 
Non  potria’l  luogo  dove  in  pria  la  feerie* 
All  apparir  d’aprile  ' 

Pili  che  già  non  folca  lieta  riforfe . 

Sorgi  ancor  tu , diletta  amica  pianta  , 

E le  verdi  tue  braccia  alzando  al  cielo 
Kmgrazia  il  vero  onnipotente  Giove 
Che  dopo  i nembi , onde  aqtiilon  fi  vanta  , 
Dopo  gli  fdegni  e le  pruine  e ’i  gelo. 

Del  fuo  rigor  più  fopra  te  non  Piove . 

Altri  avverrà  che  per  ftupore  eulami 

Come  di  Tolti  rami 

Come  di  nova  feorza  fi  rinvefie  , 

E fialfi  alticia  in  lull’ Etrufche  fponde? 

Ma  al  l’onorate  tefte 

Tu  ferba  fol  della  tua  facra  fronde. 

I-orenzo  fi)  voi , che  per  fublime  ingegno. 

' Sete  d’ allor  ben  degno  , 

Voi,  cui  nembo  d’ error  Febo  difgombra. 
Vedete  addentro  il  mio  penfier  col  fenno. 
Se  j qual  per  velo  ed  ombra , 

Cli  occulti  fenfi  dei  mio  core  accenno. 

D’ EUSTACHIO  MANFREDI  . 

CO  Fra  quante  il  fol  mira  altera  e bella 
V_y  Città, che  Appennin  cinge  ed  Arno  parte  , 
E che  nei  Tqfco  fuol  reinà  fiedi  ; 

Se  qual  fei  ti  conofei,  ed  in  difparte 

Già. 


Ci)  Cónic  ila  fiato  còrretto  queiio  commiato  dalla gua« 
Da  e firavolta  maniera  con  cui  Icg^cvafi  innanzi  , po> 
trà  avvedertene  dii  quefia  colf’ edizione  di  Venezia  vor« 
fà  confrontare . 

ii)  A Eirenze . Per  lo  giorno  natalizio  di  ferdinati'* 
do  IIL  gran  Duca. di  Tofeana*  - 


CjfN^mr  IJ3  ' 

icef  vedi  fconfojfcai»  ancella  ^ 

•Ha,  e fo',  che  tei  cónofci  e’i  vedi: 

Dio  ti  |»r«lìra  umileBaente  e chiedi 
>n  che  1 tuoi  colli  di 'fior  novi  adof»ì  , 

; che  intatte  a-tc^ferbe'  (»•  sv  j.; 

> mura -alte  e fuperbe,.  v ^ • ' 

'da’  tuoi  templi  i folgori  dilierÉi  ; ‘ 

a che  lieto  mai  fempr*  il  dì  ritorni  ,, 
cui  tarli  il  gran'  dono  a l«i  j|là/pràc<|ue  , 
,ide  sì  rpclfo  hai  di  lodarlo  irlanza  : ' 
dico  il  dì,  che  nacque  • > t Or 

'alto  fignorf,  tua  gloria  e>  t«a  fperanza . 
ion  per  lo  fpiendor 'degli  aurei  tetti, 
è per  palazzi  o per  colonne  od< archi 
he  in  alto  ellolli  a tant’oMOr  'Siuogti^i  : 
lè  creder  già',  che  tanto  il  xiglio -itiarthi 
a i marmi  e ’i  bronzo  e i 'iìmulacri  tdet-tì. 
l pafiegg^ro  e a riguardar  s’arreflii^l 
m«uito  fovra,  di  .^quel  , che.  in  'forte  • aVefti  j 
.aro  dono  del  del  fpirto  gentile, ‘ - n 
:he  fe  dellò  in  te  fpande  j ,,  sv 

- maeftola  e grande  , . ..fc  f ' 

meor  far  ti  potria  d’ incolte^  e- vile  i. 

/lira  il  fovrano  portamento  umile  jiy  ' 
ì mira  :sfa vii lar  da  gli  occhi  Ìuoi:  a c 

-urne,  che  te  d’intorno  orna  e riìchiava: 
ìon'qu^H  pregi, tuoi V n(v.io^>st  r ot  v 
ciò  , peiTiciii  Fioren^’a>i  chiara  • 
orno  illuftre^ed  oniirato^-in  cu«  td  , 

Mel  cor.itimacque' d’ubbidir  vaghezza,'  ‘ 

E in'màn  ponefti  a’  tuoi  gran  duci  il  freno  : 
Che  libertà-,; ctiì  fòUi  un  tempo  avvezza, 

D fignoria , nome  si  dolce  altrui,  - 
Di  j^ueHo  giogo 'in  paragon  vien  meno-'.  \ 

In  -f^u^  di,  che  IumI  primo  ;a  te;  fereiio  ,° 
Ergelli  afòuafjto  la’ cervice  altera  : 'i-  ■> 

Alipr  giujfizja  e fede  , 

In-'te  lermafò  ìT  piede 
E dplHaime  virtù  "V’airìabit  fchiera-*  - * 

Déh,.fe,  penfier  del  cielo  e tuo  non  ergi 
Ornar'  'd*tnfegne  'alPaltó;mtrto''egùati*-‘-‘  ' 

L’ antitp'fahgùie  ‘ i'  tuoi  prtddi'Toiìo't 
Quante  vìfm  reaTi'  ' ‘ - 

S^Uj^fepfe  farian  lun|je  d4.,fro4à|  '**“V‘; 
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Volgi  le  antiche  carte  e i prifchi  efettiplr 
Tuoi  con  te  fteffa  or  paragona  , e gli  anni 
Segnati' d’o^e  in  crudeltà  famofe; 

Àllor  che  alBitte  da  civili  affanni  - 
Le  man  fupplici  a Dio  tendeaft  rie*  templi 
Tutte  vefìite  a bruti  vergini  e fpofé^ 

Che  fe  tua  ftirpe  il  ferro  al'  fin  ripòle 
Sazia  di  fangue , e i feri- fdegni  eilinrev’ 
Speflb  il  vicin  percolTe  ‘ ■ > 

Tue  mura  e il  giogo  ftòlTc  ’ ' ‘ : 

Speflb  e te  in  volto  di  pallor  dipinfet,- 
- • Sai  quante  volte  fua  catena  fcinie' 

Fifa  incontro  a* tuoi  sforzi  alldr  proterva, 
O a te  catene  minacciar  fi  vide , ' 

La' quale  appena  or  ferva  ' ' i 
Fortuna  teco  e figndria  divide.-  ' ■ - 
L’arme  non  narrerò,  che  lo  ftràmèrò' 

Furor  contro  a te  mofle , e che  fovènte 
Piaghe  t’aprir  nel  fianco  afp re  e profónde  ; 
Ma  ben  fai  tu,  che  d’aquilon  la  gente 
Per  mezzo  a,’ gioghi  tuoi  trovò  fentìero, 
Per  cui  d’Arno  ingoinbralTeambe le  fponae; 
E faflei  Arno,  cui  le  lucid’onde* 

Turbate  fur  da  barbari  cavalli , ' 

Che  pei  Tofeani  lidi  S 

Cacciar  Con  alti  gridi'  ' ' " • 

Ora  Tedefchi  ora  Boemi  e Galli;'  ’ 

E quel,  che  fuol  giù  per  pendici  e'vàili 
Nel  giugno  far  delle  mature  fpichè 
Grandine  denfa  eh’ Africo  featene  , 

Quel  le  turbe  nemiche,  ‘ 

Fer  de’ tuoi  poggi  è di  tue  ville  amene. 
Rade  volte  addivien,  ch’altrui  fublimi  ' ‘ 

' Fortuna  ad  alto  onor  fenza  contrafti , , 

Si  il  favoJ*  fuo  tra'  noi  temprar  le  piace.; 

‘ ■ ■ - Però 


(•)  Fi^ze  pet  molti  ftcolì  fu  piena  dì  follevamenti 
r difcordie  civili  per  le  fazioni  dfe’  Néri  e Biancht  «te* 
Guelfi  e Gibellini  , e fa  travagliata  altrèst  da’  Pifàni 
Senefi  Pxflolefi  Luccherv  ed  altri  popoli  ceniìnaati  tanto 
tue  Leandro  Alberti  diffe  : leggendo  Ho  ritrovato  che-  ian- 
gamente  non  può  ripojare  qtteAoi  Città  che  non  Jia  tra- 
vagliata 0 da  fore/fieri  o da  fé  meiifirài,  V.'  Ital. 

4«. 
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Però  quanto  foffrifti  , e quanto  ofaftì 
D’afpro  in  que’tempi^  fe  ben  dritto  efli/ni  ^ 
Fu  grado  e via  di  tua  tranquilla  pace . 

O come  di  tua  gloria  or  (i  coii)piac« 

Mei  guardar  di  lafsù  ciafcun  de  gli  avi'. 
Onde  ufci  il  nobil  feitie  , 

Che  il  tua  gran  foglio  or  preme ,, 

E i tre  Ci)  con  lor,  ch’ebber  del  ciei  le  chiavi  ! 
Miraquanta ,*  e qual  è coflei , che  amavi, 

O Cofmo  CO,®  volgi  airaltro  Cofitio  il  Ciglio: 
Che  il  tuo  gran  nome  foftenet  ben  puote  i 
Poi  mira  il  reai  figlio,. 

Eie  fperahie  del  rea!  nipote.. 

Canyon  , va  pur  per  quelli  bofchi  errando , 

Ma  non  varcar  delP  Appennino  i fegni^ 

Che  ivi  col; gran  Fernando 

Stan  le  divine, mwfe  e i fàcri  ingegni,*  , 


Donna  CO,  A®  gl»  occhi  vofiri  , . 

Tanta,  e sì  chiara  ardea 
Maravigliofa  altera  luce  onefia',  t.  ' 

Che  agevolmente  uom  ravvifàr  potea",;. 
Quanta  parte  di  cielo  in  voi  fi  chiude, 

E feco  dir:  non  mortai  cofa  è quella- 
Ora  fi  manifefla  ' 

Quell*  eccclfa  virtude  ^ v 

Mei  bei  configlio  , che  vi  guida  aichioflri. 

Ma  perchè  i fenfi  n.jftri 

Son  ciechi  incontro  al  vero. 

Non  lede  upian  penliprò  . . 

ciò,- che  dicean  que* fanti  lumi  accefi.  > , 
In  li  vidi,  e gPiuteli, 

.Mercè  di  chi  mnalzommi,  e dirò  cofe. 
Note  a me  Iblo , ® al  vulgo  ignaro  afcofe. 

Quan- 


(0  Leone  X.  creato  nel  isij.  Clemente  VII.  creato* 
nel'  isz-i-  e Leone  XI.  creato  nel  tCos. 

(j)  Cofimo  U vecchio  padre  della  patria , e Cofimo 
III.  padre  di  Ferdinando  111.  nato  nel  ictfj.  , 

(i)  Per  Giulia  Caicrina  Vandi  leggiadrilTima  donzel* 
ja,  qu.rndo  fi  fece  monaca.  Canzone  per  comune  lea' 
ittncoto  oiaravisliofa  e da  competere  colle  prime  * 
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P'’acque  a Natura  . ' 

ri  far  Tue  prove  ef^-eine 

Ne  Tordir  di  voftr’ Alma  il  caflo ammanto, 

lLl!a,  ed  Amor  fi  cónfialiaro  infieme  ’ 
Siccome  in  opra  di  comune  onore,  * • 
Maravigliando  pur  di  poter  tanto: 

Crcfcea  il  lavoro  intanto 
Dì  lor  fpeme  maqgiort; , 

E col  lavoro  al  par  crcfcca  la  cura  • 

Fm  che  l’alta  fattura 
Piacque  all’Anima  altera. 

La  qual  pronta  , e leggera 

Di  mano  a Dio,  lui  ringraziando,  ufc^'a 

E raccogliea  per  via. 

Di  qiiefia  fpera  difcendendo  in  quella  , 

Ciò,  ch’arde  di  più  puro  in  ogni  ftella . 

Tolto  , che  vide  il  mondo 
L^aiiRelica  fembiaiiza  , 
eh’  avea  l’Anima  bella  entro  il  bel  velo: 

1 ia  gloria  e la  fperanza 
Dell  età  nofira  , ecco  la  betla  immago 
Si  /untamente  meditata  in  cielo: 

E in  ciò  dire  ogni  Itelo 
Si  rea  più  verde  e vago , 

^ fereno  e più  giocondo:  ‘ 

Felice  il  fuol , cui ’l  pondo 
Premea  del  bel  piè  bianco  , 

O del  giovenii  fianco, 

O percotea  Io  sfavillar  de  gli  occhi  : 
eh’  IVI  I fior  vi/ti  0 tocchi 
Intendean  lor  bellezza  , e che  que’  rai 
Movean  più  d’alto  , che  dal  Sole  aflai . 

Stavafi  voftra  mente 

Paga  intanto  e ferena  , 

D alto  mirando  in  noi  la  fuà  virtute  * 
dolcezza  e q^uanta  pena* 
Delta in  ogni  petto  a lei  rivolto 
E udia  lo  piri  , e tronche  voci , e mute  : ' 
E per  nofira  fallite 
Crefeea  grazie  al  bel  volto  , 

Ora  inchinando-  il  chiaro  fguardo  ardeiste. 
Ora  foavemente 
Rivolgendolo  fifo  . 

Contro  dell’altrui  vifo  , 

■ .-..j  ...iQuafi 
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<^nafi  col  dir:  mirate , Alme , mirate 
In  me  , che  lia  Miaic  , , 

Che  per  guida  di  voi  lecita  fon  jo  , 

E a ben  leguirmi  condurrovvi  in  Dio. 

Q^ual’  io  mi  telfi  allora  , 

Quando  il  leggiadro  afpetto  _ . _ , 

Pien  di  fua  luce  agli  occhi  miei  s onrio^ 
Amor , tu  1’  fai , che  il  debile  intelletto 
Al  piacer  confortando  in  lei  mi  felli 
Veder  ciò,  che  vedem’ tu  folo  , ed  io, 

E additafti  al  cor  mio 

In  quai  modi  celelli 

Coltei  l’Alme  folleva,  e le  innamora; 

Ma  più  d’ Amore  ancora 
Ben  voi  ftelfe  il  fapete  , 

Euci  beate  e liete, 

eh’  io  vidi  or  fovra  me  volgendo  altere 
Guardar  voltro  potere  , 

Or  di  pictaie  in  dolce  atto  far  moftra  , 
Senza  difeender  dalla  gloria  voflra. 

O lenta,  e male  avvezza 
In  alto  a fpiegar  l’ale. 

Umana  villa!  o fenfi  infermi  e tardi! 
Quanto  fopra  del  veltro  effer  mortale 
Alzar  poteavi  bcn’intefq  un  folo 
Di  queM'oavi  innamorati  fquardi  ! ^ 

Ma  i gran  piacer  codardi 
Vi  fece  al  nóbil  volo , 

Che  avvicinar  poteavi  a tanta  altezza  ; 
Che  nè  altrove  bellezza 
Maggior  Iperar  pqtede  , 

Folli,  c tra  voi  dTcefte, 

Quella  mirando  allor  prefente , e nova  , 
Qui  di  pofar  ne  giova  , 

Senza  feguir  la  feorta  del  bel  raggio: 

Qual  chi  per  buon  foggiorno  obblia  ilviaggio. 

Vedete  or  come  accefa 
D’alme  faville  e nove 
Collei  corre  a compir  l’alto  difegno  ! ^ 
Vedi,  amor,  quanta  in  lei  dolcezza  piove. 
Qual  fi  fa  il  Paradifo  ^ e qual  ne  refia 
^ Il  baffo  mondo,  che  dt  lei  fu  indegno  ! 
Vedi  il  beato  Regno 
Qual  luogo  alto  le  apprclta  , 
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E in  lei  dal  Cielo  ogni- pupilla  intelk 
Conforcarla  all’ imprefa  : 

Odi  gli  fpirti  cafti  / 

Gridarle:  a(Tai  tardaili , 

Afcendi , o fra  di  rtoi  tanto  afpettata 
Felice  aliftz  beii  nata  . ' ’ 

Si  volge  ella  a dir  piir,  eh’ altri  la  fiegua. 
Poi  U mefcfe  fra  i lampi  e fi  dilegua; 
Canzon  , fe  d’ ardir  troppo  alcun  ti  fgfida . 
Digli,  che  a te  non  creda. 

Ma  venga  infinchè  puóle  egli , e la  veda . 

- - -f,  . . . , 

V J» 

VErdi  molli  CO  e frefch’erbe^ 

D’Arno  al  bel  ci^no  eftinto 
Dolce  e gradito  più  d’altro  fogsiomo  : 
Forefte  alte  fuperbe , ' 

Che  al  par  di  Deio  e Cinto 
, Fe’co’bei  yerfi  rifonàre  intorno';  - ' 

Se  mai  qui  fa  ritorno 
A fpaziar  pur  anco  ■' 

Lieve  difciolttf  fpirto,  •* 

Deh  Quale  è il  lauro  o il  mirto  , - 
Ove  dolce  cantando  adagia  il  hanCo’ 

O a qual  ombra  s’aflìde,  ** 

O di  quai  tronchi  la  corteccia  incede? 
Poiché  dal  di  ^ chè  al  cielo  " • ' 

Tornò  l’animav bella, 

C Ahi  tanto  a morte  il  rioftro  beh  difpiacque  ) 

E d’  un  bel  chiaro  velo 

Nella' natia  fua  llella  * 

Si  cinfe,  e a vita  alma' immórtal  rinàcque - 
Per  quella  che  a lui  piaCqUe 
Fra  tutte  amica  fpondà, 

Andiam  con  ba ITe  frónti 
Nojando  e felve'é  rtionti,' • ^ 

S’ei  per  alto  gndàr  fóffe^rilpò'ndà  - 
I O fe  per  caldi  prieghi 

.Là  durilfirna  morte  anco  fi  pieghi"""  ' 

(iiiaV 


6)  in  morte  del  Senatore  Vincenzo  da  Filic-ija. 
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Oual  fe  air erbette  in  prenibo 
DÌ  chiaro  fonte  ombrofo 
Sgorga  rufcello  fenza  muover  onue^ 
ecco  ofcuro  nembo  , 

Ch’auftro  diluviofo  . , . -, 

Move  dall’alto,  e il  cielmefcee  confonde, 
Ei  per  le  medi  bionde 
Ei  per  le  piagge  apriche 
Corre  con  piè  fonante, 

E rapido  fpumante  . ■ 

Volve  i gran  tronchi  delle  quercie  antiche , 
E tra  le  ofcure  felve 

Sgombra  dai  vecchi  nidi  augelli  e belve.^ 
Tale  ad  udirfi  il  canto 

Ch’or  ne’ begl’ inni  eletti  . 

Dolce  e foave  da’ tuoi  labbri  ufcia, 

Dolce  e foave  tanto  , , 

Che  i più  ruvidi  petti 
Tutti  di  gioja  inufitata  empia  j 
Dolce , fe  mai  s’ùdià 
In  fuon  femplice  umile 
Narrar  felve  e pallori, 

Dolce,  fe  i facri  amori  , ^ 

Onde  al  ciel  drizza  i vanni  alma  gentile  , 
Spiegava  in  novi  accenti 
A pargoletti  e vergini  innocenti . 

Ed  or  con  alta  voce 
Di  minaccioli  carmi 
Dicea  de  i duci  l’onorate  imprefe  , 

Diceva  il  re  feroce  CO 
Gran  folgore  dell’ armi 
E le  barbare  torri  a terra  llefei 
E quinci  a nove  offefe 
, Incontro  all’oriente 
I Sarmati  movea , 

Quindi  a guerra  accendea  , 

La  molle  ncglvittofa  Itala  gente 
D’arme  ftraniere  cinta. 

Per  fervir  Tempre  o vincitrice  o vinta  CO  • 

Ma 


(0  Giovanni"  III;  Re  di  Polonia  famofo -nella  guerra 
dell’  Anno  i68j,  celebrato  dal  Filicaia  nella  canzone  % 

rt  grande  c forte  ee.  . . . , 

Ci)  Vcrfo  tolto  dal  Soit.  del  Filic.  Che  incomiocia 
U(ftia  Uatia  , o tu  cui  feo  la  forte  ^ 
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Ma  filile  ardenti  fleile  » ‘ . 

Altr’erbc  ed  altri^prati  ' 

Calca  or col_  piede  , ed  altre  felve  ei  mira; 
Le  Ignudo  forme  e belle  ■ • 

D’altri  cantor  beati 

A fe  d’intorno  in  un  bel  cerchio  ammira 
Parte  con  lor  refpira  • 

L’aura  ferena  e nova,  - < .... 

Parte  per  monjie  o bofco>  * 

, Fra  li  Savonefe,  e ’I  Tofco  Qiy 

_ E di  nova  vaghezza  il.ciel  riempie.  “ 

Cammn  , non  iftancar  qiieft’ ombre. amiche 
Con  luon  rozzo  fefvaggio, 

, Ma  rimanti  fcolpita  in  quello  faggio. 

CPirto  gentif  CzJ,  che  in  giovinetta  ctade 

^ e nianifelii 

.OHelle  virtù  che  largo  il  ciel  t’ha  dato  : 
Poiché  alle  cime  alte  d’onor  siunaelli 
A CUI  fi  va  per  faticofe  llrade,  ’ 

E torni  a noi  del  terzo  lauro  ornato  - 
Cantando  io  non  dirò  tuo  eccelfo  fiato 
Ne  a parte  a parte  narrerò  tuoiipregi 
E fo  cne  il  metto  de’ bei  fatti  egregi  ’ 

Pet  dir  non  crefee  , e per.tacernòn  feema. 

‘ Ma  non  farà  eh  io  prema 

Amor  che  move  la. mia  lingua  e fnoda  , 
Memb|-ando  ciò  che  un  giorno  effer  tu  dei 
E dirò,  che  ognun  m’oda,  * 

Le  mie  fperanze  e i doIciSangurj  miei. 

Certo  non  meglio  ai  guardi  noftri  appare- 
L alta  bontà  che  di  noi  cura  prende  '■ 

E le  create  cofe  ordina  e move,---  ’• 

> !•  I < Che 


i.r 


(•)  Gabriele  Chiabrera  da  Savona  , e Fràncefeò  Pe- 
ttarca. 

(*)  Per  D.  Annibaie  Albani  ora  Cardinale  fottodee». 
no,  quando  m Urbino  fu  addottorato  in  fecra Teoloxia 
4opo  le  lauree  dell  una  e dell’  altra  lesse. 
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Che  allor  quando  i perigli  ultimi  attende 
Per  far  nafcer  quag^iufo  anime  chiare 
Che  non  avnan  de/tfa  materia  altrove. 

Leon  Lcicecicmone  le  'pròve 
aual  luogo  avrian,  fe  alle  fatali  Hrette 
Colto  non  era,  e qual  l’afpre  vendette 
Del  minor  Scipio,  che  per  Libia  fparfe 
Il  Latin  foco  e l’arfe,  - 

Se  Roma  non  temea  g i felli  feempi 
Pallida  ancor  per  frelche  piaghe  acerbe*' 
Or  par  che  a’noftri  tempi 
* T,  • ^ ® foccorfo  ancor  fi  ferbe . 

^ non  e già  che  i vacillanti  feggi 
Ne  lor  perigli  rarnciiri  e fenm 

o,  ognor  vaga  e di  morti  : 

Spedo  agl  imperi  ancor  efifefe  c fchermi 
®nrei  lìudj  e le  divine  leggi 
Di  bei  Configli  dolcemente  accorti.' 

ringrazia  o tra’ fuoi  forti 
Numa  o pur  l’atroce 
Cato  o, di. Tullio  la  temuta  voce, 

lirando  mai  e’ miglior  ufo: 

Quefio  è ben  CIÒ , che  chiufo 

i;  nel  penfier,  mentre  al  tuo  piede 

a col  ciglio  lagrimofo  e grave, 

L di  pronta  mercede 

A Ici^  nnn*^  m ® /peme  altra  non  bave  . 

CUI  nulla  fi  feorge , 

OnrT'^r^^  P'ù  dell’opre  alme  e pregiate, 

*=^"1  Malica.-  • 

Virtù , che  le  fii  feorta  in  altra  etate  , 

1 a ^ f ® “^'^n  le  porge 

-La  defira  , e tale  anco  -a  cader  1’  aita  : 

A dtiol  che  fila  fvcntiira  invita 

I “'’^^j^rla  ancor  l’-cfir?.nia  gente, 

.^^^  »,^^ome, rapido  torrente, 

nofiri  a cercar  viene, 

"on  è chi  1’  afìrene  : * 

e la  fiirpe  di  lei  nell’ozio  langue, 
man  tenendo  ncghittofe  e pigre. 
Mentre  i Pò  bee  fno'fangue/  ® ’ 

Io  fo  A ''Eufrate  e’I  Tisi 

Perchè- fermi  prefagi  In  petto  afeonje, 

Che 


ire 
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Che  le  dure  catene  a lei  tu  fcloglia  ; / 

E volta  a te  le  piaghe  fue  profonde  / 
Ti  moftra  , e caldi  prieghi  aggiunge  ed  offre  , 
Che  il  duri  Hi  mo  giogo  ornai  fi  toglia: 

Nè  pur  per  te  confida  ufcir  di  doglia , 

Ma  ricovrar  fuo  primo  ftato  altero  ; 

Che,  le  fcritto  è lafsù  che  l’alto  impero 
Torni  e dilati  ancor  in  nova  parte, 

E le  treccie  ora  fparte 

Raccolga  e cinga  di  purpurea  benda. 

Donna  de’ mari  e delle  terre  eflreme  , 

Io  non  fo  che  s’attenda, 

Nè  in  chi  meglio  locar  debba  fiia  fpeme . 

Sol  veggio  un’altra  via,  per  cui  difpcrga 

La  tema  e ’l  duol , che  ad  occupar  fon  vegna 
Altri  tua  vece,  e lei  conforti  e fgravì , 
Ben’ ella  vede  i|  tuo  gran  zio  (.0  che  regna 
Sul  Vaticano-,  e l’onorata  verga  ^ 

Sofiiene,  e del  del  regge  arnbe  le  chiavi , 
Cercar  con  modi  ogndr  fanti  e foavi , 
Siccome  freni  ed  a ragion  foggetti 
L’odio  e il  furor  negl’  indurati  petti  : 
Scorge  quali  a fuo  prò  fondar  procuri 
Prìncipi  alti  e lecuri 
Di  pace  , e come  in  ciò  tutto  s adopre  : 

E forfè  fia,  che  cotanto  alto  ei  palli 

■ Nelle  aminirabil  opre  , 

che  a te  campo  di  gloria  altro  non  lalii  . 

Ond’ella  il  prega,  poiché  augurio  certo 
Ha  d’ imprcfe  veder  nove  e fubluni , 

E della  forte  fua  più  non  diffida,  _ ^ 
Che  te  a parte  ne  chiami  e gli  onor primi 
Dell’ offro,  alfangueno,  ma  doni  al  merto, 
E la  bell’opra  fua  teco  divida. 

O di  qual  liete  trionfali  gridìi 
Sonerà  il  Tebro  l’ afpettato  giorno  ! 

O qual  ti  vedrem  poi  di  gloria  adorno 
^arger  leggiadri  efempj , e i cor  gentili 
Far  di  codardi  e vili, 

E defiar  le  faville  in  petto  altrui 
Ancor  rimafte  di  virtù  Latina  l 

Tem- 


C.r,- 


(r)  Clemente  XI. 


CANZONI, 

Tempi  beati , a cui 

Tanta  felicitade  il  ciel  dertina? 

Canzon  tu  vedrà’ Italia  egra  e penfora 
Un  garzon  fplo  riguardar  fra  mille: 
Inchinerai  ^ altera  donna,  e dille, 
eh  IO  fo,  che  il  defir  fuo  tu  non  appaghi  * 
Ma  che  gran  parte  afeofa  ® * 

Io  porto  ancor  de’ miei  peafier  prefaghi . 

DI  LUIGI  GIUSTO. 

Ci)  l’amor  lineerò  e forte, 

O Onde  vifs  IO  quafi  due  lulìri  vago 
Del  tuo  coilunie  e del  l'aver  tuo  raro  : 
e al  Cielo  e da  te  lecito  in  conforte 
L ognor  prudente  tuo  defio  tei  pago , 

quant’io  l'empre  a te  caro. 
Se  da  quel  giorno  amaro , * 

Che  Ira  1 vagiti  della  doppia  prole 
Me , infelice  , lafcialli  in  abbaSdono , 

Fui  fenipre  fido , e il  fono  * 

nome  e alle  tue  gravi  parole: 

A ^ ov’or  fe ^accolta 

e le  mie  voci  afcolta . 

® Spogliar  r ingrato  mondo 
y ogni  ornamento , e me  colmar  d’  atìamio  : 
L uman  quanto  fei  ciecoe  anguito  ! ) 

r;  ° un  gioir  profondo 

’ Era  P‘,u  acerbo  il  noftro  inganno: 

già  volto  1’  anno 

ferace  rende, 

n*  oellezze  ingiuriofa  il  priva; 
io  fedea  teco  in  nva  ^ 

Ouandn^^r  uell’Adda  ei  feende  ; 

oSa  rf  l’oppofta  amena  fpiaggia 
Q.uclta  ci  apparve  amabil  donna  e laggia. 

Fin- 
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Finte  ancora  mi  ftan'no  agli  òcchi  innante 
Ì.e  tenere  ac^giienzé  e i dolci' ampileflB'* 
Onde  tu  lei  .,  ella  te  ftrinfe  al  Ceno  ;>'  • 

Fifa  ti  veggio  in  quel  vago  lembiante' 

In  cui  natura  ha  tanii  lumi  impreifì , 

‘Ghe  più  angelico,  (étnbra  ^.e  terreno  : 

• . 'Di  fanto  zelo  rieuo.  ' . j- 

Odi  il 'leggip.cn o ragionare  accorto 
Che  ti  fa  deiringegho  e'del'Cor  fede: 

L’  idea  che  immc;bil  Cede 

Nel  filo  penfier  già  tirfagace  liàiTCorta  ; 

Fd  o,  elc'ami,  o felice  altera  brama! 

Eli  ella:  ah  loda  lui  ch’a*fe  ini  chiama. 
Alloca  fu  che' ti  fi  Iparfe  in  fronte 

Un  vivo  ra?:gio  , che  nel' enfiti 'volto 
r Rifleiró  vibrò  intorno  auree  faville:- 
L’ ecccHb*  ingegno  tuo  perenne  fonte - 
D’alti  concetti  allora  in  fc  raccolto  ' ’ 

I di  lei' pregi  vide  a mille  a mille  j* 

"É  , come  avvien  che  filile 

‘ II' dolce' mel  ne’ ben  difpofti  favi  ' 

.Ape  indiifire  che ’l  meglio  dai  fior  colfe, 

II  labbro  tuo,  che  fciolfe  ;;  > ' •» 

Gli  accenti  a un  tenrpo  fervidi  e“foàvi. 
Spirò  tal.  gaudio  in  quefi’alma  angioletu, 
Che  ugual  da  umana  lingua  in  vans’arpetta, 

■ Beata  fe’.  fra-  ^ante  veftqn  gonna  . ^ - 

Dicefii ^ a- gUifa  d’uom-che  ruiUa  finte 
Sua  tòrto. pw  cui  pogfia  ogni -meta, 
Tu  che  in  età  sì  tenera' già  donna  - ' 

De’,  p^roprj, affetti  il  cor  volgi  e la.  mrnte 
A chi  ja  ntenie  e’I  cor  ftenebra  e acquetai 
Mentre  imrepida.e  lieta  " ‘ . 
j prezzi  i fallaci  gl’iocofianti  dolili^ 

Che  a gara  in  te  natura  e forte  unirò, 
,f..,Del  fe.fieggiante  empirò  i- 

A gara  più  gentil  gli  fpirti  ftroni;' 

Già  cupido  ci’ ornarti  ognun  fi  moftra 
^ _ pe’più  bei  fre^i  djell!. eterea*  cbioflra 
Éen  io  farò  nel  memorando  giorno 

Del  tuo  trionfo  tanto  altrni  palefe  ^ , ,-j  . 

.r  ;{.-4  valor,  quanto  celarlo,  agogni  j'. 

• Se  non  che,  dal  tuo  facrq  .umìifioagior^ 
Ucen.io  il  fi’.on  d*  ognbr  » 

Fìft 
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CANZONI, 

.ria  del  Olio  fcarfo  dir  eh’  io  mi  vergoam 
Parranno  al  mondo  fog  ni  ° 

Gli-eccelll  vanti  onde  dei  gir  fainofa, 

£ prove  nen  di  quanto  noni  pofl'a  in  terra 
Lana  , che  in  nnul  guerra 
Al  maggior  uopo  io  fui  ritrofa  e lenta* 

1 Jo^Sendo  al  fuoi  confufi  e inerti 
Gli  occhi  d im  bel  roifor  fparfa  tacerti. 
Mifero  me,  le  chi  la  ftirpe  umana 
Vuol  fi  ripari  per  compagna  e duce 
Non  Hii  ti  dea  del  viver  mio  nel  fiore  * 
Del  torto  calle,  in  cui  mia  voglia  infana 
Faceami  errar,  tu  colla  terfa  luce 
Di  tue  maniere  mi  traerti  fuore  ; 

Tu  mi. cangiarti  il  core, 

Che  a poco  a poco  fi  rinfranca  e addeftra 
A feguirti  là  fufo  ove  tu  regni  : 

Deh  prega  che  i ritegni 
Sciolganlì  ornai  di  mia  prigion  terreftra* 
Che  teco  ammiri  anch’  io  di  fua  vittoria’ 
Qual  colga  in  ciel  cortei  ferto  di  gloria. 
Canaon , che  si  mal  compj  ° 

Il  voler  d’ una  donna  or  fatta  dea. 

Mia  invihbile  ognor  guida  e rirtoro. 

Etcì  del  dotto  coro  * 

pi  lor,  cui  ferve  in  fen  fiamma  Febea- 
Sol  con  quella  domella  «.  i’altre  prodi 
Di  Fenicia  ragiona  e di  Aie  Iodi . 

DI  DURANTE  DURANTI. 

OD  fra  tuoni  e lampi 
Di  folche  nubi  ingombro  il  del  minaccia 
Contro  1 mortali  aliai  vicina  l’ira; 

L agricoltor  a coltivati  campi 
Volge  la  trilla  e lagrimofa  faccia, 

nocchier  piange  e fofDÌra 
Che  il  Aio  periglio  mira^  ^ ^ 

Sull  ampió  mar,  cui  ’l  fero  turbin  volve- 
R tme  0 nefte  Tom.  1 1.  q Pqì  * 


J4Ó  CANZONI . 

Poi  foffiando  talqr  propizi  venti 
In  poca  pioggia  il  nembo  fi  riiolve 
E co’ bei  rai ‘lucenti  , ^ . 

A rifchiarar  la  terra  il  fol  ritorna  ; 

E ognun  la  doglia  in  allegrezza  torna , 

Ben  del  più  grave  fdegno  , ^ 

Onde  veggendo  ogni  virtù  sbandita 
Il  giufto  Dio  contro  il  fuo  Popol  arie , 

■ A noi  diè  allora  un  maniferto  fegno, 

Quando  a troncar  la  preziofa  vita  ^ 

Morte  crudel  del  paftor  fanto  apparfe. 

Piangere  c contriltarfe 

Allor  dovea  fol  per  fe  fteffo  il  mondo, 

Non  già  per  lui.,  che  fuor  d’  ogni  periglio 

Di  fua  pietà  del  fuo  faver  profondo 

Da  quello  breve  cfiglio 

Iva  a coglier  lalsii  degna  mercede 

Ove  i Leoni  ed  i Gregorj  han  fede. 

Pur  riguardar  Dio  volfe. 

Che  pietà  in  mezzo  all’ira  il  fuo  cor  vinfe , 
Più  all’uopo  affai  che  agli  empi  falli  noflri . 
Elfa  il  crudo  flagel  di  man  li  tolfe. 

Che  per  vendetta  ai  noflri  danni  flrinfe  , 
Perchè  la  fua  giuflizia  a noi  fi  moftri  : 

Agli  arrabbiati  moftri 
Afpri  nemici  della  vera  Legge 
Troppo  fcnza  ul  guida  a lui  fu  grave 
Veder  in  preda  il  Tuo  diletto  gregge; 
All’agitata  nave 

Di  Pier,  che  folca  sì  difficili  acque , 

Sì  provido  nocchier  ferbar  gli  piacque . 
Quanta  gioja  e fperanza  ^ 

Ebbe  chiunque  il  comun  bene  apprezza  , 
Quando  fu  al  foglio  il  fanto  Padre  afìunto. 
Tanta  di  paro  agli  atti  c alla  fembianza 
Moftrò  quel  dì  fentir  doglia  e triftezza , 
Che  ’l  fuo  viver  credeafi  a fera  giunto . 
Tutta  chiara  in  quel  punto 
L’altrui  fede  ed  amor  fi  fe’  palefe; 

Che  nei  perigli  fol  meglio  fi  feopre . 

O giorni  e notti  a un  tanto  fin  ben  fpefe , 
O affai  lodevoli  opre  ! _ 

Degne  che  ogni  altra  etate  il  fuon  n’  intenda  ; 
Perchè  vera  virtute  il  mondo  apprenda 


o 
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31  tuo  onorato  zelo.,  ^ 

Colonna  eccelfa  (i)  in  Cui  fi  fonda  e dura 
L’Onore  e il  lultro  del  Latino  nonje. 
Non'  Coprirà  l’obblio  d’ ofciiro  velo  • 

Che  fi  laprà  qual  amorofa  cura  * 

Nel  periglio  comun  prendefti,  e come  • ' 

- .A  chi  t’ornb  le  chiome 

Del  facrò  Roman  oflro  affai  per  tempo 
11  grato  animo  tuo  nioffrar  voleffi.' 
Vincano  i verfi  miei  Ja’  morte  il  tempo 
Perchè  memoria  Tefii’  ^ * 

Di  si  bella  virtù  nel  mondo  chiara, 

, 'Tanto  pregevol  più,  quanto  più  rara, 

1)1  quai  piu  fcelte  frondi* 

Dovremferto,  Laurenti  Ca)  ,al  crin  formarte 
Perchè,  la  gloria  tua  non  fia  mai  fpenta  ' ’ 
Moltrafti  airai , che  a te  non  vieta  e alcoride 
' Niun  de’fecreti  Tuoi  la  medie’ arte, 

Che  fu  i Regnanti  è ognor  dubbiofa  e lenta, 
O Roma  ti  rammenta 
‘L’alto  penfier  che  ad  onorar  ti  motìe 
Lui  che  da  gran  mal  ne’prifchi  tempi 
Quel  tuo  diletto  imperador  rtfcolTe'; 

Si  generofi  efempì , ■ 

Tant’oggi  fora  n rinnovar  più  grullo. 
Quanto  è più  degno  il  gran  Paftor  d’Auguffo. 
Divora  il  ciel  ringrazia'*'  - 

D’un  tanto  don  la  terra , e tl  giorno  fegna  , 
E fi  rinfranca  la  comune  fpeme,  ‘ ’ ’ 

La  fanta  Fè  per  la  novella  grazia' ~ 
Più  in  alto  ancor  la  gloriofà  infegna  . 
Spiega  fin  nelle  pìaggie  Indiche  efirexne. 

La  Aia  nemica  freme  ‘ ‘ ' 

Che  fi  rimembra  dei  fofferti  danni 

G X E 

< • ' , 


CO  Girolamo  Card.  Colonna  Promaggiordomo  di  N.  S, 
(»)  Monfignor  Laurenti  medico  di  Sua  Santità  . 

Ò)  Antonio  Mufa  Liberto  e Medico  di  Ottaviano 
Auguiio  Imperad.  al  quale  il  popolo  Romiuio  innalzò 
una  (tatua  in  vicinanza  dìEfculapio,  poiché  felicemen- 
te ebbe  guarito  Augulìo.  Leggefi  in  fua  lode  un  EpU 
granuna  antico  ne’ Cataletti  di  VirgiliQ» 
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E quanto  ©gnor  col  fuo'gran  lume  valfe 
11  paftor  fommo  a difvelar  gl’inganni' 

Di  fue  dottrine  falfe  . 

Degno  Paflor  per  cui  condur  fi  veggia 
A un  folo  ovil  r univerfale' greggia , 

£ fe  di  là  fi  fente 

Piacere  alcun  delle  terrene  cofe , 

S’allegra  ancor  fra  l’ anime  beate _ 

Quel  chiaro  onor  fi)  della  natia  mia  gente 
Le  cui  degne  opre  nell’obblio  nafcoie 
Andran  fra  poco  d’im  gran  nome  ornate 
Alia  futura  etate: 

Io  ben  non  fo , s’  ei  più  gloriar  fi  debba 
O perchè  a’ giorni  fuoi  i’onor  dell’oftro 
Da  un  Paolo  (a)  ottenne,  che  si  caro  l’ebbe  j 
O perchè  al  tempo  nofiro 
Alla  memoria  fua  dia  luftro  e fregio 
D’ un  Benedetto  jl  nome,  c l’abbia  in  pregio. 
Sul  più  falubre  colle , . 

Che  in  fe  racchiuda, la  città  Latina,’ 
Vedrai,  Canzone,  il  fucceflbr  di  Piero: 

Ivi  divota  M gran  paftor  t’inchina  ; 

E quando  al  fuo  primiero  ' . 

Vigor  tornato  ed  in  falute  il  vedi 
Baciali  umile  i facrofanti  piedi.  ‘ 


(i)  Il  Cani.  Durante  la  vira  de!  quale  fcritra  dai  Poa* 
ta  vien  pMfentata  a Bencdcito  XIV. 

(s)  Paolo  IH.  di  Tempre  veneranda  memoria. 
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C A N Z'O,^  1 

'TINDjìRÌCHE,. 

1 

DI  VINCENZO  DA  FILICAJA.  • 

E. Fino,  CO  a quanto  inulti 

Pian  note  j i tuoi  fervi  ? « fino  a quanto 
Dé  i oarbarici . infoiti 
Orgogliofa  n’andrà  l’empia  baldanza? 
Dov’e,  dov’è,  gran  Dio,  l’ antico  vanto 
.'Di  tu’  alta  pofianzà  ! 

' Su’  cagipi  tuoi , fu’ campi  tuoi>piìi  culti 
Semina  firagi  e morti  > i.-  -,  ‘ 

Barbaro  ferro,  e te  deliar'non  ponno 
Da  si  profondo  fonno  ■ . 

Le  gravi  antiche  ofFefe  c i novi  torti?- 
E tu  ’l  vedi  e comporti  f 
E la  delira  di  folgori  non  armi , 

O pur  gli  avventi  agl^ infenfati  marmi? 
Mira , oime  . qual  crudele 

Nembo  a’  armi  c d’ armati , e qual  torrente 
. D’efercito  infedele 

Corre  l’ Auftria a inondar  ! reira,  che  il  loco 
A tant’  empito  manca  , e a tantar  gente 
'■  Par  che  Plftro  lìa  poco, 

' £ di  tant’  alle  all’  ombra  il  dì  E cele . 

Tutte  fon  qui  le  fpade 
- Dell’  ultimo  oriente  , e alla  gran  lutta 
L’Afia  s’uitio  qui  tutta  , 

Gì  e quei 


(i)  A Dio.  Q.uaRilo  il  Sulun'o  M'aoipetto  IV,  nc 
i«8j.  venne  co»  ce'ncinquanra  mila  foldati  ad  aiTcdia* 
Vienna.  Di  queSa  canz.  cosi  ne fcrifle  str aurore  Fran'’ 
cefco  Redi  ; prejcntaì  al  gran  data  la  mae/tefa  reli-" 

fiofilpmj  eanxjDne  di  V.  f.  per  f affedio  di  Vienna  . 

olle  fua  Alfe^xa  t (he  gliela  leggefflf  ed  afcoltoila  non 
folamente  con  fomma  Jodiiisfagiene  , ma  volle  ancora 
lodarla  interrompendo  a luogo  la  mia  lettura. lafe~ 
* ee  di  nuovo  leggere  pubblicamente  allajua  tavola  nrrn* 
tre  de/htava  ; e ct^andd  che  fo/fe  copiata  ^ e nc  ha 
mandata  la  copia  in  Franeh  , . , tutti  i letterati  no 
éieotto  onfe^  grandi . V.  Toni.  4» 
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E quei  che’l  Tanai  folca,  e quei  che  rade 
Le  Sarrnatichc  biade, 

E quei  che  calca  la  Biftonia  neve , * 

E quei  che.’l  Nilo  e che  l’Orome  beve  ^ 
Di  Criltian  fangue  tinta 

Mira  deinAuftria  la  città  reina. 

Quali  abbattuta  e vinta 
Mille  e mille  raccor  nel  fianco  inferma 
, - Fulmio  temprati  all’ infernal  fucina:  • 

Mira,  che  frale  fchermo 
Son  per,  lei  l’ alte  mure,  ood’ ella  è cinta  t 
Mira  le  palpitanti 

Sue  rocche  : odi,  odi  il  fuon  che  a morte  sfida,^ 
_ Le  difperate  flrida  , 

Odi  e V fin^ulti  e le  querele  e i pianti 
Deile  donne  tremanti. 

Che  al  fiero  a<'petto  de  i comun  perigli 
Sfringonfi  al  feno  i vecchi  padri  e i figli . 
L’onnipotente  braccio,  , . ^ 

Signor,,  deh  lieadi , e fapplan  gli  empi  ornai, 
‘.Sappian,  che  vetro  e ghiaccio 
Sqn  lor  armi  a’ tuoi  colpi,  e che  fei  Dio  . 
Di  tue  giufte  vendette  a i caidi  rai 
Stniggafi ’l  popol  rio,  ' 

t^ual  porga  il  col  lo  al  ferro,  quale  al  laccio, 
E , come  fuggitiva 

Polve  avvien  che  rabbiofo' aulirò  difperga. 
Cosi  perfegua  e fperga,  _ , 

Tuo  lUegno  i Traci,  e faH’augulla  riva. 
Del  Danubio  lì  feriva: 

Al  vero  Giove  l’Ottoman  Tifeo 
Qui. tentò  di  far  guerra,  e qui  cadeo. 

Del  re  fiiperbo  Alfiro 

Gli -afpri  arieti  di  Sion  le  mura 
So  pur,  che  invan  co'piro,; 

E tal  poi  monte  d’infepolti  ellinti 
Alzalli  tu,  che  inorridì  natura: 

Guerricr  difperli  e vinti  , 

So,  che  vide  Betulia  e ’l  duce  Siro,  ^ 

Con  memorando  efempio 

Trofeo  pur  fu  di  femmetta,  imbelle  t 

Sulle  tede  rubelle 

Deh  rinovella  or  tu  l’  antico  feempio  : 
I^on'è  di' lor  men  empio' 

...  : 1 .Qu«ì> 
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Qiièi , chefefvaggioorne  minaccia  e morte  , 
Nè  men  fidi  fiam  noi , nè  tu  men  forte  . 
Che  s’egli  è pur-deftino, 

E ne’ volumi  eterni  ha  fdritto  il  fato,  * 
Che  deggia  un  dì  all’Eufino 
Servir  l’ìbera  e l’  Alemanna  Teti 
E ’l  fuol  cui  parte  l’Appennin  gelato: 

A’  tuoi  'fanti  ‘cfecreti  - 
Pien  di  timore  e d] umiltà. m’ inchino; 
vinca,  fe  così  vuoi,  ' ; . 

Vinca  lo  Scita,  e ’l 'gloriofo  fanguc  / 
Verfi  l’Europa  efangue  “ . 

Da  ben  mille  ferite;  i voler  tuoi  . 

Legge  fon  ferma  a noi  : , . 

Tu  fol  fe’ buono  e giufto,  e giufta  e buona 

Quell’ opra  è fol , che  al  tuo  voler  confuona. 

Ma  farà  mar , eh’  io  veggia 

Fender  barbaro  aratro  all’  Auflria  il  feno  , 

E pafcolar  la  greggia 

Ove  or  forgon  cittadi,  e fenza  tema 

Starfi  gli  Arabi  armenti  in  riva  al  Reno? 

■Nella  mina  eftrema 

Eia,  che  dell’ Iliro  la  famofa  reggia 

D’oftile  incendio  avvampi,  ' ' • 

E dove  fiede  or  Vienna  abiti  l’eco  • « 

In  folitario  fpeco, 

'Le. cui  deferte  arene  orma  non  flampi? 

Ah  no,  Signor,  troppo  amp; 

Son  di  tua  grazia  i fonti,  e,  tal 'flagello 
Se  in  cielo  e fcritto  j a tua  pietà  m’ appello  . 
Ecco  d’inni  divoti  ‘ - 

Rifonar  gli  alti  templi,  ecco  foave 
Tra  le  preghiere  e i voti 
Salire  a te  d’ Arabi  fumi  un  nembo  : 

Già  i tefor  facri , ond’eifol  tien  la  chiave. 
Dall’  adorato  grembo 

Verfa  il  grande  Innocenzio  0),  e i non  mai 
Erari  apre  e comparre  : ( voti 

Già  i Crifliani  regnanti  alla  gran  lega 
Non  pur  commove  e piega, 

Ma  in  un  raccoglie  le  milizie  fparte 

0 4*  * Del 


(»y  Intloccnzio  XI.  S.  P, 
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Del  Teutonico  Marte  y -■  . 

E,  fe  tremendo  e fier  più  che  mai  f&ffè  * 
scende  il  fulmin  Polono 0)»ei  fu  che  ’/  molfe» 
Ei  dall’ Ef^u ilio  colle 

Ambo  in  ruma  deirorribii  Gela*  ^ 

Mosè  novella , ellolle 
A te  le  braccia  ^ che  da  uà  Iato,  regge 
Speme,  e Fede  dall’altro.  Or  chi  ti  vieta 
J1  ritrattar  tua  legge, 

E l^egner  l’ira,  che  nerfen  ti  balie 3^ 

Pianfe  c pregò  l’àfflitto 

Buòn  re  di  Giuda, ’e  gH  crefcefti  etate  : 

Lagrime  d’  umiltate 

Ninivc  fparfe , e fi  capeiò*!  prefcritto. 

Fatale- infaufto  editto,:  ■' 

Ed  effer  può,  che  ’l  tuo  pafior  dìvoto. 

Mon  ti  Sfofzi , pregando,  a caog^iar  vóto  ? 
Ma  Tento , o fentir  parme 

SacTo  furor,  che  di  fe  m*'empie:  Udite,, 

Udite  o vqi , che  l’vanne 

Per  Dio  cingete,  al  tribunal  di’Crifto. 

Già  dedfa  in  prò  voftro  è.  la.  gran  lite, 

_ Al  gioriofo  acijuifio 
" Su  ra  pronti  movete  : in,  lieta  carme 
Tra  voi  canta  ogni  tromba 
E ’l  trionfo  predice;  Ite  abbattete. 

Diflìpate  ftruggete 

- Quegli  ettip  j,e  r’Iftro  al  vinto  fiuol  fili  tomba:: 
D’alti  applaufi  rimbomba 
La  terra  ornai:  che' piiV tardate?  aperta 
E’  già  la  firada  ,•  e là  vittoria  è certa  .l 


' ''  ^ LE: 

,m,,i  I ^ ifiMB  I I,, 

(i)  Giovaimi  m.  Re  di  Polonia  imitofi  in  coii^ 
Imp.  Leopoldo  afl&ildd  «uaraitta  mkU  cciubaiient»  « 


piNrì^'iUcwÈ , 


•Tjrj 

I,  È corde  d'oro  0)  elette 
ù Su 'fu  ,.Mùfa,  percoli,  e al  trionfamo  ^ 
Gran  D.o  delle  \rendette  , j 
Compon  d’ inni  feftofi.  aurea  ghirlanda  . 

Chi  e , che  a lui  di  contraliar  fi  vante , 

^ A lui che  m guerra  manda 

Tuoni  e trenv-ioti  ir  turbini  e làcBte? 

Ei  fu  , cl'.é  ’l  Tracio  Tiuolo 
. Ruppe  atterrò  difperfe  i e il  rimirarlo'  / 
Struggerlo  e, ‘dilli parlo'  ...  v 

E^farAe.pplve  e pareggiarlo  al  fuolo 
Fu  un  punto  , un  punto  Iblo  ; 

Ch’.ei  può  tutto,  e cittìTcinta  di  mura ^ 

E'  chi  fede  ha  in.  fe  llelìo-,.e  Dip  Botvcura, 

5t  crederon  quegli  empy  - - ,t. 

.^,Con  ruinofo  tùrbine  di  guerra 
Abbatter  torri  e tempi , : - 

E fver  da  fua  radice  il  facrp  impero  ; 

Empir  penfaron  di  trofei  la  terra, 

^ Ed  ofcurar  crederò 

Còn  più  illuftri  memorie  i vecchi  efemvi. 

E dilTer  r r Auftria  doma  , ’ 

Domerem-poirarapia  Germania  ; calPEbro 
Fatto  vallallo  il  Tebro,. 

A Turco  ceppo  il  piè  rafa^la  chioma 
Porge  rii  Italia 'e  Roma;, 

, Celiai  DÌO',  qual  Diodelle  nofir’ antri  all’ónda 
Fia  che  d'oppor  fi  vanti  argine  ofponda> 

Ma  i temerari  accenti , 

Qual  tenue  fumo  alzaronfi  e fvaniro, 

E ne  fer  preda  i venti: 

Che,  febben  di  vai  d’Ebro  attralTe  Marte 

G 5 Val 


(i)  Per  la  liberazione  di  Vienna  feeuita  li  dodici  di 
Settembre  del  lesj.  FrnMefco  Redi  furriferito  così  par- 
la all’  autore  ia  un’  altfa  lettera  ; la  caax.one  ili  K.  f, 
per  alfedìo  avea  di  tal  maniera  ripiene  di  maravH- 
glia  le  meati  de'  Letterati  , ebe  fi  eredea  c:mttncmen~ 
te  non  poterfeae  da  ehi  ebe  fia  farfent'  altra  fimile  . M# 
affi  cèe^, . . la  feconda  fua  cannone  prr  la  vittoria  no» 
felamente  Iforella  della  prima  j ma  pormi  anfora  pii*-- 
rcittfia  ee. 
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Vapor,  che  fi  nuvoli- e s’ aprirò  CO 
È piovver  d’o®ni  parte  . • 

Afpra  tempefia  fulTAtifiriache  genti. 

Perir  la  tua  diletta  * 

Greggia,  Signor,  non  tu  però  lafciaftt  ; \ 
E all’empietà  nioftrafii , , ’ 

che  arriva  e fere,  allot/che^  mens’afpetta  , 
Giuftifiìma  vendetta  ► / 

Il  fanno  i fiumi,  che  fanguigni  vanno, 

E’I  fa»  le  fiere  e le  campagne  il  fanno* 
Qual  corfe  gel  per  l’  olTa  ^ 

All’Arabo  profetale  al  fozzo  Anobi , ' 
Quando  l’ampia  tua  poiTa  _ 

Tutte  fe’  fcender  le  fue  furie  ultrki  CO 
Sulle  penne  de  i venti  e fulle  nubi  ì 
E’ orgogliofe  cervici 

Chinò  Bizanzio,  e tremò  Pelio  ed  Ofiài 
E le  fquadre  rubelle. 

Al  oiel  rivolta* la  fuperba,  fronte, 

Videro  fiarfi  a fronte  « 

Coir  arco  tefo  i nembi  e le  procelle  ,. 

£ .guerreggiar  le  ftelle 
Di  quell’acciar  vefiite,  onde  s’armara 
Quei  dìj:  che  contro  ai  Cananei  pugnàro* 
Tremar  l’infegne  allora, 

Tecmar.gti  feudi,  e palpitar  C3^)  le  fpade 
Al  popol  dell’, aurora 
Vidi^  e qual  di  falir  l’ egro  talvolta  ' 
Sognando  agogna , e nel  falir  giù  cade 
Tal  èi  fonti  a fe  tolta 

^ Ogni 


fi)  Le  mine  le  bombe  e gli  altri  fuochi  artifiziali  del 
campo  nimico  . 

(n)  Accenna  la  temoelht  che  fu  la  notte  de’quattor* 
dici  di  Agoflo^con  fulmini  e diluvio  di  pioggia,  onde 
il  carneo,  Tiirthefco -tbhe  gran  danno . 

'(i)  MciiUora  rioppo  ardita  . Le  canzoni  Pindariche 
febbene  abbiano-  licenza  di  ufare  .traslati  arditi  più  af- 
fai che  le  PetrarePt-Lno  , voi;liono  tiiitavia  quelle  me- 
tafore isifUe  avere  la  ‘ur  mi  ura  Peirantn  i giovani 
»on  fecu’Mnno  indiffèreutemcnte-  ogni-  elv>r.<T’otie  delle 
eanz'im  Pindariche  del  FiJicaja  , nelle  quali  avvene  al- 
cune di  foioderate  ed  eccellive  t (tHne  fembra  U furri» 
fenca  . \ 
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Ogni  fqrsia  ogni  lena,  e in  poco  d’era 
Sbaragliato  e disfatto 
Feo  di'  fe  monti , e riempieo  le  valli  ^ 
D’uomini  e di  cavalli  '■ 

Svenati  o morti  o di  morire  in  atto 
Del  memorabii  fatto 

■ Chi  la  gloria  s’ arroga  ? Io  giù  nofl  taccio  : 
Noftretur  Tanni, e tuo, Signor,  fu  ’i  braccio. 
A te  dunque  de’ Traci  - 

Debel lator -poflènte , a te,  che  in  una» 
Villa  dillruggi  e sfaci  . 

La  barbarica  pofl'a,  e al  cui  decreta 
Serve  fuddito  il  fato  e la  fortuna  , 

Jn  trionfo  si  lieto  ■ ■ • . ‘ ’ 

Alzo  la’voce,  e i fecoli  fugaci 
A darti  lode  invito: 

' Saggio  e forte  lei  tu  , pugna  il  robullo 
Tuo  braccio  a prò  del  giulto^ 

Nè  indifefa  umiltà , nè  folle  ardito' 

Furor  lafcia  impunito  : ‘ 

Milita  Tempre  al  fianco  tuo  la  gloria  , 

E al  tuo  foldo  arrolata  è la  vittoria. 

Là  dove  l’ litro  bee  ^ — ■ 

Barbaro  fàr^ue , e dove  alzb  poc’  anzf 
Turca  empietà  mofehee,  - ■ ^ 

Ergonfi  a te  delubri  : a te , Cui  piacque 
Salvar  di  noltra  eredità  gli  avanzi , 

Fan  plaufo  i venti  e T acque , 

E dicono  in  lor  lingua:  a Dio  li  dee*  - 
Degli  aflalti  reprefli  ' > I ‘ 

Il  memorando  sforzo  : a Dio  la  cura 
Dell’ aflèdiate  mura, 

Rifpondon  gli  antri , eti  fanplaufóhnch’eflu 
Veggio  i macigni  iftefli 
Pianger  di  gioja,  e gli  alti  fcogli  e i monti 
A te  inchinar  i’olTequiofe  fronti. 

Ma,  fe' pur  anco  lice  • > 

Raddoppiar  voti  e giugner  prieghi  aprieghi.» 
La  fpaefà  vincitrice 

Non  ripongali  ancor.  Pria  tu  Ifindegna 
Stirpe  recidi  , o fa  che  ’l  collo  pieghi 
^ ,A  l^ervitù  ben  degna: 

- Pria,  Signor,  della  tronca  egra  infelice  « 
Pannonia  i membri  accozza , . . , 

G 6 . E 
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E riiin-irli  al  capo  lor  ti  piaccia. 

Ah  no,  non  piu  foggiaccia 
A doppio  giogo  in  le  divifa  e mozza  : 
Regnò,  regno  la  Tozza  C dcggia- 

Gente  ahi  pur  troppo,  e tempo  è ornai,  che 
Tutta  tornare  ad  un.  paftor  la  greggia . 
Non  chi  vittoria  ottiene. 

Ma  chi  ben  l’ufa  il  gloriofo  nome 
Di  vincitor  ritiene . 

Nella  naval  gran  pugna  O),  onde  divenne- 
Lepanto  ili  lift  re  , e per  cui  rotte  e dome 
Fivr  le  Sitonie  antenne  , 

Vincemmo  è ver  j ma  f’Idumee  catene 
Cipro  non  ruppe  unquanco  : 

Vincemmo  ,,  e irocque  al  vincitor  il  vinto 

Qual  fia  dunque , che  fcinto 

Appenda  il  brando.,  e nc  difarmi' ij  fianco  j!" 

Oltre  j oltre  fCorra  il  franco 

Vittoriofo  efcrcito  , e le  valle 

Dcll’Afia  interne  parti  arda  e dcvalle-. 

Ma.  la  caligitt  folta 

ehi  dagli  occhi  mi  fgombra  ? ecco,  che’l  tergo* 

Dei  fuggitivi  a fciolta 

Briglia,  fignor,  tu  incalzi,  ecco  gli  arrcHa 

11  Rabbc  CsD  a fronte,  ed  han  la  morte  a tergo. 

Colla  gran  laricia  in  refta 

Veggio,,  che  giìlgfi  àtterri  e metti  in  volta  t- 

Veggiò , ch’olirti  e fracallì 

Le  iparie  turme , e di  Bizanzjo  a i danni 

Stendi  si  ratto  i vanni, 

Che  già  i venti , e ’l  penfiero indietro  lalfi  j. 
E tant’ oltre  trapalTì , 

Che  vinto  è già  del  mio  veder  Tacume , 

£ allo  fianco  mio  voi  mancan  le  piume. 


CO  La  b.attaglia  del  isrr>  ai  Curzolari , nella  qual» 
i yciieiiant  collegaii  con  Pio  e eoa  Filippo  11.  Re 
(fi  Spagna  disfecero  la  groffa  annata  di  Seiimo  II.  che 
fi  trovava  nel  golfo  di  Lepanto . V.  Aodr«  Morolìoi  lib. 
XI. 

(»)  Cipro  fin  dalbiSM*  occupata  da*  Turchi  • 

(j)  Rabbe'fiume  d’Ungheria  predo  Giavarino,  dove 
Cardi  Mudafd  primo  Vifire  cacciato  di  Vieanft  ft  ritilA 
€ dpve  perdi  oiolti  foldAii-afiotatii»  o«l 
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C*)  grande  e fQrte^a  cui  compagne  In  guerra 
Militan  virtù  fonima , alla  ventura  a 
Io  , che  r età  futura  • ' * 

Voglio  obbligarmi  e far  duftiiia  al  vttò^ 

E mollrar  qtutmo  i ir  tc  alzi  natura 
Nel  fublime  penHcro 
Ofo  entrar  che  ti  a mente  in  fe  riYerra  i 
Ma  con  quai  fcale  mài  per  qual  fetniero 
pia  che  tant’  alto  afcenda  ? - . 

•■^qffri  , Signor,  che  da  si  chiara  face' 

Più  di  Prometeo  audace  , ^ ^ • 

Una  favilla  gloriofa  io  prenda, 

E ^qtteftò  ftil  n’ accenda,  > 

Quello-  fili , che,  quant’  è_di  me  maggiore. 
Tanto  e rincontro  a te  di  te  minore». 

Non  perche  Re  fei  tu,  si  grande  fei 

Ma  per  te  Crefcc"  e in  maggior  pregiò  fale 
La  maellà  reale.  , . 

Apre  forte  al  regnar  più  d’una  ftrada  : • 
al  mertò  degli  avi,  altri  al  natale. 
Altri ’l  debbe  alla  fpada  ; 

Tu  a te  medefmo  e a tua  virtute  il  dei, 
.Chi  è che  con  tai  palfi  al  foglio  vadaf  c* 
Nel  di  che  foni  eletto,  . ‘ 

'Voto  fortuna  a-  tuo-  favor  non  diede. 

Non  palliata  fedo-, 

Non  timor  cieco  , ma  veraqe  affetto-  - 
J^Ia  vero  merto  CO  e fchiejto . ‘ Yr 
Patto  avean  tue  prodezze  peculio  patto  ’ - 
Col  regno,  e folli  re- pria  d'efler  ìatto..« 

Ma  che  ? ftialì  lo  fccttro  ora  in  difparte  ,,  \ - 
Non  io  col  fallo  del  tuo- regio  trono^  ■ 

' .-■.Te- 


CO  A Giovanni  Terzo  Re  di  Polqnia,  per  la  libe* 
razione  di<  Vienna  . chiama  quefta  caaxptte 

veramente  regia  ^ e H -Mùratori  dice  rehi  iegge  aaipìt  , ’ 
eaozjme  . . « non  potrà  ttOa  J'ttttir  gai  dentro  una  infè^^ 
lira  pieaextM  di  eoj'e  ed  una  fontuoflti  d'  ornamenti  ‘ 
che  con.  ordinate  disordine  t e ton  eUro  pcnttnuo  fi  ttni- 
ften».  . - 

. CO.GiovtiMH  llf.  nacque  in  (privata- fortuna  figliuo- 
lo del  SobicrcHi  caRcIlano -di  Cracovia.  Dovette  ^ dice 
il  Garzoni  • dopo  Die  , a fe‘ Jota  egai  /ua  grandexfifi  • 
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Tcoo  bensì  ragiono. 

Nè  ammiro  in  te  quel  eh’ anco  ed  altri  è dato'. 
Dir  ben  pub  quante  in  mar  le  arene  fono  , 
chi  può  di  rime  armato,  C^pafte 

Dir,  quante  in  guerraCi),e  quante  in  pace  hai 
' Opre  ammirande,  in  cui  non  ha  l’alato 
, "Vecchio  ragion  veruna. 

Qual  è alle  vie  del  fol  sì  afeofa  piaggia, 
che  contezza  non  aggia 
Di  tue  vittorie,  o dove  il  giorno  ha  cuna , 
O dove  l’aere  imbruna, 

O dove  Sirio  latra  , o dove  feote 
li  pigro  dorfo  a’ fuoi  dcftrier  Boote? 

Sallo  il  Armato  infido  , e fallo  il  crudo 
' Ufurpator  di  Grecia,  il  dicon  l’armi 

Appefe  ai  facri  marmi  , ' ’ 

E tante  a lui  rapite  iufegne  e fpoglie  ^ 
Alto  foggetto  di  non  baffi  carmi . 

Non  mai  cofià  le  foglie 

S’aprir  di  Giano,  che  tu  fpada  e fendo 

Dell’Europa  non  folli.  Or  chi  mi  toglie 

Tue  palme  antiche  e nove 

Dar  tutte  in  guardia  alle  Caftalie  dive? 

Fiacca  è la  man  che  fcrive , 

Forte  è lo  fpirto  , che  a pili  alte  prove 
Ogn’or  la  inlliga  e move  ; 

E quei  che  a’ venti  le  grand’ale  impenna, 
Qiiei  la  fpada  a te  regge  , e a me  la  penna  . 
Svenni  e gelai  poc’anzi  , alIor  ch’io  vidi 
olle  sì  orrenda  tutt’ i fonti , e tutti 
Q^uafi  deirifiro  i flutti 
Seccar  col  1-abro,  e non  ballare  a quella 
Del  Frigio  fuo.'o  e dell’Egizio  i frutti. 
Oimè,  vid’io  la  bella 
- Reai  Donna  dell’ Aulirla  in'van  di  fidi 
Ripari  armarli , e poco  men  che  ancella 
Porger  nel  cafo  diremo 


(«)  Prima  che  foflTe  Re  , nella  carica  di  gran  Genej 
rale  del  regno  ricuperò  dalle  mani  de’  ribelli  Cofacchi- 
più  città  , (cacciò  i Tartari  dalla  baflfa  Podolia  , disfe- 
ce i Turchi  nella  RuflTia  nera,  e riportò  nel  la 

famofa  vittoria  di  Coezin  falle  frontiere  delia  SAolda^r 
via. 
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A Indegno  ferro  il  piede.  II  facro  Bullo  " 

Del  grande  unpero  augnilo 

Parca  tronco  giacer  del  capo  fcemo  CO  » 

E 1 cenere  lupremo  . 

.Volar  d’^intorno  , e . gran  cittadi  e ville 
Tutte  fumar  di  barbare  faville. 

DalP  ime  fedi  vacillar  già  tutta 

Parearai  Vienna  , e in  panni  ofcuri'-ed  adrì 
Le  fpaventate  madri 

. Correre  al  tempio,  e detellar  degli  anni 
L mgiuriofo  dono  i vecchi  padri 
L’onte  mirando  e i danni  ^ 

Della  mifera  patria  arfa  e dillrutta 
Nel  conaun  lutto , e ne’ comuni  affanni.. 
Ma,,  le  rnifene  ellreme 

® fangue  e gemiti  e ruine 
EHer  doveano  al  fine,. 

Invitto  re,  di  tue  vittorie  il  feme, 

Di  tante  accolte  infieme  ' 

Furie,ond;ebbe  .a  croIJardell’Aullria  il  foglio,, 

•n  P*'i  oon  mi  doglio. 

Della  tua  fpada  al  riverito  lampo 

Abbagliata  già  cade , e già  s’appanna 
L empia  Luna  Ottomannat 
Ecco  rompi  triiiciere  , ecco  t’  avventi 
E qual  fiero  l<»on  che  atterra  e fcanna 
. Grimpaunti  armenti  s 

Tal  fai  macello  full’orribil  campo 
Che  1 fuol  ne  trema  : l’abbattute  genti 
Ecco  fpergi  e calpefli  : 

Ecco  fpogiie  e bandiere  a un  tempo  togli 
• • • * • *.  , , 

Ond’è^  cyio  ^rido  e griderò  eiungefti 
Guerreggiafli  vincerti  ; ^ ° ’ 

Si  sì  vincerti,  q campion  forte  e pio,. 

Per  Dio  vincerti,  e per  te  vinfe  iddio. 

' Se 


T OitoniaDA 

* Qxù  la  tcfììmn  della  fla.aaa  richiede  un  verfo  il 
^ualc  maaca  m tutte  le  edizioni  da  me  vedute . 


Digitized  by  Google 


. CANZONI 

Se  U diinque,  ove  d’inni  alto  concento-  < 

A Ini  fi  porge,  fpaventofa  e atroce 
, Non  tona  Araba  voce  : 

Se  colà  non  atterra-  impeto  folle , 

'Alton  e torri , e fe  empietà  feroce, 

Da  i fepolcri  non  tolle  . . , 
li  cener  feero^  e not*  lo  (jparge  al  vente* 
S-jigottito  arator-da  eccello  colle  * 

Se  diroccate  ed  arfc 

• Moli  e rocche  giacer  tra  fierpi  e dumi  " 
Se  correr  fangue  i fiumi,  ; i 

Se  d’ abbattuti  icferciti  e'difparfc  ' 

. O Uà  . gran  monti  alzarfe, 

,^pn.ve^ intorno,  e.fe  deirifiro,in  riva 
mi'  Vienna  in  Vienna-  noncerca  : a^te  s’ afcriva 
5 afifriva  a te,  fe  ’f  pargxKletto  io  Ceno  ' 
Alla  Arenata  genitrice  efancuc 
l.a^-  non>  bee  col  làague  r • . i 

S’ afcriva  a te»  fe  inviolate  e caffè 
V^gini  e fpofe , nè  da  morfo  d’ angue 
Violator  fon  guafte. 

Ne  in  le  punifcoR  l’altrui  fallo  ofceno r ' 
Per  te  Aie-faci  A letto  e Are  ccrafie 
Lung^dalften  trafporta  ; 

Per  tedi  fanto  amor  pegni  veraci* 

■ d’anno- amplefii  e baci 
Giuftizfa  e pace  ^ e l.i  già  fpenta  e morta 
Speme  è per  te  riforta,  ^ 
i,  tua  mercè,  l’mfanguinato  folco-  • 
o periglio  ara-  il  bifolco.  ’ 
Tempo  verrà,  fe  trato  lunge  io  fcorgo , 

Che  fin  colà  ne  (ecéli- remoti  - • 

Moftr-ar  gli  avi  ai  nipoti 

^rranno  il  campo  alla  tenzrni  prefcritto  ; 

1^*^’  donde  per  calli  ignoti  (t) 
Scendefii  al  gran  conflitto 

T » ove  in  fanguigno  gorgo 

^*^an,  l’invitto 

. Re  Polono  accampoflì; 

tà 


diflante  da.  Vienna  fei 
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Là  ruppe  il  vallo,  e qua  le  fchiere  apcriir, 
Vinfe  aobattè  difperfe  : ^ ’ 

Qua  monti  e valli , e là  torrenti  e fofìT 
Feo  d|uman  fangue  rofli  : 

Qui  ripofe  la  fp'ada,  e qui  s’aftcnne  CO 
Dall’  ampie ftragi  , e ’l  gran  deftrier  ritenne. 
Che  diran  poi  quando  fapran,  che  i fianchi 
D’acciar  vertici  non  per  tema  o fdegno 
Non  per  accrefcer  regno,  ’ 

Non  perchè  eterno  inchioliro  a te  lavori 
Fama  eterna,  e per  te  ftidi  ogn’ indegno  * 
Ma  perchè  Iddio  s’-ónori , ^ 

E al  fuo  gran  nome  adorator  non  manchi  ’ 
Quando  fapran  che  d’ ogni  efempio  fuori 
Con  profondo  configlio , 

Per  falvar  l’altrui  regno,  il  tuo  lafcia/li  ; 
Cheu  capo  tuo  donahi 

pe-rlglio  ; 

E I figlio  liieiìo  , il  figlio  CO 
Duella  gloria  e del  rifcnio  a te  Conforte 
ad  affrontar  la  morte?  ’ 

I ^ ‘o  mi  protefto  , 

Che  a!  ver  fo  ingiuria  e men  del  vero  è quello 
eh; IO  ne  ferivo  e favello.  ^ ’ 

Chi  creci^pà  T trofeo  difpregfo 
Di  prudenza  e di  te,  che  affai  piO  hello 
ra  di  tue  palme  il  pregio?  ^ 

Chi  crederà  , che  a te  medefmo  infeflo 
negando  i-l  maefievol  regio  ’ 
Titol , di  mano  in  mano  , r to 

Nell’ 


ti  » O cJnW  iJa’  barbai 

i B prigioniero  fu  dal  padre  liberato 

Ci>  A ParJjan  attaccando,  i Ture  fu'  i.ii»rA 


j6%  . CANZONI 

Nell’efeguir  compagno,  e del  poflcnté 
' Forte  efercito  tuo  gran  braccio  e mente  ? 

Ma  in  quel  ch’io  ferivo,  d’altri  allor  la  fronte 
Tu  cingi , e nove  fqtto  ferreo  arnefe 
Tenti  e più  chiare  imprefe  Cj)  i 
Or  dà  fede  al  mio  dir:  non  io  l’ Afereo, 

' Che  già  la  fete  giovenil  m’accefe, 

Torbido  fonte  beo  ,• 

Mia  Clio  la  croce,  cmioParnafo  è’I  monte. 
Quel  monte  in  cui  la  grande  oftia  cadeo  ; 

, Se  per  la  fè  combatti  , 5.  < 

Va  pugna  e vinci  full’  Odrifia  terra  , • 
Rocche  e cittadi  atterra 
E gli  empi  a un  tempo  e l’ empietadeaWjatti . 
Eferciti  disfatti 

Vedrai , vedrai  pe’  tuoi  gran  fatti  il  giuro  ^ 
Cader  ■‘di  Buda  e di  Bizanzio  il  muro. 

Su  fu  fatai  guerriero  : a te  s’afpetta 

Trar  di  ceppi  l’Europa,  e’I  facro  ovile 
Stender  da  Battro  a Tile  : 

Qual  mai  di  darti  a fronte  avrà  balia 
Vada  bensì , ma  vecchia  inferma  e vile- 
Cadente  monarchia 

Dal  proprio  pelo  a minar  codretta  ? ' 

Se ’l  ver  mi  dice  un’alta  fantafia , 

Te  r ufurpata  fede 

Greca,  te’l  Greco  inconfolabil  fuolo 

Chiama,  te  chiama  folo. 

Te  rofplra  il  Giordano,  a te  fol  chiedi 
La  Gaiilea  mercede, 

A te  Betlemme  , a te  Sion  fi  prodra  , 

E piange  e prega  e ’l  fervo  pie  ti  modra  . 
Vanne  ^inque,  Signor  : fe  la  gran  tomba  . 
Scritto  è lafsù , che  in  poter  noftro  torni , 

. Che  al  filo  pador  ritorni  . 

La  greggia  , e tutti  al  buon  popol  di  Cndo 
Corran  dell’uno  e l’altrop  ofo  i giorni  ; • 

* De!  memorando  acquido 
.A  te  l’onor  fi  ^erba:  Odi  la  .tromba.. 

Che  in  fuon  d’orrore  e di  letizia  mifto 
Strage  alla  Siria  intima  ; 

Mi-  ' 


(1)  Stri^onia  erpugnata  nel  roefe  di  Ottobre  • 
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Mira  come  dal  cieló  in  ferrea  verte 
Per  te  , rampion  celerte 
Scenda , e ! empie  fciJangi  urti  e reprima 
Rompa  sbaragli  opprima  , . 

O qual  trionfo  a u-  moftr’  io  dipinto  ! 
Vanne  ^Signor  j fe  in  Dio  conrtdi , hai  vinto» 


B 


DI  ALESSANDRO  GUIDI,, 


Vi 


Enchè  tu,  fpazj  nel  gran  giorno  eterno». 

I E la  tua  mente  m*--a  Ì pia  er  del  cielo 
A tuo  lennó  'Conduci  ^ alta  rema  ■ 

Pur  taior  della  luce  apri  il  bel  velo 
I non  ti  rechi  a fch è rno  , 

Voker  lo  fguardo  alia  città  Latina ^ 1'  - 

Ono  H tuo  penuero  volentieri  inchina 

Di  veder  lei  che  ti  con  pofc  l’ali 

Onde  lieta  falihi  a i iouimi  giri  , ~ 

E le  tra  noi  qui  miri 

Chiufe  in  nudo  rorren  Torta  reali. 

Non  ditdegnofa  il  tuo  fcreno  oHendi». 
Contenta  di  veder  l’crtiruc  fpoglie  ' 
Entro.  1 augufte  V:rlie  ^ * 

Che  ancora  in  ciel  di  venerare  intendi  r 
P^erocche  la  grand  ombra  ivi. s’ accoglie 
De  campioni  di  Dio  che  tii  feguifti, 

E che  tplender  fur  vifti 

fangue  e di  martire;  ** 
Allot  che*  il  varco' a nortra  fede  aprirò. 

Quando,  giungerti?  <n  ciel  cura  mortale 

Io  temerei  non  lì  deflafl'e  a fdegno’  ■ ’ ' 

Se  già  rchernirti  la  fortuna  e il  regno 
E I aura  tnonrfale*,  ' ® 

t.r  marmi  or  ti  fia  cara  ? 

^ a mifurare  impara  t 

Con  aiti  fgn ardi  oggi  il  cammin  del  fole. 
Ed  ombra  il  fuolo  e Tocean  ti  fembra 
Con  quai  femblanti  e membra,  < 

T’  ap. 


-fr>  Per  Durna  eretta  nella  Bafilica  Vaticana  alle  ce- 
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' E il’ tempo  flelfo  ancora  '■ 

Vedrà  fue  penne  incenerite  e Iparte  , ’ 

E tu  preflb  il  grati  Dio  farai  dimora -• 
Entro  gli  àbiflì  d’ immortai  fereno  : 

Come  di  gloria  pieno  r t 

■Non  mirerai  con  gioco  c con  fornlo 
Ne'noliri  bronzi  il  tuo  gran  nome  incifd? 
Pm*  apprelTarfl  al  tuo  llellante  trono 
Foffc  concelTo  aUc,innocentL:.imife;j;‘:  i- 
Che  un  tempo  fnr  trastue  delizie  interra 
Nè  temelTer  cader  vinte  e confufe  • 

Dell’ alte  sfere  al  Tuono  •.  , _ ' 

Ed  al  fulgor  che  il  volto  tuo  diffcrra  j 
Forfè  dirian,  che  inafpettata  guerra  ^ 
Movi  al  tempio  di  Pier  che  tanto  onor* 

E che,  febben  di  glonofi  iaftì  CO 
il  Vaiican  fregiaftì,  ^ ' 

Ora' in  parte  gh  adombra  i fuoitplen^n. 
Che  . mentre  il  ciel  ripugni  al  bel  penficro  , 
Ch’egli  ha  d’ ornar.!’ incenerito  manto*, 

A lui  fi  toglie  il  vanto  . 

D’aegiugner  luce  al  tuo  felice  impero  s 
che  Roma  carca  di  fofpiri  intanto: 

La  nobil  guancia  di  roffor  u tinge,  - 
E in  fuo  cor  fi  dipinge  . 

Le  querele  d Europa  ^ e fetite 

‘Sonar  fama  d’ingrata  entro  la,  mente 
Ma  tu  , reina  , foffenr  non  devi 

Chè'forga  infin  dalle  nmote  arene 
• Vóce  che  porti  alla  tua  Roma  oltraggio  ; 
Fornir  gli  eftrémi  ufici  a lei  conviene: 

Or  tu  T urna  ricevi . 

E tu  raccogli  con  fereno  raggio  ; . 

‘E  giacché  (fel  mortale  'Maggio 

Sei  giunta  in  parte,  ove  col  vct  U fi«di, 
E puoi  fiflare  e foftenere  il  ciglio 
Entro  il  divin  configlio , 


f»)  Griftina  lafcid  in  morendola  Aia  librerìa  riccadi 
preatofi  waiiefcritti  aUa  biblioteca  Vaticana  » 


Digitized  by  Google 


pindariche:  16%" 

In  cui  l’ordin  del  mondo  impreflb  vedi. 
Tu  fegui  il  corfo  del  celefte  lume 
Che  dal  fuo  grembo  al  Q^ulrinal  difeende 
■£  vedrai  come  accende 
Nel  fovrano  paftor  voglie  e cofiume  : 
L’onor  de’ marmi , che  innalzarti  intende 
Oggi  Innocenzo  , concepir  le  ftelle  ; 

E fon  tutte  le  belle 

Opre,  di  aii  Roma  s’ adorna  e velie. 

Figlie  di  lui,  d’origine  celelie . 

CiàXx)  fentc  a tergo  i corridor  veloci 
Della  novella  «tade  il  fecol  noliro, 

E già  penfa  a deporre  il  fren  dell’ ore  j 
E già  di  gigli  incoronata  e d’ olito 
PrelTo  l’ Indiche' foci 
Attende  la  bell’alba  il  novò  onore;  '' 

E quegli  incontra  il  fuo  fatale  orrore  ; 

E intrepido  foltienc  il  grande  editto  ; 

Che  ancor  cadendo  eternerà  fc  flelTo, 
Perocch’ei  porta  imprelTo 
Nella  fua  fronte  il  tuo  gran  nome  invitto . 
E quella,  che  fui  Gange  al  corfo  è delia. 
Sorgerà  lieta  al  grande  uficio  intenta, 

Sol  di  mirar  contenta 

L’urna  reai  che  al  cener  tuo  s’apprelia. 

Non  è,  non  è tua  bella  luce  fpenta  ; 

Che  i tuoi  gran  geni  a’ facri  marmi  intorno 
Faranno  anct->  foggiorno  ; 

Ed  oh  quante  faville  ancor  feconde 
D’alta  pietà  là  bella  polve  afeonde! 

Verran  fui  Tebro  gli  Etiopi  e gli  Indi, 

E di  barbare  bende  avvolti  i crini 
I re  dell’Afia  alla  beli’ urna  innanzi. 

Da  lei  fpirar  vedrai!  lampi  divini 

E no- 

fi)  Il  pelifiero,  di  qùefta  ftanza  piaceva  afTaiifìmo  al 
Muratori . L’  avere  il  p^cta  all’  antoincnto  dell’  urna 
fepolcrale  che  innalzava  a Criflina  Papa  Innocenzo  fat> 
to  fervire  con  tanta  nobiltà  la  circoftanza  del  tempo  , 
de’ due  fecoii  cioè  XVII.  e XVIII.  quello  fpirante, 
qucQo  nafccnte  , fembrava  a lui  felicità  d’ ingegno  va. 
no  e pronto,  che  fa  trovare  leggiadre  relazioni Jta  le 
cofe  fielTc  ohe  fembrano  più  difpante. 
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E nove  cure,  e quindi 
• Sorgere  il  vero  da’  tuoi  fàcri  avanzi- 

O tua  luce  accoglierà  nel  Detr^ 
E^rfe^^ipeal  -^^  ' guerrieri. 

Di  dar  freno  alle  terre  e legge  a i mari  • 

PìTpZrT  »ei  fofpirati  ilf/eri  - * 

.ri!;  Iiifinghe  e il,  prfmo- volto  • 

••aggi  accolto  ^ » 

Il  ior  defio  prenderà  a fdegno  il  fuoln 
£ Spiegherà  fol  per  le  fleS^il  vUo® 


Si. 


s i 


Can; 
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. canzóni: 

Con  àivifione  di  flanze  alla  Greca  . 

DI  ANTONIO  MINTURNO. 


Q! 


^olta  I. 

,UaI  femjdeo  CO , anzi  qual  novo  dio 
Tra  gli  uomini  mortali, 

qual  Giove  in  terra  , 
Qual  Febo  nel  faver  , qual  Marte  in  guerra , 
Qual^  onor  d immortali  * 

Virtù , qual  vincitor  modello  e pio 
Con  ardente  delio 
Di  Cantar  lui  m’infiamma, 

E tremar  che  l’ indegno 

‘^9”  giunga  al  fegno 

Mi  la  SI  che  pareggia  il  gel  la  fiamma? 
Or  qual  bramofa  damma 
Ne  va  per  fete  alle  fontane  vive 
Corro  a vai , fante  dive  , 

Chielendo  àrdire  e Iena 
Perchè  con  vocq  piena  ■ 

La  gloriofa  prova 

Di  Cefar  dica' c la  vittoria  nova. 

, Rivolta  I. 


L alta  cagion  di  quella  Canta  imprefa , 

Ond’ Africa  fofpira,  ’ 

Ditemi  voi  si , dotte  alme  forelle , 

Chi  non  fa  di  Giunon  l’empie  procelle 

L odio  gli  Alegni  e l’ ira 

Verfo  i Troiani  eternamente  accefa  ? 

A vendicar  l’offefa 
MolTe  la  Grecia  tutta. 

La 


»> 
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La  qual  con  novo  inganno 

Al  fin  del  decina’  anno 

Lafciò  r antica  Tro;a  arfa  « diltrutta . 

Ma  con  dubbiofa  lutta 

L’un  fangue  e l’altro  fer  gran  tempo  i lidi 
VeTnaigli<,  ond’alti  ftridi  " 

Al  elei  n’ andare,  e poco 

Mancò  che  ’l  ferro  c U foco 

Trojan  non  ruppe  e fparie 

L’ofte  nemica  d’ ogn’ intorno  ed  arfe. 

I Stan%,a  1. 

Già  per  dettino  il  ciclo 

Del  bel  Dardamo  feme  . ' ^ r 

Nc  diè  due  ricche  ed  onorate  piante  CO  t 
L’una  là  dove’i  gelo 
La  Magna  ingombra  e preme  , 

. V altra  in  Italia , che  Felici  e fante 
Ombre  faceffer  tante  ; 

Che  lieto  fempre  il  mondo 
Ne  foffe  ; e dove  quella 
Diveniffe  men  bella'. 

Quella  il  favor  fecondo 

Tetto  innalzale  al  gloriofo  impero; 

E fia.mai  fempre  vero 
che  ’l  principe  ^.ornano 
E'  del  fangue  Trbjano . 

lai- 


La  llirpc  de'  Troiani  flabilit*  in  Italia  da  Enea 
è nota  per  tutte  le  norie  . L’altra  flirpe  accennata 
da?  pMta  è quella  di-.Eleno  figliuolo  di  Friamo  Re  * 
Troia  , il  quale  di  Grecia  pafsò  in  Sazia  k 
diftenJenti  regnarono  fino  a Marcoouro,  i!  pn« 

Ungheria  poi  fi  fermò  neU’  Ollan^.  Da  Imnel 
ut.  Sec.  di  Cri  fio  venoe  Dagoberto 
dre  di  Geoebàldo  Duca  di  Franconia 
lo  V Quefia  genealogia  è teffuta  mtnut^cnte  da  we- 
iro  Mareno  in  un’  operetta  intitolata! 
la  flirpt  di  Carlo  Magno,  e Carlo  V.  Imperatori  • 
aia  aPprclTo  Bernardino  de’  Bindoni  i$4*.  in  *• 
binale  ciafeun  abbia  quellaicdc>  cho  crcdeiàdoverslin . 
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, . - »- 

reità  II. 

Fu  Cartagine  antica  e ‘pellegrina 
Contsro  alla  noftra  riva- 
Città,  che ’n  Libia  di  Fenicia  nacque  , 
Q^uefta  a Giunpn  si  caramente  piacque , 
che '«di  Samo  già  fchiva 
Lei  far  volea  del  inondo  alta  reina , 
Facendo  alla«  divina 
Fatai  fentenza  forza  , 

L’aer  la  terra  e Tonde 
Di  Sicilia  profonde 

Sanno  con  quanto  ftudio  ella  fi  sforza 
Turbando  poggia  ed  orza 
E>i  fpegner  tutu  la  Troiana  prole,* 
Quando  alle  piagge  fole 
D’Africa  con  la  ìchiera  ' . 

De’ venti  orrenda, e fiera  . •. 

Il  buon  Dardanio' duce 

Dopo  si  lungo  error  la  Dea  conduce* 

>■ 

' Rivolta  II. 

Ben  fe  n’avvide  il  re  dell’ònde  c padre, 
fu  Tempio  cpnfij^lio  * 

Nè  T ira  di  Giunone  al  frate  occolta  : 
Torto  fcacciò  la  tempertofa  e folta 
Notte,  e d’ Arich'ife  il  figlio 
ScampiS  dalle  tenipcrte  oicure  ed  adre , 
Come  già  dalle  fqiiadre 
Greche  e dal  fiero  Achille 
A Troia  il  rendè  falvo  , 

Sapendo  che  dall’alvo 

Materno  portò  già  che  mille  e mille 

Ufeir  devean  faville 

Del  bel  filo  lume,  e ’T  citi  fariui  fere  no , 
Lieto  e ricco  il  ttTrenój  ’ 

.Ed  avrien  regtio  poi,. 

Sempre  nel  inqndo  i .fuoi  . - ■ » . ' 

Figli  nepòti  e quanti  ' 

•Naiceran  di  color-niai 'per  avanti,  * 
Rime  Omjle  Tom.  II.  h Stan^ 

■ I ■, 

■ fO  Solt  per  folitarie , da  non  fcguiifi . 
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'Starnila  II. 

Latino  almo  paefe, 

puoi  dir  di  quella  dea  ^ . 

Quanto  nimica  de’  Trojan  fi  mouri , 

Quando  la  guerra  accefe 

Centra  ’l  pietofo  Enea  ^ 

Col  velen  de’ crudeli' orrendi  moltri  ; 

Che  da’ tartarei  chiofiri 
eh ia’m 6,  chi  CO  col  furore 
Armò  di  ferro  àrdente 
L’oziofa  tua  gente 
Empiendo  d’ira  il  core; 

Ma  Turno  , fuo  mal  grado , a morte  venne , 
E ’l  re  Dardanio  ottenne 
Dopo  tanta  vittoria 
L’ aureo  feettro  e la  gloria . 

rotta  III. 

Volgendo  gli  anni  poi  gran  tempo  intorno , 
Come  già  vide  efpreflb. 

Che  di  Cartagin  r ultime  ruine 
Sarien  le  gloriofe  arme  Latine , 

Pur  di  quel  nome  iftelTo 

Nemico  a lei:  pria  ne  venifle  il  giorno^ 

Di  mille  fchiere  adorno 

In  Italia  Anniballe 

Mandò , per  cangiar  fato 

Se  dal  ciel  foffe  dato  : 

Qual  già  veduto  avea  dopò  le  fpalle 
Seguir  per  dritto  calle  > 

Un  sì  terribil  difpictato  drago 
Che  tra  l’ Ibero  e’I  Tago 
Guaflava  quanto  nafee. 

Quanto  la  vita  pafee  ; 

Colui  tal  moire  il  piede, 

E fimil  danno  a tutta  Italia  diede . ' • - 

Rivolta  III.  ^ 

Ma  nulla  fe’  ; che , fe  di  ciò  non  rife 
Roma , ne  cadde  in  pianto 

Afri- 


•<i)  Aleno  furia  infernale . V.  Virg.  Eo.  Ub.  r.  VerL 
313. 
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Africa  tutta  e del  nimico  in  preda . 

Non  rapendo  la  dea  fe  vinta  ceda, 

O pur  contraili , intanto 

L’  altere  voglie  de’  Roman  divife  , , 

E’I  proprio  ferro  mife 

Nel  bel  fangue  civile  , , ' 

Finché  ne  vide  eftinto 

Per  fe  quel , che  già  vinto 

Mai  non  avea  l’ altrui  potenaa  oftite  ; 

Gente  poi  nova  e vile 

Dettò  con  nova  ed  inudita  legge  ^ 

La  qual  del  mondo  regge  , 

Le  (lue  famofe  parti  fi)  : 

Come  lotto  diparti 

Ahi  difeordia  infelice  ' 

Le  membra  fue  dal  bel  capo  felice!  f 

Stanz,!*  Ili» 

Per  te  mai  non  fi  vide  ! ' 

Italia  altro  che  in  arme,  , 

Nè  fo  quando  veder  fi  debba  In  pace , 
Mentre  fortuna  arride 
Il  fuperbo  non  s’  arme 
Di  lunga  fi)eme  : quanto  al  mondo  piace 
Tutto  al  nn  cade  e giace  , 

Di  tutto  padre  il  tempo 
Or  afpro  or  dolce  viene, 

Toglie  e riporta  il  bene 
Qual  tardi  e qual  per  tempo. 

Obblivion  con  fortunata  forte 
Convien  che  ci  (:onforte , 

Ed  al  ben  ceda  il  male  , 

Oliando  da  Dio  vien  tale. 

Volta  IV. 

Così  if  avvenne  dell’  imperio  afflittoj 
Di  Roma,  il  qual , già  tolto 
D Anchife  al  chiariJ  e gloriofo  fangue, 

E fatto  preda  del  barbarico  angue, 

Dio  non  foftenne  molto 

Hi  Che 


(f)  Goti  e Turchi  quei  ntil’  Europa  , quefli  iìcIi’A» 
fta  famofi , 
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CKe’I  pofe  in  forza  di  queft’ altro  invitto 
Valor'  Trojan , che  dritto 
^ Da  quel  Priamo  fcende 
li  qual  palTando  il  Ponto 
Principio  diede  al  conto 
- Nome,  che  là  ve  il  Ren  tributo  rende -- 
Airocean  fi  Rende  , 

Ed  ora  illuftra  l’onorata  Ifpagiia 
L’Italia  e quanto  bagna 
D’ intorno  il  noftro  mare  ; 

Che  non  fi  pub  cangiare 
La  legge  fempiterna  , , . 

Che  l’alto  regno  de’Trojani  etema . * 

Rivolta  IV. 

Q.uanto -fu  lieta  di  quel  fato  iniquo 
La  terribil  Giunone 

Di  quello  or  tanto  piagne  e fi  contrlfta  , 
Che  caduto  il  Trojan  forza  racquifia 
Tra  l’orfa  e là  ve  pone 
Suo  carro  il  fol  tenendo  il  corfo  obliquo  , 

E ’I  fommo ‘imperio  antiquo 
In  Italia  riftora  ; 

E più  fi  duol  che’n  vili 

Fiorir  lo  vede,  a cui 

Dcftina  il  cièl,  che  si  largo  v’onora, 

Che  Roma  torni  ancora 
Al  primo  fiato , invitto  Carlo  , e fia 
Per  voi  qual  fu  già  pria,  - - 

Ed  abbia  in  poter  voftro  . , 

Fuor  d’ogni  lito  noftro  ' ' ' 

Turchi  Arabi  e Caldei , V 

E quanti  fpéran  ne’  fallaci  Dei.  . 

Stanzia  IV.  . ■ - 

Quefto  nell’alto  petto 

Di  lei  tanta  paura  * 

Rinovellò,  quanta  non  n’  ebbe  «nqu’anco. 
Io  perdo  il  mio  diletto  , 

Paefe , o cofa  dura  ! - ^ 

E pur  non  pqfib  vendicarmen’ancò? 
lo,  che  di  Giove  al  fianco 
* Donna  e forella  feggio  ' * - » 

Un’  altra  volta  il  nido , . ' ' - 

. ’ Die’ 
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Rie’ ella,  antica  e fido" 

Io  perdo?  e duoimi  peggio 
Che  mel  torrà  chi  vien  di  Tebe  eTroji, 
. Poppio  odio,  onde  m’ annoja , 

E coppia  a me  nemica, 

Benché  a virtute  amica. 

rolla  V. 

Così  parlando  d’ ogn’ intorno  guarda, 

Come  torto  raccenda 
Guerra  che  turbi  l’alta  imprefa  onerta . 
Contra  1’  augel  di  Giove  il  Gallo  delia 
Che  l’arme  ardenti  prenda, 

Onde  la.  bella  Italia  ftrugga  ed  arda  CO  ^ 

Nè  punto  fi  ritarda  > * 

D’armare  il  crudo  ed  empio 

Drago  , che ’n  Afia  giunfe 

Di  Scizia  prima , e pUnfe 

La  Grecia  tutta  di  perpetuo  feempioj 

■Che  lafci  raro  efempio 

In  Ungheria  di  crudeltate  ertrema  CO 

E ’l  ponente  ne  gema  ; ’ ’ 

Ma  quel  nel  laccio  tefo 

Al  fin  fi  trovò  prefo , ' 

Quefto  C3)  pien  di  vergogna 

Se  né  fuggì  : mal  va  chi  male  agogna . 

H 3 Ri. 


(i)  Francefeo  I.  Re  di  Francis  , il  quale  venuto  all* 
acquino  dello  pato  di  Milano  , mentre  aflediava  P.ivià 
nel  »j«.  attaccato,  dalle  genti  Imperiali , cada  togli  lot- 
to Il  cavallo  , fu  fatto  prigioniero , c condotto  in  If- 
pagna . 

CO  Solimano  Imp.  de’  Turchi  venuto  in  Ungheria  ' 
nel  isa«.  con  dugento  mila  foldari  uccife  il  Re  Lodo- 
vico  , pigliò  Buda  ; poi  venne  all’  affedio  di  Vienna  » 
dal  quale  fi  ritirò , mtefo  che  Carlo  V.  movea  contro 
di  lui  . 

(j)  Qjteflo , allorché  fia  da  Te  , egli  è pronome  neu- 
tro  , e lignifica  quefta  Però  qui  fu  malamente  u- 
fato  dal  Minturno  per  fignificare  perfona  mafehile  , e 
dovea  Tofcanaincnte  fcrivendo  dire  qucfli\  ficcoma  il 
Petrarca  ; 

dveflì  m'  ha  fatto  men  amare  Dio  . 

Nel  ^ual  luogo  non  fi  potreèbe  rf/r  quello  , e ehi  ciò  di- 
teffe  inteaderetèefi  juefia  cofa , dice  il  Bembo  Piofa  1,  i. 
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CAHZpm. 
Rivolta  V. 


Con  una  poi  meraviglìofa  armata 
Di  quel  che’i  fuo  pianeta  CO 
‘ Onora,  tutti  i noftri  liti,  ingombra  CO , 

E crudelmentè  d^ogm  ben  gU  fgombrai 
Perchè  fuperba  e lieta  . 

Le  dà  tolto  in  poter  la  terra  amata  C3)  i 
Ch^  CO  di  tal  gente  armata 
Ne  fw,  molefta  e grave 
' Speffb  per  ogni  piaggia  . 

E d'^aitarfi  eU’aggia^ 

t ^<4ritir«< 


Ecco  di  tutti  i regni  . , 

Artria  cotanti  legni  , 

Cefar  , che  n’ empiei  campi  , ^ . 

Dei  gran  Nettuno,  c non  11%  phi  ne  team  pi 

« 

Stanxfi  V*.  . 

Selve  notare  e monti 

Diretti  in;  alto  gorgo  V . 

Parte  volar-  Quafi  veloci  augelli:  - 
Lafciar  le  ninfe  i fonti 
Marini  e i faflTi  feorgo , ^ 

E girne  liete  in  compagnia  di  quelli 
Qiiafi  delfini  fnelli^ 


fi)  I Turchi  onorati  la  luna  , la  quale  aost  dalle  fa- 
rnlc  talora  confùfò  con  LiK?ha  ♦ ficcome  Lucina  co» 
Biunone.  ( NTedi  Nat.  Conti  lib.  t.  capo  ? > Lao^ 
lui  per  avventura  il  poeta  chiama  pianeta  di  GiunoM 

^ (ij^Forfe  le  (correrie  efee  ffece  nel  regno  dL  Napoli 

li.rreadino  Barbarotta  . , • ,.1,;  cirrato 

(j)  Intende  l Africa  nella  quale  i Turchi  , 
lai  trono  Mulcaffe  , ed  occupato  Tunifi . 
io  P Impero . Per  lo  che  fece  Carlo  V.  la  celebre  Ipc» 

(<j)  Il  fenfo  è quello:  Aicioethè  Giunone  ài  tal  gen- 
t arta.ua  a noi  Juàdi/i  di  Carlo  V.  fla  rntU?a  « &ravo  . 


ALLA  ÙRECA. 
li  gloriofó  Cario 

Gloria  d’impvradori 

Mena  d’Europa  CO  fuori  „ ■ ' 

Tutto  quel  che  può  farlo 
•Vittoriofo  con  eterne  Iodi  : 

Africa  è vinta , or  godi 
Europa , e ’l  Re  ne  torna 
Con  palma  , e te  n’  adorna . 

DI  BENEDETTO  MENZINI  . 

Strofe  I* 


O per  me  fento  , 

. Dolce  del  cuor  conforto,  , 

Qiialor  bella  virtù  vefigio  trafcorrere 
Un  mar  di  guai,  nè  difperar  dei  porto 
Che  quello  è del  valor  laido  argomento', 
Saper  precorrere 

Con  la  fpeme  del  ben  l’ira  de’ mah, 

E faper  come  di  volubil’ali 
Armanll  i beni  ancora* 

Nè  gli  uni  e gli  altri  nan  piede 
Su  ferma  fede,  . ^ 

N fanno  eterna  qui  tra  noi  dimora» 

Antr/Jìrofe  I» 

rofpere  cofe  • ' 

Non  empian  dunque  r alma 
Di  fuperoi  pender  di  voglie  indomite  ; s 
Che  può  ben  tolto  imperverfar  la  calma,, 
E nel  porto  dellarli  onde  orgogliofe» 

Il  bene  è fomite  

Di‘più  fiere  talvolta  afpre  fventure,: 
Nocchier ,.  che  l’. acque  fi  credea  fecUre^ 
Con  fronte  afflitta  e meda 
Mira  il  battuto  legno ^ 

Cui  mal  può  ingegno 

Ritor  dai  flùtti  e dàlia  rea  temped». 

H ■ ,4  Epe. 


(i)  Con  novanta  navi  di  guerra  parti  Cario*  V.  da 
BArcrilona  verfo  T AfVica,  feguito  da  tutto  il' fiore  d’ 
Curòpa . V.  Boafod»  Aon.  1.  i.  pag.  loy. 
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Bpodo  L 

1 duci  eccelfi  e i regi 

D’alti  difpregi  ' 

Vedrai  talvolta  eredi , 

Mite  ed  afpro  deftino:  un  altro  intanto 
Sorge  dal  pianto  , 

E fplende  tn  ricchi  arredi . 

Strofe  II. 

Così  al'penlìero  . * 

S’ apre  Liceo  che  infegna  , 

Che  ’l  mondo  è d’ opre  e di  coftume  inftabile  ; 
Domani  andrai  cinto  di  lieta  infegna  ^ 

S’ oggi  il  deftin  ti  fi  moftrò  fevero  ; 
invariabile 

Nulla  non  è tra  noi  ; e 1 male  e ’I  bene 
Con  alterne  vicende  or  cede  or  viene  , 

' Come  vaga  incollante 
All’  arenofa  fponda 
incalza  un’onda 

L’altra  che  lieve  a lei  volgeafi  avante. 
Antijlrofe  II. 

Qlùal  guerrier  forte 

Convierr  armarfi  in  campo 

Nella  forte  felice  e nell’ afpriflima 

Che  r una  e 1’  altra^  d’  uman  core  inciampo, 

E nell’ una  e nell’ altra,  è vita  e mòrte  . - 

Bench-è  fieriflima  ^ 

Grandine  feenda  a flagellargli  il  fianco  , 

' Delle  fue  fclve  portator  non  fianco  * 

Staffi  Appennin  frondofo; 

E nel  fuo  verde  manto  • 

, Attende  intanto 

Di  novo  a’danni  Tuoi  borea  nevofo 


Epodo  II. 

Dunque  nell’  alma  un  tempia 
Al  chiaro  efempio 
Di  natura  erger  voglio  ; 

E diverfi  tra  lor  ftringer  non  meno 

Con  giuflo  freno 

Vii  timor  fiero  orgoglio. 
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- ■ Strofe  III. 

Sotto  le  alpine 

Nevi  fi  fiali  fepolti 
Semi  che  al  fuolo  gli  arator  commifero  : 
Che  dirai  nel  vedere  i campi  incolti 
Sotto  il  riaor  delle  gelate  brine  ? 

Non  dir  che  mifero 
Sia  quel  terreno;  ed  infelici  i folchi  , 
Cui  tanto  i forti  travagliar  bifolchi 
' Con  le  dure  armi  loro  : . ‘ 

L’orrida  neve  e ’l  gelo 
Sott’afpro  velo 

Serbano  afcofo  agli  arator  tefbro 1,. 
Anttjlrof»  III. 


Cerere  bella  ,,  , . . , * ... 

Avrai  fui  crin  ghirlanda 
Delle  fpighe , che  ormai  la  falce  chi eifono: 
Mira  come  biondeggia  e qual  tramanda 
1 fuoi  fulgidi  rai  mefie  novella  ; 

Aimè  ^ fi  vedono 

Orridi  nembi,  c per  l’aerea  cliioftra 
Protervi  ingiuriofi  armanfi  in  gioftra  j 
Nè  fa  la  vaga  auretta  , 

Snal  pria,  cortefi  inviti j 
a oltraggio  afpetta 
In  fui  fiorir  deli’ odorate  viti» 


Epodo  III.  - ' 

O fieno  i verdi  colli 
Floridi  e molli  ^ 

Hai  di  temer  cagione 
O fe  d’erbette  e fior  nuda  è la  fpiaggfa, 
L’afjpra  e felvaggia 
Sembianza  un  di  depene . 
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tTi 

DI  DOMENICO  LAZZARINU 
Strofe  f; 

CO  '1  porrei,  ficconje 

V Ad  Enrichetta  , la  reai  dona«^a  ^ 
C«de  lenza  contefa 
Qual’ altra  e faggia  e bella  ^ 

E alle  grand’ opre  intefa  ' 
vSialì»  o fu  ma»  ije’tempi 
Chiari  e fecondi  di  lodati  cfempi  j 
Così  pgn’  altro  , che.  in'  quelle  •• 

Nozze  beate 
Prende  a lodarla 
Sulle  temprate 

Corde,  che  udì  TeffagUa  e Lidia  poi  „ 
Sacre  agli  eroi , 

' A me  cedelie , onde  mio  fulfe  il  vanta 
Del  più  bel  canto  j 
E oriiaffi  r aureo  fortunato  letto 
D’ ini:^^  più  eletto  . 

; Antijlrefe  L 

Lume  non  mai  ^ ^ ..... 

Ne’ migliori  aant  miei  vidi  più- degno 
Della  cetra  Dircea,  ' 

\ Quando  il  fervido  ingegno  < - 

Più  dell’ art»  ,valea. 

■ O Mufe  . o ^ ebo , o quanti 
• Siete  mai  numi  de’ leggiadri  canti,, 

. Se  v’onorai  inai  fempre, 

• Se  ’l  facro  colle 

Mi  vide  pure  - ' 

Dì 


CO' Nelle  nozze  & Antonio  Famefe  Duca  dì  Parma 
c delta  Priacipeffa  Enrkhelta  d’  Effc . Chi  ha  idea  di 
poefia  Greca,  ii  avvedrà  facilmente  con  quanta  eccellen- 
za fiano  in  quefta  e nelle  foguenù  canzoni  efeguite  tut- 
te le  regole  dello  llile  Pindarico.  Le  fantaiie  fono  me- 
*o  viitofe  , di  quel  che  nel  carattere  del  Filimia  o del 
Gnidi , ma  pià  dilicate  : t rapimenti  più  fccreci  , ma 
utente  meno  leggiadri  1’  entu&af^  aws»  grave  > che 
Aitato  . 
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Di  fudor  molle 

Sin  da  fancìullp , e non  vi  fui  difcaro  » 
Cantando  il  chiaro 

Splendor,  che  m’ arfe  tra  l’Efino  e il  Tronto  ; 
Or  che  lon  conto  , 

Voftra  mercéde,,  e che  ’l  mio  nome  s’ode 
Con  qualche  lode, 

E^ado  !..  • - 


Non  permettete  

Che  iguobil'  parta  dall’  arringo  illultre  ,, 
Nè  giunga  il  primo  alla  fegnata  meta. 
Vedete,  tome  lieta  ' 

Italia  è volta  ad  afcoltar  Tinduitre 

Canto , che  a gara 

Alla  reale,  e chiara  „ . 

Portiamo  de’  Earnéfi  augufta  foglia  j 
Canto,  che  fpoglia 

V obblio  di  forze , ed  avvalora  il  norae 
Di  chi  ’l  confegne 

A noi  coir  opre  generofe  , e degne  . 

. Strofe  II. 


amabil  coro 

Delle  fanciulle  , che  invocate  Imene 

0 fanciulli,  di  padi^i 
Chiari  germoglio  e fpéne,^ 

1 foavi . e leggiadri 
Canti , le  danze  liete 

ora  ceflando , al  cantar  mto  tacete  : 
Che  poich’avrò  ridetto 
-Quel,  che  m’ifpira 
Euterpe  dea  dk 

Dell’alta  lira,  . , . 

Voi  tornerete  a richji^mare  il  dio 
Con  pili  defio . 

Udrete , udrete  del  reai  coniorte 

L’amica,  forte,  ir. 

E l’alto  ben,  che  gli  pTòmette  il  fato 

A me  fvelato . 

Amrtjìofe  lì. 


V ; 


Tarma  beata,  . . . , 

Quanti  ti  dieton  beni  1 ciéli  amici! 

^ H é ’ ' Aet 
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■» 

Aer  fsreno , armenti 
pingui,  terre  felici. 

Indoli  grate ,-  menti 

Colme  di  fenno,  aiiguftì 

Principi,  il  fior  de’ più  clementi  e gìuftij 

Or  ti  fan  largo  dono  ' 

D’upa  Sovrana,  • • ’ 

Che  renderebbe  > '•  T 

Oltra  la  Tana 

L’infecondo  terren  felice  e colto  ' 

Col  fuo  bel  volto  ; 

Cui  nello  ftelTo  fignoril  fuo  feggio-  ' • 
Fanno  corteggio 

Clemenza  cortefia  , parole  , e modi , 

Deir  alme  nodi . 

Epodo  II. 


M»  per  te  por , 

Principe  grande , eroe  grande  e ngnore  ,, 
Aprirà  il  fole  -i  più  fereni  giorni. 

^4egli  aurei  adorni 

Tetti  già  entrò  colle  fue  grazie  amore 
Che  ad  ogni  grave 

Cura  porte  foave  , ^ 

Nettare  e ambrofia,  obblio  de’ mali dolce  ^ 
Che  tempra,  e molce_  ; ^ 

L’afpra  virtude -degli  eroi  più  forti, '' 

E la  rinfranca  ' ' 

Coironefio  piacer,  fe  mai 'fi  fianca-. 

Strofe  III.  , • • t . \ 


Ma  già  rUblende  ' ‘ \ 

L’amM  (Iella,  che  deir  altre  è guida,.  ' 
L’Italica  fperanza. 

Pronuba  tua,  già  fgrida  •' 

Quell’  onefta  tardanza  , ■ 

Onde  Jafci  l’avito  ' , ’ ’ , * 

'Reai  palagio,  ove  già  fu  nudrito. 
Donzella  eccelfa  e grande  , 

Delle  virtudi 
L’  amabil  fiore 
Che  in  te  rinchiudi 
Coirefempìo  del  padre  c d’altri  tuoi 
. .Nomati  croi,  .... 

* ■ • CU' 
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Ch’ebter  nel  Po,  nel  Reno,  e nell’altero 
[,  Tamigi  impero  : 

^ E>e’  quai  tra  mille  il  Tofco  Omero  e mille 
Trovò  il  fuo  Achille . 

V'.CJ\'j‘!!rr.  Aittiftrofe  III. 

A più  grave  onda  ? 

. — Spieghiam  le  vele  dell’ardito  ftile* 

Veggio  la  cuna  d’  oro  , -, 

E ’l  bel  ’parto  gentile  , ‘ 

D’Italia  alto  riftoro  ; 

E’I  veggio  tal,  qpal  vide 

Tebe  a’ fuoi  tempi  il  pargoletto  Alcide  i 

O qual  videro  gli  avi 

In  quelle  flefle 

Faniofe  cune 

Lui  OD  che  poi  rclTe 

Le  dell’Ebro,  e del  Tago  armate  fchiere  ^ 
Bello  il  vedere  ■ , 

Rider  bambino  colla  fua  nudricc 
Chi  colTultrice 

Spada  poi  vendicò  1’ onte  de’ regi 
Ne’  fatti  egregi . . , 

Epodo  III. 

S£  il  ver  m’accenna 

Il  biondo  dio,  colà  nell’ Alia  il  chiara 
Campo  farà  del  giovanetto  adulto  ; 

Non  tempre  inulto 

Sarà  quel , che  ne  fece  , , oltraggio  amara 
Nell’oriente 
. Qiiella  nemica  gente 
Del  noftro  nome  c dell’augci  di  Giove.  ' 
Qiicl  fanciullo  , che  or  moye 
T.e  labbra  al  rifo  , a quante  fpofe  e quante. 
Neil’Afia  doma 

Stracciar  larà  la  mal  conciata  chioma  ! 


' ‘ Stvo-  ’ 


(O  Alcffanilro  F.'irnc^e  Generale  diTilìppóTr.  Rc“<)i 
Spagna  f.unoto  per  lo  ccuundo  avuto  neiU  auer^  dk 
randra  » 


CANZONI 


ito 

Strofe  1^ 

NElIa  (ji^  nabli  cittade 

Cui  bagna  il  Sile  , e donde  tragga  il  nome 
Un  felice  d’Italia  almo  paefe, 

Venite  mecp , la  mia  fredda  etade 
Nen  ifdegnando  e le  canute  chiome  , 
Urania  e Clio  delle  beiropre  intefe! 
lo  non  v’invito  fra  le  rofe  e i mirti 
A favellar  d’amore:. 

Ma  dentro  un  chionro  di  quel  vero  onpre 
Di  cui  fon  vaghi  i piu  faveti  fpirti  i 
Colà  vedrete  efempi 
Di  virtù  così  rari , 

Che  ne  iifciran  ve  rii  pregiati  e cari  ^ 

Antifirofe 

Entro  di  quelle  mura 

Vedrete  chiufa  una  gentil  donzella  ‘ 

Che  difprezzò  quanto  nel  mondo  è caro  r 

Quanto  potè  natura 

La  formò  fopra  il  mortai  ufo  bella, 

E ne  prefe  l’idea  nel  ciel  più  chiaro  ► 

Ogni  più  allegra  ftella  a lei  fi  volfe 
Nel  chiaro  naftiménto 
Ogni  più  fcelto  pregio  ogni  ornamento 
Dille  più  illuliri  donne  in  lei  s’acwlfej, 

E in  lei  fola  vedrete  , 

Tutte  infìeme  cofparte  ' ^ ’ 

Bellezza  leggiadria  natura  ed  arte  ► 

Epodo 

‘Vickla  con  diletta 

Nel  fuo  già  verde  aprile 
L’inclita  patria,  e ne  fperava  un  giorno,. 
Che  nel  talamo  adorno 
, Congiunta  ad  un  ftgnor  di  lei  limile 
VenilTe  madre  di  novelli  eroi 
Qual  furon  gli  avi  fuoi  ► 

Colla  gloria  e cogli  agi  amore  unita 
Si  promettea  nel  di  lei  tetto  avita 

Be  I- 


(i)  Per  la  profeffliojie  di  nobil  donna  ia  Trevifii  . 
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Belle  e.ficure  palme 
Delle  più  nobili  alme  > 

Strofe  !!► 

Ma  lo  fperar  fii  vana 

•Da  così  faggia  donna  opre  terrene  ; 

E vaga  d’’ altro  che  di  van  defio 
Ella  il  vero  immortai  fommo  e fovraao 
Ed  agli  occhi  del  mondo  occulto  bene 
Non  mai  cercò  , non  fperò  mai  che  in  Dio  .. 
Perciò  lafciata  la  felice  e chiara 
Patria  e l’ inclita  avita 
Cafa  , ove  nacque  ed  ove  fu  nudrita, 

Se  n’  andò  in  parte  più  folinga  e cara  i 
Ivi  chiufe  per  femprcj 
Per  invaghirne  il  cielo  , _ ,, 

La  bella  luce  del  fuo  fragil  velo.. 

Antìjìrofe  II.  • 

Ma  non  è.  già  di  voi, 

Muf«  , il  ridir  quante  imprendeffè  c quante 
Nel  primo  anno  già  corfo  opere  cccelfc. 

Le  cure  e i penlier  fuoi 

Non  altro  fur^  che  le  tre  belle  e fante 

Virtù  che  guide  del  fuo  viver  fcelfe . 

Bello  il  veder  foggetta  all’  altrui  cenno 
Chi  comandar  dqvca  , 

E priva  d’agi  chi’l  bel  fior  n’avea, 

E ne’ verdi  anni  un  sì  fevero  fenno 

Ma  più  bello  il  vederla 

Acccfa  gli  occhi  e ’l  volto 

Di  quel  bel  foco  che  ha  nel  feno  accolto.. 

E^odo  IL. 

Beafa  lèi  cui  fplendc" 

La  fovrumana  luce 

Bel  vero  eterno  ; e più  beata  ancora 

Per  quel  che  la  innamora. 

Foco  divin  eh’ alle  bell’opre  induce?' 

Foco  principio  di  lerena  pace. 

Che  fincera  e verace 

Or  ella  gode  in  terra  j.  e godrà  poi 

Molto  miglior  là  fra  i celefti  croi 

Quaii-^ 


Di^ 


V 


CANZONI  r 

Qitando,  fclolto  il  fi.io  frale,  j 

Diventerà  immortale  . 

Strofe  I. 

O Cetra  O)  » o dolce  mio  diletto  e cura. 
Guarda  quell’ inno,,  che  ti  vien  da  prefli> 
Perchè  tu ’l  prènde  filile  corde  aurate  . 

Vien  pure,  inno  bramofo , e t’alTicura, 
Ch’ella  già  Tuona,  e già  ricerco  io  lleflb 
Le  voci  fue  dal  biondo  dio  temprate. 

In  quelle  avventurate 

Rive  dell’ Adria  feotirem  pur  ora  ' 

Il  canto  che  talora 

Udiva  Tebe  a’ miglior  tempi  Tuoi:  . 

Canto  che  de’ mortali 
Sopifce  i mali , 

Nettare  e vita  de’ pii!  degni,  eroi. 

Or  tu  difpiega,  inno  felice,  il  volo. 
Come  l’aquila  altera,  e vanne  folo. 

Antiflrofe  I. 

Re  degli  altri  fupcrbo  e nobil  fiume. 
Ulto,  che  bagni  colle  rapid’onde  . ‘ 

Di  là  dall’  Alpi  la  novella  Roma  : 

A-, te  mi  tragge  il  non  tifato  lume. 

Che  veggio  fparfo  nella  verde  fronde, 

-Che  del  cefar  più  degno  orna  la  chioma  j 

E fé  ’l  Tever  ti  noma 

Gli  antichi  fuoi'che  fur’ sì  prodi  e tanti. 

Ove  lor  ponga  innanti 

Il  fol  tuo  Carlo , verraq  tutti  ofcuri  j 

Che  valor  e boutade 

In  altra  etade 

Non  fu  mai  tanta,  o fparfe  rai  sì  puri, 
Soccorfo , o Mufe  ; e non  vedete  dove 
L’inno  fen  vola?  egli  è vicino  a Giove, 

. - . I. 

E arefito  guarda  nell’ augnilo  trono 
Dal  manco  lato  la  vittoria  allegra 

••  Cou- 


^ CO  Nell’  ingrelTo  ,Je!  Pì  incipe  J>.  Luigi  Pio  di  Sav(K 
ì-i.  alla  carifa  di  Ambafciaùot  Cefareo  a Venezia, 
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Contar  le  palme  in  un  ^ran  fafcio  accolte  ^ 
De^li  autpicj  deirAuflria  inclito  dono, 

Nel  Po  nel  Reno  ed  or  preflb  alla  negra 
Ercinia  felva  , ed  or  nelTEbro  colte  : 

Ma  due  0)jpjù  eh’  altre,  ne  vagheggia  e ride  , 
Per  le  quai  pianfe  l’oriente  tutto. 

Dal  dritto  poi  s’aflide 

Quella  virtù,  che  a tutte  l’ altre  è duce. 

Virtù  grande  e fovrana. 

Che  al  bell’  oprar  conduce  , 

Che  fa  goderne  appieno 

Il  bel  fereno  della  vita  umana.  ••  . 

Strofe  II.  V 

E,  ville  avendo  tutte  l’altre  intorno  • 
Virtù  dipinte  d’allegrezza  il  volto, 

E le  bell’ arti  di  fpcranza  piene, 

D’elfer  protette  da  chi  n’è  si  adorno  i 
D’ogni  legame  di  timor  difciolto 
Nell’  augufle  pupille  ad  alzar  viene 
L’occhio,  ma  noi  foftiene 
Smarrito,  che  non  regge  a tanti  rai; 

Nè  reggerebbe  mai 

Se  ancor  foITc  ufo  a veder  Giulio  e Ciro  j 
Ma  r Augnila  , ma  quella 
eh’ a render  bella 

Le  Ilei  le  più  ridenti  in  ciel  s’ unirò. 
Perchè  àccennalTe  in  terra  il  paradifo. 

Lo  ravvivò  con  un  gentil  forrifo. 

Antfjlrofe  II. 

Ond’egli  canta:  in  quella  regia  cafa 

I padri  e gli  avi  o negli  avveri!  tempi 
O ne’  felici  ben  fur  carj  a Dio . 

La  fama,  eh’ a dì  nollri  anco  è rimafa 
Del  buon  Rodolfo  (i)  e di  que’ fanti  efemp; 

Vin- 


_ fi)  La  viiforìa  riportata  folto  Petervaradino  1’  .inno 
J7i«.  e quella  avutali  fotte  Belgrado  1’  anno  inr.  ef- 
fendo  coudottier  dell’  arme  Ctiiiianc  il  Ptincipc  Eusc- 
oio  di  ^vo)a  . 

(i)  Rodolfo  I.  Conte  d’Asbutgo  cliianiato  da  alcuni  41 
tiliorato'r  dell’  Ak.'uagoa  , eletto  Imp.  nc)l‘  Au  lyj. 


•j8(5  canzoni 

Vincerà  il  tempo  e vincerà  l’obblia. 

Se  tu  pili  eh’  altri  pio  ( 

Alto  monarca , la  rinnovi  feìKpre 
Non  è che  Dio  che  tempre  ’ 

Le  tue  vicende  a si  fereno  flato  : 

Egli  nel  cor  ti  chiude 
Quella  .virtiide  > 

Non  vdfta  o letta,  che  di  tahte  armato. 
Che  viheeriano  il  mondo  , invitte  ichiere 
Pur  la  pace, del  mondo  è il' tuo  pkeere . * 

' Epodo  II. 

Ed  or  tl  privi  d’un  de’ tuoi  piò  cari. 

Di  cui  non  conto  i merti  aviti  e i fui  • 

V Che  il  favor  tuo  di  tutti  i pregi  è il  fio*re  * 
Perchè  la  gran  città  , che  i noflri  mari 
Adorna  e regge,  te  rimiri  in  lui, 

Pegno  beato  del  comune  amore. 

S’alIegra  Italia , che  dell’aureo  antico 
. Secol  i giorni  s’apriranno  in  tutto 
Se't’àquila  all’ amico  ’ 

• Leon  congiunta  ancor  l’altro  fuo  nida 
f 'Purgherà  dalle  fiere  ; ’ • . 

E da  ogni  Greco,  lido 

Verrai!  pur  molte  navi 

Di  preda  gravi  in  q^iiella  riva  altere .. 

C A‘N  Z ONE. 

r • ' ■ . _ 

' 'Strofe  I. 

Donzelle  illuflri  CO»  • • 

Grande  per  ogni  parte 
E'  il  rentier  delle,  lodi  a voi  dovute  * 

Beltà  felino  e virtute , - 

Che  da  cento  e pili  luflri 

Air  inclita  famiglia  il  cief  Comparte,, 

V’  ornaro  a parte  a parte 
Così,  che  tratte 'da -gentil -dil»tto> 

In  guello,  a cui  movet»^  ermo  ricetto 

Spar- 


O)  Nel'monacarff  delle  conteffe  Ansiola  e Clotilde 
egli  Oddi  aobili  Ferusine  , 
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Spargon  le  Mufe  inni  eli  gloria  e ^ 

D’eterni  onori» 

Antiflvofe  I»  / 

/ 

dio  la  foslia  infiora  ^ ^ 

^^goelia  felice  dell’ albergo  antico. 

Onde  ufcì  tale  e si  pregiata  gente , 

Tìi  cMi  or  ferite  y • 

Siènor  del  tempo,  e dell’oblio  nemic. 

. Il^chiaro  geido,  e fèntiraffi  ognora  ; 

SuaVe’l'beUo  alnm  paefe  0). 

fnVonTr’lKeftl  d^fan^ 

■ fagtt'^  &t7rMJre. 

E^odo  I* 

^‘'“ta^nobìl  c“o”pia,  e’I  del  ne  vide  .intorno 
Di  pura  luce  adorno . ^ ^ 

Piangon  vinti  e fniarriti  «reme 

Per  via  gli  amori , cu»  troppo  ange  e preme 
La  mal.nudrita  fpeme, 

Onde  invano  tentar  1 intrepid  alme  , 

Che  paghe  fot  di  palme  _ 

Lafcian  le  rofe  e i mirti 
A’  neghittofi  fpirti  » 

Strofe  IK  - 

Bello  il  fentTre 

Tra  l’oziofo  e tolta  » . u " 

Popol,  corfo  a veder  opra  si  bella  t 
Qual  mai  voler  , qual  Itella 
DeftÒ  sì  gran  defire- 
Di  leverà  oneftade  in  tale  accolta 
Grazia  di  amabil  volto , 

Porfe  conliglìo  di  maggior  Pietade 
Sarebbe  il  non  celar,  tanta  beltadC',. 

Per 


(0  Parugia  nelle  guerre  civili  tra  IVI»  Antoatlo  c4 
AuguQo  fu.  nioffa  a fuoco  • 


V 
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Per  far  "del  bello  a noi,  che  in  del  fi  crede. 
Intera  fede. 

• Antijìrofe  li. 


Altri  più  faggio  dice, 

Penfando  all’atto  fovrumano  e 


fanto 


rciuaiiuu  aiL  - ------ 

Quelle  fon  Topre  , m cui  fi  mo/trò  Iddio, 

die  ’I  feminil  defio 

Refe  fchivo  di  nozze  e vago  tanto  . 

Di  quella  agli  occhi  noftri  afpra  infelice 
Vita,,  che.  guerra  indice 
A’  fcnfi  , e fovra  il  .natiiral  configlio 
Mette  il  rifo  in  efiglio,  , 

F.  quel  vano  piacere , ond  altri  è prefo  : 
Quefti  è fol  Dio  , la  di  cui  forte  deftra 
Il  cuor  donnefco  all’  alte  iniprefe  addeitra  < 


Epodo  II.  . 1-  , ' 

Già  r invitte  eroine  . ' 

• Volgono  il  piè  là  dove  il  ciel  le  guida  , 
Scorta  beata  e fida  : 

E fol  quando  al  bel  fine  * 

Son  piu  da.preflb,  allor  fiorifce  il  vifo 
In  que’bei  volti  affilo, 

Rifo  però,  che  all’ oneftade  alletta. 
Tanto  dcGo  le  affretta  ^ - 

Toglier  del  mondo  ai^t^nni 
Il  primo  fior  degli  anni. 


ODE . 


Digitized  by  Google 


ODE 


iSjj 


DI  BERNARDO  TASSO . 

Non  Ci)  Tempre  il  cielo  irator  ' • 

Nafcondé  il  bel  fereno,  ^ . 

Nò ’l  mar  d’ Adria  turbato 
Ognora  alzando  l’onde 
Percote  1’  alte  ed  arcnofe  fponde  ; 

Non  Tempre  Appennin  pieno 
Di  fredde  nevi  e bianche 
Moftra  l’orrido  feno  ; 

Ma  talor  dilettolo 

Vagheggia  il  fol  coieria  verde  e frohdofo . 
Talor  pace  C onde  manche 
Il  lor  travagliò  ) fanno 
Co’  venti  r onde  flanche  , 

E l’aere  puro  intorno 

Ne  porta  il  dì  più  dell’ufato  adorno. 

Ma  VOI  nei  fettim’anno,  ’ 

Qual  nel  primo  piangete, 

E con  gravofo  aflanno 
Il  gran  Davalo  voltro  - 
Chiamate  or  con  la  voce,  or  conl’inchioftro. 
Nè,  perchè  Efpero  liete  . 

Accenda  in  ciel  le  ftelle , ’ ' " 

Freno  al  pianto  portele  J •' 

Ma  torni,  o parta  il  fole,  ' ' 

Sente  le  mefte  voftre  alte  parole. 

Non  pianfer  le  forelle 

Sempre  il  caro  Fetonte  I 
Nè  con  le  Ninfe  belle 
Del  gran  padre  Oceano 
Pianfe  il  hglio  ad  ognor  Tetide  invano. 
Serenate  la  fronte 

On?ai , chiudendo  il  varco 
Al  lagrimofo  fonte  , . 


(i)  A Vittoria  Colonna  marchefana  di  Pefeara  incon- 
rolabilc  per  la  morte  di  Ferdinando  d’  Avaio  fuo  ma' 
TUO  . • 
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E più  tofto  cantate 

Per  farlo  conto^alla  futura  etate: 

Com’  ei , 1’  umano  incarco 
Sprezzando  ^ di  valere  • 

Più  che  di  ferro  carco  ' 

Con  Tarmi  e col  configlio 
Ruppe  al  gran  re  de  Franchi  il  fero  ciglio  CO 
Onde  (T  eterno  onore 

S’ornò  l’altera  chioma, 

Sicché  del  fuo  fplendore 

Vivranno  i chiari  raggi,.  . 

Mentre  avran  erbe  i prati  < fronde  a faggi 
Ritogliete  la  mente 

All’empia  doglia  acerba  ^ 

E fcrivete  altamente, 

Chiara  illullre  vittoria,  . 

Del  gran  Davalo  voftro  eterna  iuoria  ^ 
eh’ a VOI  folo  li  ferba 
Pefo  così  onorato: 

Voi  potete  fuperba 

Gir  di  sì  grave  obbictto,  ' ■ . 

Ed  ei  di  ftil  sì  puro  e si  perfetto. 


CApeccle  tempefta 

Di  contrari  penfieri 
Per  diverfi  fentieri 
Or  in  tjtiella  or  in  quella  _ 

Parte  del  gorgo  del  mio  gran  delìq 
Sofpinge  il  travagliato Jegno  mio  : 

E benché  il  mio  -nocchiero^bbia  lolcato 
Pelaghi  perigliofi  . . 

Con  venti  più  orgogliofi, 

E mai  Tempre  falvato 


Dall*' 


fi)  Fu  Generale  dcU’lmp.  Carlo  V.  e comandò  la  fa- 
mofa  battaglia  folto  Pavia  nel  *i»s.  nella  qua.e  reflO 
PrÌEÌoiiiero  di  gucira  Fraocefeo  1.  . ...  j • _ 

fi)  Al- Signor  Scipione  Capeccie.  ^averto Quadrio  pro- 
duffe  qùcSa  canzone  come  efemplare  delle  ode  , Sior, 
V.  P,  voi.  » lib.  it  1*  Cap.  fi. 
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Ball’ impeto  dell’ onde  la  fua  barca 
Di  ricche  merci  e preziofe  carca  ; 

Or  fi  difpera  di  trovar  il  porto 

Senza ’l  voftro  confidilo;  i. 

Che  da  maggior  periglio. 

Tifi  faggio  ed  accorto  . 

Scorger  potrete  la  dubbiofa  mente 
Sicché  l’ira  del  mar  non  la  fgomente. 

L’amor  del  fignor  mio  Ct)»  che  per  deftin® 

E per  debito  adoro  , 

Non  pur  amo  ed  onoro, 

Al  folito  cammino 

Dell’antiche  fatiche  ancor  m’invita, 

Ed  all’ufata  mia  penofa  vita. 

Ma  la  neve  del  tempo  che  m’imbianca 
Le  già  mature  tempie, 

E che  di  crefpe  m’empie  . 

^ La  carne  afflitta  e fianca. 

Mi  chiama  in  parte  di  ripofo  piena , 

A vita  più  tranquilla  e più  ferena. 

Dicendomi  : ornai  tempo  è,  che  s’appenda 
E gli  fproni  e ’l  caippello 
Sovra  d’  un  ramufcello , 

Ch’ai  elei  le  braccia  eficnda 
Di  qualche  ombrofo  faggio  o d’un  abete. 
Sacrandoli  alla  dea  della  quiete;  / 

E che  ’l  fianco  dall’ armi  e dalla  grave 
Fatica  fianco  e lafib 
S’ appoggi  a tronco  o a falTo  , 

Dove  chiara  e foave 
Acqua  fuggendo  e mormorando  inonde 
pi  perle  e di  fmeraldi  ambe  le  fponde  ; / 

Aflai  abbiamo  vifio  al  fuon  di  trombe 
Tante  nemiche  fpade 

Far  fanguigne  le  ftrade;  ; 

E fimili  a colombe 

Nan^i  il  falcon  fuggir  le  genti  vìnte 

pi  pallido  timor  macchiate  e tinte. 

AlTai  abbiamo  feorto  fi  fignor  nofiro 
Coronato  d’onore 

E d’ 

CO  Ferrante  S'anfeverino  princ  di  Salerno  , il  qcaie 
iCAuendo  1 Imp.  Carlo  V.  nell’  i.Tiprefa  di  Tuuifi  , e 
poi  nella  guerra  del  Piemonte  concinne  i.i  fua  ccx.pa- 
gnia  il  poeia , 


I 


Di. 
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E d’onefio  Àidore, 

Piu  che- dj  perle  o d’ollro 

or 

S7ovr™f  °aro™ci""  ''  adombra, 

La  moglie  di  Tereo  - " 

Piange  m qualche  frefch’ombra 
Alternar  con  la  cetra  e con  la  voce 
Or  d’ altro  empio  ed  atroce- 

Gh  augelli  gai  languire, 

E 1 lor  dolce  cordoglio 

® con  canoro  fide 

Andar  per  vago  colle^ 

Di  rugiada  ancor  molle. 

Di  mammole  viole  ’ 

^embo  , 

Mi  d.lerra  taror  viirTmare"  ''  f'”'”’- 

Gainr  con  Paure  eftive, 
t E le  manne  dive  ’ 

Dolcemente  fcherzare 

-amo’rofi  balli 

E la^figHa"df  Ah  criHalli  ^ 

la  ngiia  di  Leda  m lunga  fchiera , 

Co  I pargoletti  amori  * 

Per  quelli  fallì  umori 

Gir  iafciva  ed  altera 

Del  leggiadretto  fuo  corporeo  velo  ' 

Innamorando  il  mar  la  terra  e ’l  /-■  r 

c.à  le  n.ufe  del  mioToVfor  Htor^i 

Forfè  liete  e felìole 

Coronate  di  rofe  • 

Lodando  il  chiaro  giorno, 

t meco  ileSb  in  quelle  rive  apriche 

Da  quelli  duqi  nemici  e fieri  venti- 
• So  pintn  li  fragil  legno 
Del  mio  debile  mgeuno 

Par  r h/>  ^ ^ .. 




*•  ar  Cile  tt*ma  e paventi , 


‘Sé 
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Se  cel  veftro  faver  prudente  e fido 
Non  lo  fcorgete  al  defiato  lido . 

;f-ffatel , Signor , che  l’ imagin  votiva 
' , fi  la  veda  bagnata 
A voi  farà  facrata 
In  quella  verde  riva  , 

Che  farà  teflimon  chiaro  ed  aperto 
Del  mio  periglio  e del  gran  vofiro  merto. 

IL  cavo  O)  e faldo  pino  , 

eh’ a COSI  illufire  c glonofa  preda 
Portò  i figli  di  Leda 
Giafon  e Alcide  con  lieto  deflino  ‘ 

Salvi  dall’  ira  ed  impeto  marino  ; 

• Che  prima  ebbe  ardimento 

Sovra  altilTinio-abete  aprir  le  vcU; 

Ad  un  fiato  infedele 

Or  di  quello  fallace  or  di  quel  vento, 

E di  foicar  il  liquido  elemento; 

Che  pria  fprezzò  il  nirore 

Di  borea  d’ aulirò  c d’Orione  armato, 

E vide  il  flutto  irato  , 
eguali  gran  monte , con  molto  rumore 
Ergerli  al  cielo  ; d’ indi  pien  d’  orrore 
E di  rabbia  e di  fdegno  , 

Siccome  d’alto  grave!  e duro  faflb, 
Precipitarfi  al  balTo  ; 

E celar  d’empi  e fieri  mollri  pregno 
Per  poco  fpazio  in  mezzo  1’  onde  il  legno  t 
Tornato  al  lido  poi 

Da  quella  eccelfa  ed  onorata  imprela , 

E fenza  alcuna  offefa 

Condotti  nel  fuo  fen  gli  incliti  croi. 

Il  cui  valore  ancor  ammiriam  noi; 
Parendo  al  fomino  padre. 

Che  degno  faife  di  celelli  onori , 

Rime  Onejìe Tom.  Il,  1 Co 


CO  Ter  Io  Cardinale  Francefeo  di  Tornonc  Arcive- 
feovo  di  Lione  e Conni iero  di  ftato  nel  regno  dt  Fran- 
cefeo  tl.  quando  del  iss*.  dt  Rt  itu  navigò  a Vccczia. 
V.  CìiX,  Tom.  j.  P.  JC-y» 


Co  i magni  vincitori , 

Le  cui  opre  fur  qui  chiare  e leggiadre  , 

Da  qucfte  parti  lenebrofe  ed  adre 

L’alzò  laffufo  , u’fplende  , . 

Con  quattro  volte  dieci  e Cinque  Itelle 
Fra  r altre  opere  belle  , 
eh’  ornano  il  ciel , ove  le  vele  ftende 
A vento  deliro  che  mai  non  l’offende: 

Tale  avrai  guiderdone  , _ 

O più  d^  altra  felice  altiera  nave, 

Che  folchi  ©nulla  e grave 
Dell’  onorato  chiaro  e gran  Temone  u J 
D’  Eroole  più  famofo  c di  Giafone 
II  mar  d’ Adria,  fe  lui  ^ . 

Con  la  tua  compagnia  conduci  in  porto 
Per  calle  piano  e corto 
Alla  reale  alta  cittate  , a cui 
La  fua  virtute  è nota  e i pregi  lui . 

E di  più , che  fecondo 

Fior  non  ha  campo  affagion  verde  e grata. 
Lucide  lleile  ornata  , , 

Con  afpetto  benigno  ainpo  e giocondo 
Predirai  pace  ed  ogni  gio;a  ai  mondo. 


V5*>^ 


O Pallori  felici , , , 

Che  d’  un  piccol  poder  lieti  e contenti 

Avete  i_  cieli  amici , 

E lungi  dalle  genti  _ 

Non  temete  di  mar  ira  o di  venti  : 

Noi  vivenio  alle  noje  , . „ 

Del  tempeftofo  mondo  ed  alle  pene  : . 
Le  maggior  noftre  gioje  , 

Ombia  del  voflro  bene, 

Son  più  di  fel , che  di  dolcezza  piene. 

Mille  penfier  molefti  • » 

Ne  poita  in  fronte  il  di  dall  oriente; 


O)  Il  poeta  fu  molto  Evento  ‘‘a*  To'oo«V 
So  la  prima  volta  egli  voli*  flamparc  l Am^digi  il  Cafd. 
fecali  contare  io  doao  Iccato  fienili  d 91.0.  v.  sego. 
7i$;Tajr, 
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E , di  quelli  e di  quelli 
Ingombrando  la  mente, 

Fa  la  vita  parer  trilla  e dolente. 

Mille  defir  nojolì 

Mena  la  notte  fottn  lalle  fofth-  all  ^ 

Che  turbano  i rip  fi 
Nollri,  e fpersinre  frali 
Salde  radici  d’infiniti  mali. 

Ma  .voi , tolto  che  l’anno 

t.fcc  col  fole  dal  monton  celelle , 

E che  del  fero  inganno 
Progne  con  voci  melle 
ISi  lagna,  e d’allegrezza  il  dì  fi  velie: 
All’  apparir  del  giorno 

Sorgete  lieti  a fafutar  l’aurora; 

E ’l  bel  prato  d’intorno 
Spogliate  ad  ora  ad  ora 
Del  vario  fior,  che’l  fuo  bel  grembo  onora 
E ’nghirlandati  il- crine 

Di  più  felici  rami , gli  arbufcelli 
Nelle  piaggie  vicine^ 

Fate  inneltando  belli  : 

Ond’ innalzano  al  eie!  vaghi  1 Capelli: 

E tal  or  maritate 

Ai  verd’olmi  le  viti  tenerelle  , 

Ch’ai  fuo  collo  appoggiate, 

E di  foglie  novelle 

Vellendofi  fi  fan  frondofe  e belle  . 

Poiché  alla  notte  l’ore 

Ritoglie  il  giorno,  dal  fecuro  ovile 
La  greggia  aprite  fuore, 

E con  foave  Itile 

Cantate  il  vago  e dilettofo  aprile/ 

E ’n  qualche  valle  ombrofa , 

eh’  a raggi  ardenti  di  Febo  s’ afeonde  , 
Là 'dove  eco  dogliofa 
Sovente  alto  rifponde 
_ Al  roco  mormorar-  di  lucid’  onde  , 
Chiudete  in  fonni  molli 

Gli  occhi  gravati  : fpelTo  i bianchi  tori 
Mirate  per  li  colli 
Spinti  da  loro  amori 
Cozzdr’ infieme , e lieti  ai  vincitori 
Coronate  le  corna  ; 

I a O^de 
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Onde  fi  veggion  più  fupeibi  c feri 
Alzar  la  fronte  adorna , 

E gir’ in  villa  alteri  , 

Come  vittoriofi  cavalieri . 

Speflb  , da  poi  che  cinta 

Di  bionde  fpiche  il  crin  la  fiate  riede , 
Con  l’irta  chioma  avvinta 
Di  torta  quercia  il  piede 
Vago  movendo  con  lineerà  fede 
Ih  ampio  giro  accolti 

La  figlia  di  Saturni)  alto  chiedete  ; 

E con  allegri  volti 
.Grati,  come  devete  , 

L’ aitar  del  (angue  a lei  caro  fpargete . - 
Sovente  per  le  rive 

Con  le  vezzofe  pafiorelle  a paro 
Sedete  all’ ombre  efiive  , 

E fenza  nullo  amaro 
Sempre  paflate  il  dì  felice  e chiaro  i 
A voi  l’autunno  (erba 

Uve  veftite  di  color  di  rofe , 

Pomi  la  pianta  acerba,  > 

Mele  Tapi  ingegnofe . 

^ Latte  puro  le  pecore  lanofe . 

Voi , mentre  ofeuro  velo 

Il  noftro  chiaro  ciel  nafeonde  e ferra  ^ 
Mentre  la  neve  e ’i  gelo 
Alle  piagge  fa  guerra. 

Lieti  de’ frutti  della  ricca  terra 
Or  col  foco  or  col  vino , ,-  *■ 

Sedendo  a lunga  menfa  in  compagnia  , 
Sprezzate  ogni  deftino  j 
X'Jè  amor  o gelofia 
Dagli  ufati  diletti  unqua  vi  fvia  ; 

Ox  tendete  le  reti  , 

Alla  gru’  pellegrina  alla  cervetta,,  '< 

Or  percotete  lieti  ' > 

Con  fromba  o con  faetta 
La  fuggitiva  damma  e femplicetta.  ..  /' 
Voi  quiete  tranquilla 

Avete  e fenza  afianno  alcun  la  vita , 

Voi  non  nojofa  fquilla 
Ad  altrui  danni  invita. 

Ma , fenza  guerra  mai , pace  infinita.  ^ 
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Vita  giojofa  e queta  ^ ^ 

Quanto  t invidio^cosi  de  ce  nate 
Oe  quel che  in  te  s’  acqueta  , 
Non  folo  è fortiuiato , 

Ma  veramente  fi  può  dir  beato. 


I\1  GABRIELLO  CHIABRERA  . ' 

IO  Ci)  Soverchia  età  piedi  ho  mal  pronti 
Sulrawpe’a  far  cammino;  ■ • 

Tu  movi , Euterpe,  e d’Appenin  fu’ monti  * 
Ritrova  il  vago  Urbino  j 
Ed  ivi  narra,  come  - ' ' 

Un  bramofo  d’onor  germe  di  Cagli  ' 

In  bel  teatro  di  gentil  travagli  . 

S’inghirlandò  le  chiome, 

E fe’  fuH’Arno  rimaner  pentita 
Ogni ’poflTanza  a contraffarlo  ardita-.  ^ 

Altri  ufcì  di  Venezia  altero  albergo  t ,c 
Dell’  aurea  libcrtade , , > 

Altri,  per  qui  venir,  lafciofiì  a tergo 
Milan  dall’ ampie  ffrade  : .1 

Ebbe  il  delire  iffeffb 
Nobile  gioventù  d’Ofmo  e d’Ancona; 

S ne  tnandaffi  tu  , cara  Verona 
Di -Marte  e di  PermefTo  , “ V 

E con  fembiante  a rimirar  fereno 
Firenze  mia  ben  gli  raccolfe  in  feno . 

Gente  quadrata,  e che  nervofo  il  braccio, 

1 piè  quali  na  di  piume, 

E^  fe  corre  aquilon  padre  del  ghiaccio. 
Sprezzarlo  ha  per  coffume  ; 

Ma,  fe  dall’alto  rugge 

Il  Leon  di  Nemea  ne’  caldi  meli , 

Va  per  le  piagge  aperte,  e i lampi  accelì 
Fra  felve  ella  non  fugge  ; : • • 

E pure  di  valor  Cinzie  la  vinfe 
£ dell’acero  ili u lire  il  crin  fi  cinfe. 

13  ,•  Deh 


O)  Per  Cinrìo  Venanzio  d?  Cagli' vìncìfor  ne*  giuo- 
chi del  pallone  celebrati  in  Firenze  nell’  eilatc  del 
jcin. 
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Deh  che  fu  rimirarlo  arfo  la  pelle 
E dimagrato  il  bufto  „ . . 

Portar  lui  camoo  le  veltigia  inelle 
Indomito  robufto  ? 

E nel  fervor  del  giorno.  .. 

Dar  legge  al  volo  delle  grolle  palle , 

E tutto  rimbombar  1’  aereo  calle. 

Alle  percofle  intorno^ 

Oliai  fe  Giove  talqr  fulmini  avventa, 

E fquarcia  i nembi  e i peccator  fgqnienta  «. 
Qual  uomo  i vezzi  di  Ciprigna  ha  cari 
^ Tratti  dadi  malvagi  ; 

Ma  chi  diletto  ha  ne’  guerrieri  afTannr 

"Non  paventi  i difagii 

Coftui  con  afpro  legno  , 

Rivefta  il  braccia  e di  fudor  trabocchi  ; 

E del  popolo  folto  a’  cupid’  occhi 
Divenga  altero  fegno  , . 

Se  rinforzando  negli  alTalti  duri , ^ 

E minaccia  di  febbre  egli  non  cun* 

Cinzio  , (Rentier  di  defiata  gloria. 

Ha  paffi  gravi  e forti  ; _ 

Ma  pena  di  virtù  ^ fiati  m memoria  ^ 

Ivion  è fenza  conforti  ; 

E tu  fe  ’l  corpo  Uffa 

Lavar  defii  e rinfrefear  le  vene , 

I^on  ricercar  quaggiù  fonti  terrene 
Figlie  d’  alpeftre  lafib  ; 

Che  a rillorar  delle  fatiche  onefte 
Altrui  verfi  di  Pindo  acqua  celefle . 

Deh  che  promifi?  in  fui  formar  gii  accenti; 
Qiiafi  cangiò  fembianti  j 
che  dargli  alla  bilancia  delle  genti 
E'  rifeo  a’  novi  canti;  , 

Ma  fia  vana  il  fofpetto  , 

. In  filila  cetra  vo  feguir  mio  ffilcy 
- Effer  cofa  non  può  falvo  gentile  , 

Ove  Cofmo  CO  ha  diletto  : 

Invidia  taci  e le  rie  labbra  ferra: 
ir  re  deir  Arno  in.  fuo  piacer  non  erra. 

Quat 

•.l".  . ' li  ■ ' i ' • - % . • ; L ' * •' 
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QUal  CO  per  vie  felvagge 

Scende  mai  full’ aprii  novo  torrente, 

■“Col  primo  aflalto  depredar  poflente 
Le  feminate 'piagge , - r - 

Mentre  da  hinge  rimbombando  ei  treme. 

Al  ciel  rivolto  Tarator  ne  geme; 

Indi  in  valle  profonda  , . 

Chiama  con  ferri  eferciti  campeltri, 

E feco  'traggo  macchine  fil veltri 
Centra  l’ orribil  onda  , 

E d’immenfo  terreo  compone  un  mono. 
Che  all’inimico  fier  travòlga  il  corfo; 

Ma  come  a fe  davante  , . 

Argini  fente  l’ irhplacabil  fiume. 

Così  doppia  il  furor  , doppia  le  fpume 
Indomito  fonante , , . 

E,  degli  fchermi  altrui  prefo  difdegno. 
Abbatte  inipetuofo  ogni  ritegno; 

Allor  qual  *va  cP  intorno 

Trionfator  delle  campagne  opprelle , 

Quai  porta  ì folchi  e la  bramata  meh« 

In  fulr  orribil  corno  ! ~ 

Qual  fa  tremar  per  le  remote  felve 
Partorì  e greggi  e cacciatori  e belve  ! 

Tal  poco  dianzi  feorfe  , . . 

Francia  nell’ ire  un  gióvànetto  invitto, 
Q.uando  fra  rarmi,del  gran  fangue  alflitto  CO 
Vendicator,  fen  corfe, 

E felli  duce  alla  facrata  guerra  , 

Sparfi  i lacci  tirannici  per  terra* 

1 4 Cun- 


ei) Per  Carlo  Amedeo  di  Savoja  Duca  di  PTemorfo , 
il  quale  fu.  partigiano  della  cala  di  Già  fa -nello  guerre 
civili  che  intorbidaroiio  là  Frància  nel  lecpia  XV  l- 
(i)  Uccifi.  in  Bloiaiile]  u»8.  il  tiuca  cd^il  Cardina- 
le di  Goifa  , Carlo  Amedeo  pure  vi  fu  arrenato , come 
uno  de*  collegati  ••  ma  fuggito  di  prigione  ftgut  dichia- 
ratamente il  Duca  d*Umena  capo  della  lega  contro  Ar- 
rigo IV.  allora  Ugonotto,  e fece  in  quella  guerra  im- 
prefe  memorabifi  , fcacciò  due  volte  il  Re  accampa» 
folto  Parigi  t e nel  tremendo  alTedio  che  il  Re  vi  po» 
ael  Jjw,  egli  a’  era  Goveraatore  • 
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punque  mie  nove  rime. 

Al  bel  nome  di  lui  fi  farana’ale. 

Talché,  ov£  a gran. pena  aquila  fale- 
Ei  poggcrà  fublime;  ^ 

Or,  s’ anima  d’qnor  prende  diletto. 

Mio  canto  afcólti , c Io  fi  chiuda  in  petto  , 
Vftfiene  auge!  veloce  , 

Sol  che  rH  tocchi  arcier  l’eftreme  penne  • 
Ma,  fe  dal  predator  piaga  foftenne,  * 
Leon  pugna  ferqce , 

E vibra  l’ unghie  a vendicar, fiio  fcempio  ; 
Quinci  tralTe  il  buon  Carlo  inclito  efempio* 
Così  gi4  fulnainaodo 

In  fixH’AJpe  atterrò  plebe  guerriera,. 

Così  fpenfe  reai  milizia  altera 
Suir  Ocean  Normando , 

Quando  tonò  tutto  di  fangue  aberro 
Contra  i tuoni  metallici  converlo . , , 

Oh  giù  dal  ciel  difcenda 

Angel  di  Dio,  che  al  fuo  camminfiadiice  • 
E dal' coro  Febeo  fulgida  luce  *' 

Tra  le  mie  nwn  s’accenda”, 

Ond’io  vaglia  a fgombrar  la  nebbia  impura 
Che  sì  nel  mondo  i chiari  nomi  ofcura. 

» ~ ] • 

CHI  fu  per  gioghi  alpefiri  ' 

Andrà  Spumante  ,a  traviar  tergente,, 

Aflor  ch’^ei  mette  in  fuga  afpro  fremcnt* 

• Gli  abitator  filveftrr  ? 

E depredando  intorno 
Va  con  orribii  corno  ! 

O chi  nel  gran  furore 

Moverà  contro  ffer  leon  fanguigno  ^ 

Salvo  chi  di  diafpro  o di  macigno 
Recinto  aveflc  il  core, 

E' la  fronte  e le  piante 
- Di  felce  e di  diamante  : 

Mufe  , 


(i)  Per  Franceiéo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  Gcv 
peralc  de’  Véneziani  nclla'lega  contro  Carlo  VIIL  Re 
di  Francia  ad  »4S>4.  . . 
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Muftì  , foverchio  ardito 

lo  fon,  fe  d’almi  croi  fenza  voi  parlo: 
Muftì,  chi  l’onda  foflener  di  Carlo  O) 
Poteva  , o ’l  fier  ruggito  , 

Quand’ tìi  l’Italia  corfe 
^ ftì  medefma  in  forfè? 

Chi  di  tanta  vittoria 
' Frenar  potea  cor  giovinetto  altero  ? 

Chi  fe  non  del  bel  Mincio  il  gran  guerriero  ? 
Specchio  eterno  di  gloria  , 

Afta  di  Marte,  fcogtio 
Al  barbarico  orgoglio  ► 

Non  udì  dunque  invano 

Dal  genitor  la  peregrina  Manto 
Q^uand’ei  lingua  difciolfe  a fedel  canto 
Sovra  il  regno  lontano, 

E di  dolce  ventura 
Fe’  la  fua  via  ficurav 

Figlia,  difs’egli,  figlia, • 

Del  cui  bel  _fol  volgo  i miei  giorni _ alterf,. 
Sol  dell’anima  mia,  fol  de’'penfieri 
Se  non.  fol  delle  ciglia  (^3^ , 

Dofce  è udir  noftra  forte , 

Pria  che’!  ciel  ne  Tapporte . 

Lunge  dalle  mif  braccia , 

Litnge  da  Tebe  te  n’andrai  molti  anni  j 
Nè  ti  fia  duol  ; che  per  fentier  d’ affanni 
Verace  onor  fi  traccia. 

Per  cui  chi  non  fofpira 
Indarno,  al  cielo  afpira. 

, I 5 Ma 


(1)  Carlo,  ottavo  fccfo  in  Italia  nel  1494.  empi  di 
tale  fpavento  ogni  Signoria , che  niuao  da  prima  ebbe 
animo  d’  qpporglifi  . Laonde  fenza  fpargimento  di  fan- 
Rue  conquiflò  Napoli , fugg'toce  il  Re  Ferdinando  II. 
li  Marchefe  di  Mantova  lo  riduiTc  alle  Arcete  in  vai  di 
Taro , poi  atfediò  Novara  , onde  fcgul  la  pace  . 

(r)  Manto  figlinola  di  Tirella  facerdotc  Tebano  c ce- 
lebre indovino,  la  quale,  venuta  in  Italia,  di  Tiberi- 
no Re  del  Lazio  ebbe  Ocno  fondator  di  Mantova . 

(3)  Tirefia  , fccotx^o  alcuni  , era  fiato  acciecato  da 
Cianone  ; Properzio  però  «iice  da  Pal  ade  , c Caftimaca 
dal  DcAiflo  . 
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Ma  Nilo  c Gange  il  feria 

Chiude  à’ tuoi.  lunghi  errori,  alma  diletta: 
Sol  le  vedigia  de' tuoi  piedi  afpetta  j 
Italia,  almo  terreno,  , . 

Là  ’ve  ferene  i’onde  j \ 

Vago  il  Mincio  diffonde*  ‘ . 

Là  de'  tuoi  chiari  pregi 

Suono  anderà  fovra  le  ffelle  aurate  ; 

Là  di  tuo  nome  appellerai  cittate. 

Gittate  alma  di  regi, 

Reu  , che  a' cenni  loro 
Volgcran  fecol  d’ oro  ^ 

£ fe  fuIiMinea  fpada  • 

Mai  vibreran  ne' cor  fuperbi  e rei , 

Non  ha  che  il  vanto  degli  erpi  CadmeiCi^' 
A quefti  innanzi  vada^ 

Benahè  Erimanto  vide 
Con  si  grand’arco  Alcide» 

Di  FULVIO  TESTI. 

SPeffo  CO  cangiando' eie!  fi  cangia  Ibrte,. 
Camillo',  ■’e  più  cortefe 
Trovali  io  nranier  che  ’l  nàtio  clima  ; 
D'alto  vajor  orme  leggiadre  imprima 
Alma,  cui  fempre  accefe  . , 

Nobil  defio  di  foggiogar  la  morte  . 
Gloria  mai  non  avrà  aèE  patria  lidow' 

' Han  poca  fama  e grido 

I balfamt  io  Arabia,  in  Indiargli  ori  ; 

. Ma  , fe,  paH'ano  il  mar , fon  gran  tefori 
Chiaro  e fra  noi-dell'-immortal  fenice 
Il  mirabil  collume,  ^ 

Che  di  fe  fieflTa  è genitrice  e prole; 

Allor  che  volontaria  a|  rai  dèi  fole 
Arde  le  Vecchie  piume,  ’ ’IJ 

E dal  morir,  novella  vita  elice  ; , ^ ‘ 

E pur  là  nelle  felve  orientali  ^ ' 

Ove  ella  ha  i bei  natali,  <.  • , ' . 

Qltafi 


\ 

fi)  Cadmtì  f cioè  Tetani , tra'  Qoali  Ercole  . 

(i>  AI  Conte  Camillo  Molza  • Che  gli  uomiai  pcr  l 
ordinario  hanno  poco  credito  in  pauia  • 
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Ouali  augel  del  vulgar  permuto  ftuolo^ 

Ignota  ìpiega  e fconofcsuta  il  volo. 

O fia  d’invidia  un  pertinace  attetto, 

O fia  legg.e  del  tato  . . v > 

NitTun  proteta  alla  fua  pattm  e caro  • 

D’ Ilio  predifle  il  duro  cafo  amaro 
Caflandra  , e ’l  vulgo  ingrati 
Suoi  divini  furori  ebbe  in  difpetto  r 
Fugga  il  tetto  natia  chi  gloria  brama. 

Alata  anco  è la  fama; 

Nè  giunge  a lei  chi  dal  paterno  albergo 
Non  volge  il  paflTo , e non  s\impiuma  il  tergo. 
Del  Liguftico  eroe  CO  denfe  i vanti 
Italia  , allor  eh’  ei  diffe 
Trovarti  ignoto  un  novo  mondo  al  monao , 

E intrepido  atlermò  , che  nel  protondo 
Vali’ ocean  preti fle  , . . 

Troppo  vii  meta  Alcide  a i pini  erranti  j 
Ma  non  sì  tofto  al  regnatore  Ibero  . - 
Aprì  l’alto  pentiero,  ^ ,, 

Ch’  egliebhe  , a feorno  altrui,  d armati  legni 
Opportuno  foccorfo  a i gran  difegni.  ^ 
Già  d’invitti  guerrier  carche  le  navi , 

Oliati  odiando  il  porto,  _ 

Pronte  attendean  del  capitan  gl  imperiv 
Spiravano  del  ciel  venti  leggieri , 

E lol  con  dente  torto 
Mordean  1’  arene  ancor  Rancore  gravi  , 
Quando  il  gran  duce  in  fulla  poppa  aflito 
Tutto  di  fiamma  il  vifo 
Alla  raccolta  gioventù  feroce 
Sciolfe  in  tal  guifa  a favellar  la  voce. 
Compagni  eccoci  giunto  ornai  «^uel  die  , 

^ pia  di  fona  3U0.,, 
Non  fia , per  dio,  cni  fofpirofo  e trino  ^ 
Latti  le  patrie  fponde , 

E paventi  folcar  l’ umide  vie:  . 

pia  che  a sì  bello  ardir  fortuna  arrida . 

Scorta  io  vi  fono  e guida; 

16  No- 
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Novella  patria  vi  prometto,  e giure» 

Sotto  più  ricco  cicl  porto  licuro. 

Colà  volgono  i fiumi  arene  d’oro, 

D’aoamanti  e rubini 
Moflran  gravido  il  fen  caverne  e lupi; 
Germogliano  del  mat  ne  i fondi  cupi 
Coralli  aliai  più  fini 

Di  quei,  che  ufan  pefear  l’Arabo  e ’i Moro , 
SoA  le  piagge  piO  inofpite  e romite 
Sparfe  di  margarite  ; 

E,  li  rivolga  m quella  parte  o in  quella. 
Se  non  or  le  non  gemme  il  piè  calpdla. 
Vollre  faran  sì  preaiole  prede. 

Voi  primi  il  vanto  avrete, 

D’acquiftar  novi  regni  al  mondo  a Dio; 

E forfè  anche  avverrà  che  il  nome  mio  , 
Trionfando  di  Lete  , 

Sia  di  fama  imnmrtal  non  vile  erede  j 
E Italia  a i voti  miei  poco, benigna. 

Quali  invida  matrigna , 

Vedrò,  benché  da  lezzo,  un  dì  pentita 
D’  aver  negata  al  mio  grand’  uopo  aita . 
Qualche  lenfo  , Camillo , hanno  i miei  verli 
E non  prendo  fenz’arte 
Del  gran  Colombo  a rammentar  le  glorie  ; 
TelTerei  de  i misi  mal  veraci  iitorie- 
Ma  contro  alle  mie  carte 
Non  vo’  che ’l  fuo  velei»' l’ invidia  ver£, 

A te  , che  del  mio  cor  gran  parte  lei  , . 
Son  noti  i penlìer  miei: 

A ciafeua  il  fuo  fin  defiina  il  cielo, 

lunga  cute  ancor  m’imbùmca  il  pel», 

- ' > . i<  > ■ il..""  1 ' I . 

. ... 

Uwrb»  Ci)  nave-a  fabricar  Intento  • : 

Dal  Libano  odorato  i cedri  tolga 
Indufìre  fabro,  e fcìolga 
Lucida  vela  di  telTuto  argento. 

Seriche  fian  le  funi , e con  ritorto 
Dente  l’ancora  d’or  s’affondi  in  porto; 

Non 


ft)  Al  Cavaliere  Enea  Varni . Chc^-la  virtù  t più  CliJ 
nobiltà  , fa  riguardevole  1’  uon» , , i 
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Non  per  tanto  avvcrrìl  che  meno  ondofe 
1 rovi  Jc  vie  de  i tempeftofi  regni , 

Ed  a i preziofi  legni 

Le  procelle  del  mar  fian  più  pietofe; 

Nè  che  forza  maggior  1’  argentee  vele 
Abbian  contro  il  furor  d’ aulirò  crudele. 
Che  giova  all’uom  vantar  per  armi  e lullri 
Degli  avi  ?enerofi  il  fangue  e ’l  meno  , 

E m lungir*  ordine  e certo 
, Mollrar  fculti  o dipinti  i volti  illullri  ; 

Se  ’l  nobil  e ’I  plebeo  con  egual  forte. 
Approda  ai  liti  dell’ ofeura  morte? 

Là  dove  i neri  campi  di  fotterra  *' 

Stige  con  zolfo  liquefatto  inonda, 

E con  la  fetida  onda  , 

Deir  interna  città  l’«dito  ferra. 

Staili  nocchier  che  con  fdrufeita  barca 
La  morta  gente  all’altra  fponda  varca  CO» 
Ivi  ih  guerrier  del  rilucente  acciaro 

Si  fpoglia,  ivi  ’i  titanno- umil  depone. 

E i feettri  e le  corone , 

, E l’amato  refor  lafcia  i’-avaro,’. 
che  il  pafleggier  della  taialfpaiwde 
Nega  partir  fé  non  con.  ombre  -ignudck 
O tu  qualunque  lei  che  gonfio  or  vai 

Più  degli  altrui  che  de’ tuoi  fregi  adorno-. 

Dopo  l^ellremo  giorno 

Più  cortefe  nocchier  già  non  avrai; 

Ma  nudo  fpirto  ombra  mendica  e meda. 
Varcar  ti  converrà  l’onda  iuneda. 
OrgeglicTo  pavone,  acche  ti  vante 

Del  ricco  onor  delle  gemmate  piume  t 
Gira  più  bado  il  lume  r 

De  i tuoi  faftoft  rai , mira  le  piante  r 
Copriran  breve  fadb  t.iguda  foda 
Le  tue',  fu-perbe  sì  , iv.à  fracid’ofla.  ^ 

Da  preziofa  fonte  il  Tago  ufeendo  1 

Semina  i campi  di  dora’^a  arena  : 

Ma,  qual  rufcel  eh’ appena 

Vada  con  poche  ftUie  il  fuol  lambendo-. 

Se  n 


(i)  Varftre  attivamente  per  fra/porrme  y maniera 
nuova  r 


io5  ODE» 

Sen  corre  al  mar,  nè  pid  fra  i falli umorS 
Raffigurar  lì  pon  gli  ampi  tefori». 

Dei  tiranni  alle  regie  ed  ai  tuguri  i 

De  i rozzi  agricoltor  con-  giuila  mano  < 
Picchia  la  nrorte.  Infano  .tVj 

E'  chi  fpera  fottrarlì  a i colpi  duri? 
Grand'urna  i nomi  nofiri  ag^ita  e gira,  •'''' 
E cieca  è quella  man  che  fuor  li  tira^f^  « 
Sola  virtù  del  tempo  invido  a fcherno  > > 
Toglie  1*  uora  dal  fepolcro  ^ e '1  ferba  in  vka. 
Coir  memoria  gradita  - 
Vive  del  grande  Alcide  il  nome  eterno- j , 
Non  già  perchè  figliuol  folft  di  Giove,  • 
Ma  per  mille,  che  ei  fece,  illuftri  prove. 
£i  giovinetto  ancor  in  doppio  calle,  • 

Sotto  il  piè  11  mirò  partir  là-  via  i ' 

A finiftra  s’apria 

Agevole  il  fentier  giù  per  la  valle  r • 
Fiorite  eran  le  fponde,  e rochi  e lenti  ^ 

Suiukì  e quindi  fcorrean  liquidi  argenti; 
a T al  tra  via  fcofcefa  alpeltra 
* Salia  fu  per  un  monte  , e bronchi  e faiSL 
Ritardavano  i palli  : ' ' • 

Generofo  le  piante  ei  volfe  a delira; 

E ritrovò  il. fentier  dell’ eito  Colle, 

Quantor  più  s'inoltrava,  ogitor  più  molle* 
Onda  frefca  erba  verde  aura  foave 

Godean  Peccelfe  e fortunate  cime  ; '<■<  * 
Quivi  tempio-  ftiblime 
Sacro  alPeteinità  con  aurea  chiave 
Virtù  gli  «prto;  quindi  fpìegò  le  penne, 

E luogo  in  del  fra  gli  altri  numi  ottenne. 
Enea,  s’allo  fplendor  degli  avi  ^regt 

Dr  tua  propria  virtute  aggiungi  il  raggio'. 

Al  paterno  retaggio 

Accrefcerai  di  gloria  incliti  fré^: 

Io  da  lungi  t’applaudo  è riverente 
Adoro  del  tuo  cria  Tollro  nascente  « 


Ho*  , 
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RUfcellett<>  orgogliofo  , 

Che  ignobil  figlia  di  non  chiara  fonte 
Urt  natal  tenebrof'o 

Averti  intra  gli  orror  d’ifpido  monte. 

E già  eoa  lenti  partì 

Povera  d’  acque  irti  lambendo  i farti  ; 

Non  flrepitar  cotanto^ 

Non  gir  sì  torvo  a flagellar  la  fponda  • 
Che^  benché  maggio  alquanto  “ 

Di  liquefatto  gel  l’accrefca  l’onda, 

S(^ra  verrà  ben  torto 
Eìiccator  di  tue  gnnfiezje  agorto  CO..  ' 
Placido  in  feno  a Teti 

Gran  re  de’  fiumi  il  Po  difeioglie,  il'  corfo  • 
Ma  di  velati  abeti  *■ 

Macchine  eccelfe  ognor  foftiea  fui  dorfo 
Nc  per  ariura.  erti  va  ’ 

In  pili  breve  confin  rtringe  fua.  riva . 

Tu  , le  greggie  e i partorì 

Minacciando  , per  via  fpumi  e ribolli  : 

£ di  non  proprj  umori-  * 

PortelTor  momentanfeo  il  corna  ertolli, 
Torbido  obliquo,  e querto-  ’ 

Del  tuo  fol  hai,  tutto  alieno,  è il  rerto. 
Ma  termezza  non  tiene 

Rifo  del  ciela,  e fue  vicende  ha  l’anno* 

In  nude  aride  arene 
A terminar  i tuoi  diluvi  andranno-. 

E con  al'ciutto  piede  *' 

Un  giorno  ancor  di  calpertarti  ho  fede*. 

Sa 


• MoBtfcuccoIi  poeta  e giier» 

XVIl.tiuefta  canzone  , dal  OTu- 
ratori  e dal  Salvici  efaminata  c lodata  alTai  , coflàall* 
autore  la  vita:  Dà  cdlui  , che  il  poeta  pretefe  di  co», 
pcrrameate  nell  Allegoria  del  rufcello  ferire  , fu  accu- 
lato di  fellonia  prelTo  il  duca  fuo  fovrano , dal  quale 
fu  perciò  privatamente  fatto  decapitare  in  RubierL 
Cz)  Sopra  quello  verfo  il  Salvini.*  non  ìflarebbt  mal« 
il  aire  Italianamente  afciugator . Pare  che  Eficcaiore  .rf- 
hja  àti  Ftdenxto^  fpprejTo  cui  un  nocchie  di  fufina  fi 
dt/enve  tn  fuefta  fórma 

Un  iotcàiao  di  priuta  cficcaio. 


io8  Ode, 

So  che  I’  acque  fon  (orde , 

Raimondo,  e eh’. è follia  garrir  col  rio  i 

Ma  fovra  Aonie  corde 

Di  si  cantar  talor  diletto  ha  Clio  : 

E in  miftiche  parole 

Alti  fenfi  al  vii  volgo  afcon  Jer  fuole . 

Sotto  ciel  non  lontano 

Pur  dianzi  intumidir  torrente  i’  vidi 
Che  di  troppe  acque  infanb  * 

Rapiva  i bofehi  e divorava  i lidi  • 

E gir  credea  del  pari  ’ 

Per  non  diirabil  piena  a’ più  gran  mari. 

Io  dal  fragor  orrendo 

Lungi  m’aflìlì  a romit’alpe  in  cima. 

In  mio  cor  rivolgendo 
Q.ual  era  il  fiume  allora,  e qual  fu  prima, 
C^ual  facea  nel  paflaggio 
Con  non  legittim’oh.Ia  a i campi  oltraggio  . 
Ed  ecco  il  crin  vagante 

Coronato  di  lauro  e più  di  lume 
Apparirmi  davante 

Di  Cirra  il  biondo  re,  Febo  il  mio  nume  , 

E dir;  mortale  orgoglio 
Lubrico  ha  il  regno  e ruiiiofo  il  foglio. 
Mutar  vicende  e voglie, 

D’ infiabile  fortuna  è ftabil’  arte  : 

Prefto  dà,  prefto  toglie. 

Viene  e t’ abbraccia  • indi  t’abborre  e parte  ; 
Ma  , quanto  fa  fi  cange , 

„ , e poco  piange . 

Prode  e il  nocchier,  che  il  legno 

Salva  tra  fiera  aquilonar  tempefia; 

Ma  d’egual  lode  è degno 

Quel  che  al  placido  mar  fede  non  prefta . ' 

E dell’aura  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  fparfe  vele. 

Sovra  ogni  prit'co  eroe  ‘ 

lo  del  grande  Agatocle  Il  nome  onoro. 

Che 


(i)  Aga^tocle  Re^dl  Sicilia  figliuolo  d’  un  v.ifajo  il 
quale  tra  piatti  d’  arferito  volea  che  in  Tavola  aleute* 
Vaio  di  cotp  gli  li  ponciT.'  . Vedi  Aufvn'o  ocll’  epier,  * 
che  cjmincia  ; Fanta  cfl  fifiilU/us  connate  As-itbJil.a  • 
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che  Jellc  vene  eoe 
Ben  falle  meiife  toUorar  fe’ l’oro;  ' 

Ma  per  temprarne  il  lampo 
Alla  creta  paterna  anco  diè  campo  . 

Parte  vii  della  terra 

La  baffezza  occultar  de’ funi  natali 

Non  può  Tifeo;  pur  guerra 

Move  all’alte  del  ciel  foglie  immortali. 

Che  fia  ? fott’  Etna  colto 

Prima  che  morto  ivi  riman  fepolto. 

Egiial  fingerli  tenta 

Salmoneo  (X)  a Giove  allor  che  tuona  ed  ardei 

Fabbrica  nubi,  inventa 

Simulati  fragor  fiamme  bugiarde , 

Fulminator  mendace 

Fulminato  da  fenno  a terra  giace. 

Mentre  Torecchie  porgo 

Ebbro  di  maraviglia  al  Dio  facondo,. 

Giro  lo  fguardo,  e feorgo 

Del  rio  fuperbo  inaridito  il  fondo  , 

E conculcar  per  rabbia 

Ogni  armento  più  vii  la  fecca  fabbia . 

DI  ALESSANDRO  GUIDI. 

VIder  (X)  Marte  e Quirino 
Afpro  fanciullo  altero 
Pw  entro  il  fuo  penfiero 
Tener  configlio  col  valor  Latino  : 

Poi  vider  le  faville  . 

Del  fuo  primiero  ardire 

Sull’lftro  alzarfi  , e far  men  belle  1*  ire 

Del  procellofo  Achille. 

Come  nube  che  fplenda 
Infra  baleni  e lampi,, 


(i)  SaTmoneo  figlio  d’ Eolo  il  quale  , fopraitn  pon- 
te di  bronzo  correndo  in  carretta  , e fc.igliando  fiacce- 
te , pretefe  di  uguagliare  Giove  fulnùviantc , dal  quale 
fu  perciò  fulminata. 

(z)  A Monfignor  Marcelto  d’Aftc  , poi  Catdrnale  . 
Per  la  morte  del  Baron  d’Afte  uccifo  fuTIa  breccia  di 
Buda  l’anno  1686.  Il  Crefeimbeni  nelt.r  vita  del  Guidi 
chiama  queda  canzone  forfè  fapra  tutt' altre  ( canapai 
del  Guidi  ) lodevole  . 
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E pofcia  avvien  che  avvampi. 

E tutta  in  ira  giù  dal  dei  difcenda  : 

Tale  il  Romano  invitta 
Venne  a tonar  fui  Trace, 

E nel  vibrar  fdegnofo  affa  pugnace  - 
Fe’il  grande  impero  afflitto. 

Alto  giocondo  orrore 
Avea  Roma  fui  ciglia 
In  afcoltar  dei 'figlia 

L’afpre  braghe  e il  coraggiofo  ardore 
Sulla  ternbil  arte 

Ammiravan  gli-  Dei  ' 

Lui  che  ingombrar  folca  d’ amp j trofei 
Cotanta  via  di  Marte. 

O fe  per  lui  men  pronte 
Giungcan  Tore  crudeli,, 

Sotto  a’  tragici  veli 
L’ardir  del TAfia  celeria  la  fronte. 
Soffrirebbe  dolente  ’ 

L’alte  leggi  di  Roma, 

E di  lauri  orneria  1’ eccelfa  chioma 
Air  Italica  gente . 

Oggi  a ragion:  fen’ vanno 
Su.  È Germanici  lidi 
I trionfali  gridi 

Tutti  converff  ire  voci  alte  d’affanno  i 
Dure  vittorie  ingrate 
Di  sì  bel  fangue  afperfe! 

Quid  fia  ventura  mai  cotanta  offerte 
Ai  cor  doglia  e pietate? 

FlebiI  pompa  a mirarli 

I vincitor  famofi 
Gir  taciti  e penfofi  , 

E co’proprj  trofei  talor  flegnarlì^ 

Ah  non  per  certo  in  vano 
D’  alta  ineffizia  è pieno 

II  Bavarica  duce  e il  fier  Lorena 
Sul  buon  fangùe  Romano . 

Il  sì  bel  lume  è fpento- 
Della  ffagion  guerriera. 

Alla  milizia  altera.  • ‘ ” 

E tolto  il  fuo  feroce  alto  talento! 
Sperava  effer  foggiorno 
Roma  ali’ antica  gloria  i 

E- 


Oigìtizt 
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E funeftft  di  piàuto  arpra  incnioria. 

Le  fiede  ora  d’ intorno  » 

^quante  volte  corfe 

In  ver  le  palme  prime 
li  cavai  ier  fublime  j.  _ 

E i più  bei  rami  alla  Germania  porle; 
Ma  alle  grand’^opre  ardite 
Qual  corona  fi  diede? 

Notv  mai  fi.  vide  difpenfar  merceoe 
A fue  belle  ferite  ^ 

Sol  del  valore  amica  ^ 

L’’immortale  Crifiina  C*/ 

Al  chiaro  eroe  deftina  ^ 

Schermo  fatai  contro  all  etS  nemica  t 
Vuole  degli  anni  a fcherno 
Che  delle  belle  lodi  _ 

I potenti  di  Febo  eterni  modi  ^ 
Prendan  cura  e governo  i. 

:Non  mentirà  mia  voce  , 

Vedrete  , Augufti  e regi 
Garche  de’fupl  gran  pregi  _ 

Mie  vele  ufcir  fuor  dell  Aonia  foce  , 

E mentre  voi  farete 

Di  meraviglia  gravi 

Col  Romano  guerriero  andran  le  navi 

Oltre  ai  gorghi  di  Lete  .. 


DI  GIROLAMO  GUARINONI  ^ 

La  fida  e dolce  amica. 

Dell’eftate  ferena  . . , - . 

Incoronata  il  crin  di'  bionda,  fpica 
Di  mefle  ha  già  ripiena 
La  terra , e i di  fecondi  a noi  rimena  ^ 
Ecco  che  il  villan  lieto: 

La  falce  adonca  piglia , 

E,  pria  che’l  fot  al  corfo  confueto 
Scuota  l’ardente  briglia, 

Con  alte  grida  1’  agrefte  famiglia, 
chiamando  alla  dolce  opra 

Verfa 


(i)  Criflina  di  Svezia  al  Guidi  comandi  di  celebrarft 
in  verfi  quedo  gueriieto  . 
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Verfo  i campi  s’invia, 

Che  un  ondegsiante  mar  par  che  ricopra  : 
E intanto  per  la  via 
Dell’  anno  lungo  le  fatiche  obblia , 
Vedendo  giunte  l’ore, 

Che  con  ampia  mercede 
E'  compenfato  il  fuo  largo  fudore  , 

E di  frutti  provvede 

Dolci  e copiofi  il  pargoletto  erede . 

Ma , pria  che  il  ferro  tacchi 
La  già  matura' meffe 
E fopra  tutto  il  campo  al  fin  trabocchi , 
Con  foglie  verdi  c fpefle 
Di  torta  quercia  una  ghirlanda  tefle . 

E facendo  riparo 
Agl’  irfuti  capelli 

Cpntro  i raggi  del  fol  lucente  e chiaro  , 
Gira  i frutti  novelli  ^ 

Tre  volte  con  allegri  falti  e fnelli, 

E dietro  a lui  fen  vieae  t ' 

La  gioventude  agrefte  , 

E mena  al  fuon  di  rilucenti  avene 
Danze  incompofte  e prede  , 

E fa  fonar  le  valli  e le  forede  . 

Indi  con  latte  e vino 

Spargendo  i favi  eletti. 

Li  mette  full’ aitar  facro  e divino; 

E pien  di  cadi  affetti 
Scioglie  la  rozza  lingua  in  quedi  detti: 
Poiché  da  pioggie  e venti 
Hai  la  mede  ritolta 
E da.  grandini  fiere  e da  torrenti  ; 

Con  gli  occhi  a noi  rivolta 
Q fanta  Diva  le  tue  lodi  afcolta , ^ • 

A popoli  felvaggi 

che  fol  di  dure  ghiande 
Tolte  da’ serri  e dagli  ombrofi  faggi 
E tali  altre  vivande 
Pafcean  le  voglie  lor  fiere  e nefande . 
li  modo  tu  mfegnadi 
Di  fparger  il  terreno 
Di  grani  eletti,  e tu  la  via  modradi 
Di  far  tutto  ripieno 

Pi  fpiche  il  campo  aperto  e ’l  colle  ameno 

• il 
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Il  timon  lungo  il  giogo  ■ 

Il  vomete  la  fliva 

Il  dentale  tra  noi  non  avean  luogo, 

Nè  ancor  la  marra  apriva 

La  terra  incolta  e di  tormento  priva , 

Le  treggie  i plauftri  i celli 
I talcioni  piegati 

Le  ronche  ed  i tridenti  a i fpini  iiifelH , 
Ed  i cibri  forati 

Non  eran  nomi  ancor  noti  ed  ufati . 

Per  te  il  nome  trovato 
J^a  fpelda  pellegrina 
La  cicerchia  la  fava  il  cece  amaro  ^ 

La  vermiglia  faggina 

Era  dinanzi  a te  d’ augei  rapina. 

I campi  in  lunga  riga 
Tu  la  prima  fcndelli  ; 

E , cominciando  a biondeggiar  la  fpiga , 
Con  modi  accorti  e prelli 
Nell’alta  meflè  la  falce  métterti. 

E fuiraja  portata  i 

Al  più  fervente  fole 
Con  tregge  e correggiati  fu  tritata,  • 

In  att»  ed  in  parole 
Maravigliando  la  rurtica  prole. 

Per  quello  adunque , o diva,  i 

I nortri  vili  frutti  ^ - 

pi  pietofa  guardar  non  erter  fchiva,  ' 

E ta  che  gli  anni  tutti  t 

, Siano  licuri  e intatti  al  fin  condutti .' 

DI  CIO.  ANTONIO  VOLPI.  ' 

Non  fempre(j')  in  duro  usbergo  eroes’irtvolve 
Cui  bel  dcfio  di  gloria  il  petto  accenda, 
E nella  pugna  orrenda  * 

A*.  5^*  fangue,  il  crin  di  polve 

lette  d ingiulli  re;  confacra  a Dite  , 
Vittime  pingui  agli  alti  dei  gradite.* 

I Per 

- Ir  . 


Pcr'MichtIe  Morofini 'Cavalicr 
Savio  laquilìtq/e  in  Tetra  'l'ernia  , 


Veneziano  , già 

. ^ i • 
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Iper  queft»  via  di  rifchi<  e d’orrof-pidnli 

Giunfe  a calcar  le  ftelle  Èrcole  il  grande  : 
Fu  deir  opre  ammirande 
La  Grecia,  anai  PEuròpa  augnila' fcena , 
Nè  mai  id*  uomini  rei  tant’  ombre  ienude 
Vide  il  Tiocchier:  deir  infemal  palutté . 

Al  fin , depòfta  la  mortai  Tua  fpoglia . i 
Che  la  lamina  «’t  velen  confanfe-  ifi  Età  , 
Venne  con  froiitt  lieta  -<  * ‘ 

'Alla  chiara  del  cìdo:  eternai  foglia  j • 

£•  Micene  obbliando'Cd'Argo  e Tebe  • 
Cefsò  da  lunghi  aflÈumi  in  hratcio  ad  Ebe  » 
Tal  le  mura  lafciando  ampie  di  Troja  , ' 

Del  Xanto  nfcia  full’  arenofa  riva 
Contra  la  gente  Argiva 
Il  prode  Ettor,  <le'fuoi  fperanza.'e  gioia, 
E da  limge  il  vcdeali  romper  le  fquadre 
La^  dolce  fpofai  e la  'canuta  madre  > 

Tal  Scipion,  quel  Itilmine  di  guerra,  ' 
Unendo  dc’Latini.il  fiore  e ’L nerbo. 

Deir  African  fupefbo  < ' ^ 

Pofe  i trionfi  e ’l  grave  orgoglio  in- terra j 
Onde  giacque  Cattago  opprefifa  e doma, 

E l’ antico  fplendor  tornoffi  a Roma . 

Tal  dovunque  voi  geo  r invitte  prore 

Il  duce  Moroto  fi)  ^*8*1  de’  Traci , 

A gli  avverfarj  audaci  ' > > 

Tiagea-le  guance  di  letal  pallore'; 

Che  alI’apprelTar  dell»  terribtl  pofla 
Scorrer  fentianfi  un  duro  gel  per  l’  òlft. 
Al  fianco  del  gran  zio  la  fpada  ftrinfe 
Contra  barbare  fchiere  in  lido  Urano  ^ 
Signor  la  voftra  mano, 

£ d’oriente  i mòflri  in  guerra  ellinfe^- 
Come  s’addefira  alle  paterne  prove 
Giovanetto  leo»  «on  Punghie  «ove;-* 

£,  fe  nott  ^e’I  «onfiglio  nltn  del  cielo 
V.i  fc’lper  alcra  via  volger  il  corfo^. 

Già ipoflo i avrebbe  il  raorfo‘  ‘ * ^ 

~ (All’Ottomano  ingordo  il  voflro  xelo  , 
Quando  v’eleflTe  centra  l’empia  fetta 
patria  efecutor  dì  ftta  vendetta.  . ^ 

Ma, 

. ' 

' '(0  Fraacefeo  Mptofiai  conqaìAator ‘della  Morea* 
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Ma,  perchè  d’ogni  lode  umana  e frale 
Il  valor  militar  trapaflì  il  fegno , 

E fin  di  Giove  al  regno 
Per  r aereo  fentier  s’ erga  con  1’  ale  , 
Nonfiandivoi,  fignor,  l’opre  men  conte 
Cui  l’arbor  di  Minerva  orna  la  fronte. 
Voi  fcelfe  a cafiigar  le  tante  offefe 
Adria  gentil  di  fue  fprezzate  leggi  ; 

Folle  ne’  primi  feggì 

Genio  felice  dell’ eroiche  imprefe, 

E fur  di  yoftra  fè  ben  degni  onori 
De’ fecreti-le  chiavi  e de’tefbri. 

Ma  come  gemma  pellegrina  e rara 

Non  Cotto  manto  o Cotto  velo  aCcoCa 
Tien  giove'netta  CpoCa  , 

Anzi  ne’ templi  a farne  pompa  impara. 
Si  Venezia  volea  de’ veltri  pregi 
Dolce  invidia  deliar  ne’ Commi  regi . 
Volea  che  Cui  Danubio , o Culla  Senna 
Scioglielle  a prò  del  Cuo  felice  impero 
Piena  d’alto  millero 

- Lingua  che  poco  dice  e mo'to  accenna  ; 
Ma  gli  eterni  decreti  oppofe  il  fato 
A voti  della  patria  e del  fenato. 

Bella  nielTe  di  palme  a voi  ferbava 
La  frenata  licenza  il  vizio  opprcilo 
In  quello  fuolo  ftelTo , 

I^ovc  fuperbo  e niinaccIoCo  andava  , 

<Nè  1 caltigo  vicin  folle  vedea, 

Come  Tempre  per  lui  dormilTe  Aftrea. 
Qual,  fe  neve  lì  Itrugge , o pioggia  cade 
Larga  dal  ciel,  torrente  irato  freme, 

E Ceco  tragge  infieme 

Piante  cafe  pallori  armenti  e biade, 

E rotti  impettuoCo  argini  e fponde 
Occupa  i campi , e i termini  confonde: 
•Dilcguofli  per  voi  la  cicca  notte 

Che  di  Brenno  oCcurava  il  bel  paefe  : 
Già  fono  ellinte,  o preCe , 

O ritornan  le  fere  alle  lor  grotte. 

Cosi  Giove  talor  fulmini  avventa 
E,  col  ferire  un  fol , mille  Cpavcnta. 
or  che  1 aria  è tranquilla  , e voi  sì  puri 
Auro  benigno  diflondele  i rai 

Se- 
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Seren  più  che  altro  inai , 

Vivrwn  fenza  timor  lieti  e ficuri'^ 

Nè  fia  che  rea  fortuna  in  noi  faetti 
At  chiaro  balenar  de’ voflri  afpetti . 
Còmé‘'nocchier,  che  fi  ritragga  in  porto 
Dei  mar  fremente,  i popoli  divoti 
Porgeran  preci  e voti  , 

A voi  cTogni  lor  mal  fcherino  e conforto, 
E del  gran  nome  voflro  andraflì  altera 
Quella  l'aera  di  cigni  eletta  fchiera^ 

D’  inni  leggiadri  a voi  gentil  corona, 

Che  verde  -fia  'dopo  ben  cento  luftri , 

Teflon  con  cetre  induflri 

Le  belle  Dee  di  Pindo  e d’Elicona. 

Su  via  dell’ opre  grandi  or  vi  godete^ 

. E la  fronte  fevera  ornai  fcioglicte . 

Di  Latona  il  flgliuol , poi  eh’ ebbe  fpcnto 
L’-infaniia  di  Pamafo  il  fier  Pitone, 

A foave  Canzone,  ’ 

L’invitto  f«o  valor  fece  argomento, 

E mirando  godea  l’uccifa  belva 

Col  gran  corpo  ingombrar  la  valla  felva. 


Quanto  O)  ^ dolce' mirar  daDHdoafciutto , 
Mentre  feoppia  fremendo  atVa  procella , 

' Sdrucita  navicella  ' ' 

Cui  ^minacciando  affale  il  mobil  flutto 
Fatta 'de’ venti  fefaemo 
Difarmata  di  vela  e di  governo  CO  ! ‘ 
Nè  de’  mali  altrui  fiero  diletto  ' 

Prendefi  allor,  ma  del  fuo  ben' fi  gode, 
Scorgendofi  la  frode 

Del  mar,  fuor  di  periglio  e di  fofpelto  , 
E vren  doppio  il  conforto 
Del  van  delio  di  chi  fofp'ira  il  porto  : 
Nemmeno  è< dolce  da  ficura  patte 


Fanti  feoprire- e cavalieri  in 'Campo:' 
Veder  -dell’  armi  il  lampo  ' ‘ 


*E 


f»)  Per  un  piovane  Greco  addottorato  in  leggi* 
W Pett.  fin. 
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E i cafi  e i rifchi  dell’  incerto  Marte  • 
Che  nell’afpra  battaglia  ’ 

Conoscer  puoi  quanto  la  pace  vaglia. 

Ma  d’immeniò  piacere  il  cor  trabocca 
Se  da  quel  {acro  e gloriofo  colle 
Là  dove  al  ciel  s’eitolle  ’ 

Della  virtù  k ben  guardata  rocca  . 

Miri  neirumil  piano 
Vagabondo  agitarfi  il  vulgo  infano . 
Spettacol  degno  d’  uom  accorto  e faggio  ' 
Ognun  cerca  la  via  d’elTer  felice  : 

Ma  del  ben  la  radice 
Non  può  allignare  in  quel  terrea  felvaggio  • 
Pur  chi  vaneggia  e fogna 


Al 


Pafce  d ombra  fue  brame  e di  menzogna 
giogo  alpeftre,  a quell’ cccelfo  tempio 
Nell  età  fua  più  frefca  e più  fiorita 


^ piu 

Drizzò  la  mente  ardita 


Quefii,  ch’oggi  riluce  a gli  altri efempio, 
E 1 riguardanti  alletta  ^ * 

Coronato  di  lauro  al  monte  in  vetta* 
Quelli  al  cantar  delle  firene  invitte 
Sol  per  1’  acquillo  della  nobil  fronde 
Dalle  Pelafghe  fponde 
All’Italico  fuol  fece,  tragitto, 

E ornai  verfo  l’aurora  ì 

Rivolgerà  carca  d’onor  la  prora.  -x 

Intorno  ad  elTa  per  le  falfe  fpume 
Nuotcran  liete  Dori  e Galatea’ 

E fefieggiando  Afirea 

Batter  vedrafiì  innanzi  a lui  le  piume* 

E la  Grecia  ch’or  geme  ’ 

nel  core  a nuova  fpetne^ 
Non  COSI  dopo  lunghi  amari  pianti 

Rallegro  di  fua  villa  il  faggio  UlilTe  ' 

Dei  che  si  calia  vilTe  , 

e tanti, 

Come  ei  farà  felici  . * 

I fuoi  cari  congiunti  e ì dolci  amici,  * 
Coppia  bella  e gentil , coppia  d’  eroi  fi)  , 
il  veltro  almo  favor  gonfi  le  vele 
Ver  l’alto  mar  crudefe 

Rime  Onejìe  Tom.  Il,  K Di 

i protettori  del  giovane  Laureato . clic 
facilmente  doveag  efiete  Cavalieri  Vcnc*iajii , 
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Di  lui  ; ficchè  tornando  a’ lidi  fiioi, 

Etn^ia  del  voftro  nome 

Il  dei  con  bionde  e con  canute  chiome . 

DI  FRANCESCO  ALGAROTTI . 

Quando  di  foco  CO 
Cinto  e di  denfa 
' Atra  caligine , 

Della  folgoreggiante  afta  al  vibrar. 

Iddio  la  terrr  * 

Dalle  radici 

Scuote,  e del  fondo 

Sconvolge  il  cupo  ondifonante  mar  ; 

Chi  quel  tremendo 
Fragor  fulmineo. 

Chi  quell’ orribile 
Sterminatrice  furia  a far  cader, 

Chi  le  pennute 
Stridenti  figlie 
Di  quell*  atroce 

Faretra  avrebbe  di  fchifar  poter? 

Non  de’ potenti 

Il  vano  orgoglio , 

Non  de’  giganti  j 

Stolta  razza,  l’infano  empio  furor. 

Non  adamantini 
Scudi  di  fette 
Piaftrc  doppiati. 

Non  loriche  d’ immenfo  etneo  lavor. 

Ma  ben  degli  umili. 

Che  in  luì  confidano, 

Le  preci  afaendono 

A torre  a Dio  il  tefo  arco  di  man, 

Quefte,  qual  grato 

Odore  AHìrio 

In  globi  alzandofi 

Gli  alti  fpazj  del  elei  feorrendo  van. 

£ bene  a quefte 
Lafsù  Ialite, 

Mercè  il  profeta. 

Che  Dio  deirardor  Aio  tutto  infiammò. 

Tu 


^ (i)  Per  1*  Ab.  Lrcolcmaria  iSaaotti  quando  predicava 
lA  S,  Petr.oaio  di  Bologna  • 
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Tu  <Ievi , o.  Felfina , 

Se  nell’orrendo 
E buio  giorno 

Della  vendetta  ei  l’ira  alta.oalmb. 

Qual  fe  il  Mirtoo 
Mare , foiiìando 
Aulirò  le  tumide  • ^ . 

Onde  e l’ arene  sbalza  irato  in  fìi  'i' 

All’ apparire* 

Deir  alma  fiaccola  ' ' 

Dai  falG  il  lento 

£ già  fedato  umor  difcorré'  iti  giti , 

Quel  Dio  che  i cedri  ' 

Alti  del  Libano  ■ 

Faifando  fulmina,  ‘ 

E l’ardua  fronte  ai  itìonti  arde  cd  il  oiè* 
Quel  Dio  pareami  ^ * 

Contro  le  torri 
Scagliar  già  il  folgore, 

Onde  tanto  fuperba  e altera  (è’,  ' ' 

Guai  fe  tardava 

Il  giorno  , in  cui  . , ♦ 

Il  tuo  grand’Èrcole 
Di  pace  il  bel  fenderò  aureo  t’aprl  . 
Beato  giorno  ' * 

la  cui  di  fozza 

Velie  e d’ acuto  . ' 

E pungente  cilicio  ci  ti  velli-,  ' 

£ l’irto  crine 

D’immonda  cenere 
Sparfo  ti  vide 

E di  pianto  inondare  intorno  il  fudf, 

E feco  al^  tempia. 

Andare , i petti 
Battendo , folto 

Vide  de’ figli  tuoi  compunto- fluól . 

Ma  quai , fe  torni 
Al  Babilonico 
Amaro  calice , 

Onde  la  gente  tal  fete  pur  ha: 

Che  fatta  a Dio 

Pelò.  iafojSFribile  • ' 

Non  più  profeta 

.Che  te  converu  a luì  ti  *■ 

K « SAli. 
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SALMI 

DI  BERNARDO  TASSO. 

PErchè,  fommo  motore  , 

In  me  dell’ ira  tua  gli  Arali  avventi 
Sì  acuti  e sì  pungenti? 

Se  punir  vuoi  il  mio  errore , 

Mancherà  folto  a sì  gran  pena  il  core . 
Che  cotanti  non  vanno 

Aiigci  per  l’aria,  nè  Nettuno  afconde 
Tanti  pefci  nell’  onde  j 
Quant’io  ho  d’anno  in  anno 
Fàtte  a te  offefe  ad  altri  oltraggio  e danno  . 
Come  padre  amorofo, 

Che  fi  mofira  al  figliuol  crudele  ed  empio 
Per  torlo  a maggior  fcempio , 

Me  punifci , e pietofo 

Dammi  in  tante  fatiche  ornai  ripofo. 

Vedi,  che -quanto  il  fole  • 

Rifplendc  qui,  quanto  la  notte  adonrbra 
La.  terra  d’ umid’ombra , 

Il  cor  fi  lagna  e duole 

Con  pianto  con  fofpiri  e con  parole; 

Sì  che  languidi  ornai 

Sono  quell’  occhi  e per  le  pena  infermi  ; 

E , fe  non  fo  dolermi 
Quant’  io  t’  offefi  , fai 
Che  tua  pietà  ’l  mio  error  vince  d’  aflai . 
Volgi  le  luci  pie , 

A cui  be’ raggi  così  fpiegan  l’ali 
Quelle  noie  mortali , 

Come  al  lume  del  die 

Suole  fofca  ombra , alle  miferie  mie  ; 

Che  fotto  al  duro  e grave 

Fafcio  de’ dolor  miei,  l’alma  mefchiiu 
Gli  afflitti  omeri  inchina, 

E di  cader  fi  pavé “ . - . ■ ' 

Se  tua  bontà  di  lei  pietà  non  ave. 
Sgravala,  Signor  mio,. 

Sì  che  fra  tante  noie  un  di  refpiri 
Fra  sì  fieri  martiri  : 

E 
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E non  jporre  in  obblio 
Che  ’l  foccorrer  i rei  propwo  è di  Dio . 


Ili 


VShV5>> 

Come  vago  (i)  aiigeiktto 
Che_  i Àioi  dogliòfì  lai 
Fra  i rami  d’arbufcel  tenero  e fchietto 
Chiufo  di  Febo  a i rai 
Sfoga  piangendo,  e non  s’ arrella  mai-: 
Cosj  la  notte  e J giorno 
Mifero  piango  anch’io 
Le  gravi  colpe,  ond’è’I  cor  cinto  intorno , 
E con  affetto  pio  ’ 

Chieggip  perdono  a te , Signore  c Dio . 
Ma  tu,  laffo,  non  Tenti  * 

II  fuon  di  mercè  indegno 
De’dolorofi  miei  duri  lamenti* 

Se  forfè  hai  prefo  a fdegno  ’ 

Che  da  te  fpeffo  fuggo , a te  rivegno. 

Che  pofs’  IO  , fe  1’  audace 
Senfo  tanto  poffenté 

M’ha  pollo  al  collo  un  giogo  afpro  e tenace: 
Oimè , che  non  confente 

' ^he  ffabil  nel  tuo  amor  fia  la  mia  mente  * 
Nè  ripugnare  al  fenfo  ^ 

Val  la  fragii  natura, 

Fatto  si  forte  e di  valor  sì  immenfo . ‘ 
oe  non  pigli  la  cura 

1"'°’  di  quella  tua  fattura. 
Semplice  e pura  agnella , 

Se  talor  per  errore 

Vagar  mtorno  per  la  felva  bella 

Lafcia  fola  il  pallore , 

t j*  ^anno  ha  e dolore. 

Deh  non  lafciar  in  preda 

Quell’ alma  poco  accorta 

Al  filo  nilnico,  si  ch’errar  la  veda 

Sola  e fenza  tua  fcorta  ; 

Onde  ne  relti  lacerata  e*  morta . 

K 3 . L’hai 


H componimento  , che  il  Ouacjrio  rioo, 
fe  per  cremplare  del  falmo.  Voi.  2.  pag.  «6. 
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L’hai  tu,  padre  beoigno^  ^ ' 

Con  le  tue  man  -creata , 

Per  in  preda  lafciare  a quel  maligne 

Serpe,  una  cofa  amata 

Una  fattura  tua  si  cara  e grata  ? 

Vincati  delle  mie 

Miferie  ornai  pietate , 

£ di  man  tommì  a quefie  crtide  arpie 
Cure  del  mondo  ^rate,' 

Sicché  non  moia  in  tanta  indignkate. 

' ' 

Signor  col  volto  adorna. 

D’un  onefto  roflbre  , 

E con  contrito  core 
In  quello  fante  giorno 
Grave  e carco  di  colpe  a te  ritorno  j 
Perchè  di.  si  gran  pondo 

La  tua  pietà  mi  fgravi,  . 

Onde  poi  bagni  e lavi 
Quello  fpirito  immondo 
Kel  gorgo  del  mio  piante  alte  e profonde*. 
Kon  da  vetro  lucente 

Bianchi  e purpurei  fiori 
Cosi  tralucon  fuori, 

Come  villbilmente 

I miei  a te  penfieri  e la  mia  mente  t 
Ch’  alla  tqa  luce  immenfa 
Nulla,  cofa  fi  cela  ^ 

Ma  fin  nel  centro  de  la  0!) 

Terra  si  ombrofa  e denfa 

Penetra  il  raggia,  come  face  accenfa  . 

Te 

(i>  unire  due  voci  /eparate  in  grazia  della  rima 
Sccome  qui  il  fegnacafo  coll’  articolo  , e in  Dante 
( Purg.  14.  ) fol  tre  per  avere  la  rima  in  oltre , e in 
Tazio  liberti  ( Ditt,  «.  e.  io.  ) noi  fo , per  avere  la 
lima  in  olfo  , e nel  Cavalcanti  '(  Canz'.  Oontta  mi  prie- 
ga  ec.  ) urt*  ^ , peravere  ht  definenza  in.  erre.,  e nell* 
Arioflo  aver  de’  ( c.  i.  11.  4J.  \ mifero  nte  ( c.  a.  11. 
*!•  ) per  aver  quelle  di  orde  e di  ome , e-  una  licenza 
appena  comportabile  in  un  poema  , c dildicevoln 
alla  lirica  gentilezza . 
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Tu  vedi  l’error  mio , ' * 

E’I  cor,  che  già  contrito  ,•"  ^ 

Verfa  con  infinito  , . - ‘ ~ i ■ 'r 

Dmor  di_  pianto  un  fio  , ' 

Pietà  chiedendo  a te  Signore  e Dio  « 
Come  va^o  augellino 

Fra  1 più  frondofi  rami ..  i 
Che  Aia  compagna  chiami , 

Chiamo  fera  e mattino  . 

Devoto  il  tuo  fbccorfo.  alto  e divino  j 
Che  fé  la  carne  frale 

Trafportata  ha  l’ufanza 
Con  foverchia  baldanza 
A farti  offefa  tale:  a \ 

Ricordati,  chMo  ibir^iomo  mcntaic: 
Che  m’hai  fatto  di  terra' ph';-; 
Vile  umida  ed  ofeura  j-'t?’^;' k;..  '•‘'- 
Che  la  noAra  natura  ' -r*  V,  - 7:: 
Sempre  vaneggia  ed  erra  , 

E' fa  col  fenfo  all’alma  eterna  guerra., 
d’ uom  proprio . è peccare  , 

D’Angelo  l’e'mcndarfi. 

Tu  fai  quanti  ho  già  fparfi  / 

Sofpiri , .quante  amare  / 

’ Lagrime  , l’error  mio  per  emendar^é. 
Porgimi  tu  la  mano  * • ■ ' 

Solleva  il  Cor  caduto. 

Il  qual  fenza  tuo  ajuto 


Se 


Piagne  e fofpira  in  vano 
Pria  che  ’I  mio  di  s’afea 


afcoffda  air oceano. 


Come  timida  e fnella 
Cervetta  da  gli  artigli 
Di  loiiza.  ch’abbia  i figli 
- Ancora  alla  mammella , 

_ /"“Sg®  « dall*  unghia  difpietata  e fèlla  : 
Così  da  quel  rapace 

. _ Nimifo  oltre  mifur^i 

irell’ uma«a  iiatUra 

L’.almà  lieve  e fuga^  * ' . , 

quella  vita , ove  non  ha  mai  pace  ; 

K 4 .Ma 
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Ma  chi  fenza  ii  tuo  aiuto. 

Signor  potrà  fuggire  , . , 

Benché  n’abbia  il  defire. 

Da  nimico  sì  aftuto  , _ 

Ancor,  che  foflfe  augel  lieve  e pennuto? 

S’egli  ha  più  reti  afcofe  •! 

E più  lacciuoli  ed  ami  , 

Che  non  ha  fdva  rami,_ 

Che  aprii  fioretti  e refe,' 

Ih  tutte  quelle  balTe  umane  cofe? 

Non  è mondan  diletto  , _ , _ , ^ 

Ch’egli  non  fparfo  e pieno  - . - 

i’  abbia  del  fuo  veleno  : > 

O rio  mondo  imperfetto  , 

Di  mali  e vizi  fol  cafa  e ricetto!  ,, 

Dove  volgerò  il  palTo , , . . ' 

LalTo,  che  non  trabocchi  , ■ ’ 

Con  la  mano  cogli  occhi  , 

Co  gli  altri  fenfi  a balTo, 

Ove  lacciuoli  e reti  ha  pofie  ^1  paflb? 

Ma-  tu  che  *1  gran  periglio-  ■ . ‘ • 

Vedi,  e che  al  mio  delio  . /■ 

Repugna  il-  fenfo  rio  , ^ ^ i 

Perché,  Guai  padre  a figlio,' 

Non  mi  dai  man  , pria  che  mi  di?  di  piglio  ? 

Perchè  col  fòrte  braccio,  < 

Alto  motore  eterno  , 

Che  'fa  tremar  l’ inferno  , 

Non  rompi  ogni  Aio  laccio  : 

Ond’ei  feti  ern  ito  , io  fuori  efea  di  impaccio? 

DI  GABRIELLO  FIAMMA.  j 

OQual  Ci)  dolcezza  apporta  o quai  diletti 
Quel  gentil  nodo  fanto  , . • • ' 

Che  llringe  in  un  voler  diverfi  affetti  I / 
Quzl  di  ballamo  feende  il  facro  nembo. 

Che  i bianchi  velli  eletti 

Bagna  d’Aronc,  e gli  empie  il  feno  e ’l  lembo  : 


(0  Volgarizzamento  del  Salmo CXXXII.  di  Davide, 
Sono  da  notare  in  quello  Salmo  le  terzine  tclTute  a ro- 
vefeio  quanto  alle  rime  , cola  da  a>«n  altro  ufata , 
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Tal  pìen  di  pura  gioja  fcende  anjpre 
Alle  belralme  in  grembo, 

E bea  con  le  fue  grazie  il  noftro  core^ 
Come  d’  erbe  e di  piante  orna  la  t'ronte 
Il  rugiadofo  umore 

D’  Emione  al  colle  e di  Sion  al  monte  ; 
Così  d’ogni  virtù  lo  fpirto  velie 
La  carità  eh’ è fonte 
Deir  opre  fante  e delle  voglie  onefte  5 
Ove  alberga  la  pace  alma  e gradita 
Apporta  il  re  celerte 
Col  fuo  favor  felice  eterna  vita . 

TU  più  pura  e di  me  parte  migliore , 
Con  vivo  ardente  zèlo 
Del  fommo  re  del  cielo 
Canta  l’alta  virtù  l’eterno  onore: 

Interne  del  mio  cór  parti  fecrete 
Accompagnate  il  canto , 

Che  ’l  facrq  nome  e fanto 

Orna  di  lui  da  cui  lo  fpirto  avete  . 

La  bontade  e ’l  valor  narra  di  Dio, 

Anima  , e quelle  molte  ^ . 

Grazie,  c’ na  in  te  raccolte,  j 

Ingrata  non  voler  porre  in  obblio. 

Quelli  falda  le  piaghe  alte  profonde 
De’  tuoi  sì  gravi  errori  ; 

Quelli  dentro  e di  fuori,  ^ 

Scacciando  i morbi,  ogni  falute  infonde.. 
Quelli  vita  e,  valor >t’ apporta  e dona 
Nella  maggior  ruina  , : 

Snelli  colla  divina 

emenza  fua  t’illullra  e ti  corona. 
Quelli  le  voglie  tue  col  bene  appaga  ^ 

E qual  augel  di  Giove 

Con  rare  tempre  e nove 

Ti  ritorna  all’età  più  bella  e vaga. 

Egli  è dolce  Signor  eh’  al  iiollro  affanno 
Con  gran  pietà  focwrre  , 

. K 5 E con 

(0  Volgarizzamento  del  Salmo  CHI.  di  Davide , 
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E con  giuflizia  corre  . 

Comra  quel  eh'  alcrui foce  ingiuria  o damM  » 
Molte,  ^into  d’ amor,  leggi  diveffe 
Palen  a Mosè  feo  - , 

Ed  al  popolo  Ebreo 

Del  Aio  voler  le  cbìufe  norme  aperfo» 

Ei  di 'benigno  core  ufa  pietate 
E fenza  fer  vendetta , 

Ch’a  lui  ritorni  afpetta 
Il  peccator  fino  aireftrema  etate. 

Kon  fi  fdegna  per  Tempre  e non  sbadita- 
Con  quei  che  fono  in  terra, , 

Non  minaccia  ogn^or  guerra  j 
Ma  ^li  occhi  a!  nofiro  mal  cortefe  girav 
A no/ln  folli  il  guiderden  non  rende  j . 

Nè  manda  a noi  mortali 
Quel  cafiigo  e quei  mali  ^ - 
Che  merta  ognun  di  nai  quando  l'^ofifende.. 
Quanto  fopra  il  più  vii  baffo  elemento  . 

S^'alzaii  le  facre  sfere 
Tanto_  fi  può  vedere 

Alto  il  fuo  affetto  eh’  a giovarne  è intento^.. 
Non  è sì  lunge  il  fol  dall’occidente. 

Quando  è ne’  liti  Eoi , 

Quanto  ha  lunge  da  noi 
Spinto  le  colpe  il  fuo  gran,  zelo  ardente-. 
Qual  più.  pktofo  padre  al  caro  figlio . 

Tal  ei  Tempre  fi  moffra 
Verfo  la  gente  nofira  , ’ 

Se  teme  e fegue  il  Aio  divin  configlio. 
Perch’^ei  fa,  quando  infermo  è l’inora  mortale  ,. 
Che , Come  polve  o fieno , 

Toffo  cade  e vien  meno, 

£ langue  come  fior  caduco  e frale  f 
In-  cui  talor  foffiando  un  deboi  fiato,. 

In  poche  ore  l’ adugge , 

E cosi  l’ arde  e ftrugge , 

Che  non  fi  feorge  il  loco  u’  dianzi  è ffato^ 
Ida  del  celefie  re  1’  amore  interno 
Sopra  chi  P ama  e teme 
Fin.  dopo  r ore  effreme 
Si  vede  accefo , e fìa  vivo  in  eterno. 

L»  fua  giuffizia  Tempre  aiuta,  e regge 
Padri,  figli  e aep oti , 
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Se  di  perfidia  voti 
Servano  il' patto  e la  Tua  Tanta  legge; 
Sopra  le  fielle  tien  reecelfa  e degna 
Sede  e lo  fcettro  altero  " ~ 

Del  fuo  divino  impero 
Quelte  Signor,  che  fopra  ogn’ altro  regna. 
Portate  il  fuo  gran  nome , Angeli  eletti , 

Col  canto  tra  le  genti , ' ’ 

Voi  per  virtù  polenti 
Di  far , juaod^^ei  v’  infegna  , i fuoi  precetti. 
Superne  invitte  fchiere  che  veloci 
Seguite  i fuoi  voleri. 

Del  ciel  forti  ^guerrieri , 

Lodate  il  fuo  valor  con  chiare  voci. 

Opre  delle  fue  mani , in  ogni  parte 
Narrate  le  fue  Iodi  j 
E tu  con  vari  modi 

Cantai  fuoi  pregi,  o mia  più  degna,  parte; 
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DI  ANGELO  POLIZIANO . 


■f  TErgine  05  Tanta  immacolata  degna  > 
V V Amor  del  vero  amore  , 

_ •n**i  f ' • •• 


me 
Amor 

Che  partorirti  il  re  che  nel  elei  regge, 
Creando  il  creatore 
Nel  tuo  talamo  mondo?  • , 

Vergine  rilucente  , 

Per  te  fola  fi  fente 
Quanto  bene  è nel  mondo, 

Tu'fei  degli  affannati  buon  conforto, 
E del  nortro  navil  fe’ vento  e portd: 
di  fchietta  umiltà  ferma  colonna 
Di  carità  coperta 
Accetta  di  pietà  gentil  madonna  , 

Per  cui  la  rtrada  aperta 
Jnfino  al  ciel  fi  vede  : 


Soccorri  a’ poverelli. 

Che  fon  fra  lupi  agnelli, 

E divorar  ci  crede 
'L’inquieto  nemico  che  ci  fvia. 

Se  tu  non  ci  foccorri , alma  Maria  ► 


DI  GIOVAMBATISTA  MARINI. 


Soia  fra’fuoì  più  cari 
A piè  del  figlio  afflitto 
Tormentato  e: trafitto 
Da  mille  ftrazj  amari 
Sconfolata  Maria  , 

Qual  tortorella  vedova,  languia . 

Stava  l’addolorata 

Al  duro  tronco  appreffo  , 

Al  par  del  tronco  ftelfo 
Immobile  infenfata  ; 

In 


(i)  A Maria  N.  D. 

(i)  Per  Maria  N,  p.  fotto  la  Croce  . 

» • 
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In  piè  peggeala  amore , 

E fofteneala  in  vita  il  fuo  dolore  » 

Tutta  ftru£;geafi  in  pianto 

Mirando  , ahi  fcempio  crudo  ! 

Lo  ’nfanguinato  ignudo , 

Ignudo,  fc  non  quanto 

D’  un  negro  velo  ombrofo 

Cinto  r avea  d’ intorno  il  ciel  pietofo . 

Ma  dalla  luce  pura 

De’  duo  llcllati  giri 

E da’  fpeflfi  fofpiri  , 

Rotta  pur  l’ombra  ofcura 

Agli  occhi  fuoi  fovente 

Offeria  lo  Ipettacolo  dolente. 

Di  qualunque  fcorgea 

Tormento  in  lui  più  grave 
Fatto  un  fafcio  foave 
Intorno  al  cor  s’avea  , 

E pallidetta  efangue_ 

Spargea  per  l’altrui  piaghe  il  proprio  fangUC* 
Se  tempia  a lui,  fé  palina^ 

Pungeva  o cniodq  o fpina , 

Sentiafi  la  mefchina 
Da  lor  trafigger  1’  alma  , 

E fpeflb  una  ferita 
In  un  corpo  offendea  più  d’una  vita. 
Qiianti  dal  caro  oggetto 
Veniali  pietofi  iguardi  , 

Tanti  pungenti  dardi 
Le  paflavano  il  petto , 

Con  duol  non  men  atroce 
Di  quel  che’l  figlio  tormentava  in  croce. 
Lungo  fpazio  tacendo 

Al  uio  dolor  fi  dolfe  ; 

Pur  lo  fpirito  fciolfe 
In  voce  alfin  gemendo, 

E pianfe  e diffej  o mio^  , 

Ma  l’interruppe  il  pianto  e non  firuo. 

O mio,  pofcia  nprefe. 

Figlio , della  paterna 
Bellezza  imago  eterna , 

Chi  cofià  ti  fofpefe? 

Chi  t’ha  sì  concio?  o quale 

CTua  no)  sì  g^rave  fu  colpa  mortale? 


Diuiii.-»”’* 
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chi  d’atro  fangue  ha  tinta  ^ ^ 

Quegli  occhi,  oimè-  quel  V^fa  ' . 

Specchi  di  paradifo  ? ^ ' -i  '-it;*’  ; 

Chi  quelle  chiome  ha  cinta'  ^ 

Di  duri  aghi  pungenti  ' ' ^-  '-0 

Già  coronate  m ciel  di  lielIe  afdeAB? 

Te  dunque  in  fen  portai  j ‘ ^ 

Te  lieta  in  falce  avvini?  , ' * ; 

Te  dolce  in  braccio  lirinS,  { 

Te  di  latte  cibai,  ' . " - 

Sol  perchè  Arazio  e fcempia  r >.  j 
FelTe  di  te  si  crudo  il  popol  empfó?' 

Già  ti  vid’io  di  fiori  ^ - 

Ornato  e d’altri  fregi  ’ 

Fra’ pereg,rini  regi  " ’ *‘-- 

Nell’ antro  e fra’ paAòri:  ' r‘v:if‘n 
Or  hai  fu  quefio  monte  ’’’  ' ' * - ■-* 

Pendente  fra  duo  reijiielleffiióìe  ed  onte» 

Di  fete  afpra  ed  amara  ‘ •* 

Oimè,  veggio  languirti i 
Nè  pur  mi,  lice  ©Iffirti^  ; 

Pria  che  *h  te  mort^  avara  ' 

Lo  Arale  ultimo  fcocchi , ' . 

Qual  delle  poppe  già^  rùme'<&glì  occhi? 

Gli  occhi  volgi  ed  affila,  ^ 

Padre  eterno  del  cielo,  "//■ 

In  quel  lacero  velo: 

Mira  in  che  Àranià  guifa7,^  ’ 

Pende  dal  crudo  legno 
Riconofci , fe  .lai , r amato  pegOjo,; 

Pon  mente,  fe  fon  quelle.  . . J, 

Le  man  quelle  le  . piante 

..  Qiielle  le  luci  fante 
Ond’ebber  già  le  Aelle.^ 

Torma  virtute  « ra^i,"  

Fatte  or  fegni  aU’idg^^è'eoagOiartRiggl. 

Son  queAe , ahi  laiTa,  fono- 

Le  tue  promeffie  queAe,  „ ‘ 

MeAaggiero.celeAe  ? ' . .*■ 

Già  non  fon  io,  non  fono,  1,^- 

'li  --WS-",; 


• Sii 


■~v 


Fra  1 
Ma 


l’ altra  benedetta , " i ' 

fovr’ogni  altra  mifera  e/fte^ettar» 


Non  fon,  qual  già  dicevi, 
D’eterne  grazie  piena. 


'j  '. 


Ma 
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Ma  fol  d’affanno  e pena  ; 

Nè  pHoi  j come  folevi , 

Dirmi  : it  Signor  è teco , 

Che  *1  mio  figfio  e fattor  non  è più  mccn» 
Quanto  del  vecchio  E^eo  , 

Che  chiufe  i lumiln  pace. 

Fu  l’ora«ol  verace:  ^ 

eh’  un  giorno  acer&o  e reo. 

Devea  madre  e figliuolo 
L’ uno  uccider  il  ferro , c Taltra  il  duof»» 
Figlio  indugia  il  morire  1 

Ritien  lo  fpirto  ancora , 

Tanto  che  teco  i’  mpra^ 

Che’n  sì  grave  martire.* . - 
Di  cor  d’anima  priva ^ ^ . 

Com’efTer  può  che  fenza  vita, viva? 

Fur , fe  *1  mio  grave  affanno..^  - 
Non  è si  grave  e forte  , . 

Che  baffi  a darmi  morte  , , 

Voi  pronte  all^ltrui  danno, 

Crudelifiime  fquadre . 

Che  non  ferir  col  figlio  anco  la  madre? 

In  me  l’afte  e le  fpade,  . , 

Aguzzate  movete  . - . 

Arrotate  volgete:  ' >-  1 . 

Pietofa  crudeltade  1 >,  . 

Morir  lieto  e beato r,  \ . i . 

Se  con  la  vita  mi»;  morir 
Figlio,  mio  caro  figlio,  ' • 

Parte  del  corpo,  e parte  > . ' f 

Dell’alma,  ahi  chi  ne  parte? 

-,  Il  fanguinofo  ciglio  • ir 

Ver  me  deh  volgi  un  poco  . 

Fa  ch’abbia  almen  fra  le  tue  pene  uaJoCo* 
A te  , ch’errar  non  puoi. 

Pena  già  non  convieni! , 

Suefti  tormenti  immenu  , - 
[ifera , non  fon  tuoi 
Que’  ferri  acuti  e rei  -• 

Queir  afpre  piaghe  e qua*  dolor  fon  mì^* 
La  croce  dunque  e i chiodi 
Cedi  a quella  infelice 
Indegna  genitrice  : ' 

Figlio , figlio  noa  m’odi  ? 

L«ur 
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Lafla  , già  chini  il  volto  , 

Già  morte  i fenfi  e ’i  ragi< 

Per  non  mirarlo  ferra 

Il  del  gli  occhi  fereni: 

Ma  tu  come  il  folHeni 
Ingratiflfima  terra? 

Qui  Grillo  eliinto  giacque' 

E la  terra  fi  fco ITe  , ed  ella  tacque. 


DI  BENEDETTO  MENZINI. 

SParghiam  O)  viola  e rofa 
Alla  celletta  intorno  , 

Dov’  ebbe  umil  foggiorno 
Vergine  avventurofa  , 

Che  chiufa  in  callo  velo 
Fe’  dolce  forza  al  cielo . • 

Al  del  da  cui  difcende 

Gran  melTaggiero  alato , 

Che  d’aurea  luce  ornato 
Tutto  di  luce  afcende 
Dovunque  ei  paflTa , e infegna 
Ben  di  qual  luogo  ei  vegna . 

O verginella  eletta  , 

In  te  la  grazia  ha  il  regno , 

Di  fua  falute  il  pegno 
Da  te  già  il  mondo  afpetta; 

Pegno  e parto  felice 
Di  te,  gran  genitrice. 

Ella  a quel  dir  le  ciglia 
Grava  d’  alto  liupore  , 

E picciol  vafo  è il  core 
A tanta  maraviglia: 

Ma  poi  nume  l’adombra , 

Nume  che  orror  difgombra . 

GA 


CO  Per  Maria  N.  T>.  annunziata  . Il  Crcfcimbcni  pub* 
bucando  pe»  la  prima  volta  quell’  inno  lo  chiamò  uno 
de' pili  bei  fre^i  che  abbia  1’  artifizio  poetico.  W7  Voi. 
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Già  dall’eterea  foglia. 

Come  in  criftàllo  il  raggio. 
Fa  il  Verbo  in  lei  paflaggio 
E prende  umana  fpoglia 
Stelo  in  flelo  fiorilo 
E giglio  a'  giglio  unito . 

Te  gran  padre,  che  defii  - 
Col  figlio  ogni  tefbro,  ” ; 
Te  fanto  amore  adoro. 

Che  fpofo  a lei  ti  feftì 
Ch’or  fuir  empiree  fquadre 
Splende  regina  e madre. 
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DI  GABRIELLO  CHIABRERA. 

DI  quel  mar  la  bella  calma, 
Mifer  alma,  ' ' 

Che  dìfcìor  ti  fc’da  rivaj* 
Tornerà,  non  ti  difs’'io, 

Mar  sì  rio 

Ch’indi  ufcir'non  faprar  viva? 
Ecco  nembi  ofcuri  e venti 
Tuoni  ardenti 
Centra  te  forgòno  infieme  j 
Rotte  fono  antenne  e farle. 

Vinta  è l’arte 

Contro  il  mar  che  orribil  freme. 
Quale  fchermo , quale  avanza 
Più  fperanza  ? 

Ed  in  chi  fondarla  ómaì?  *’  " 
Voi,  che  fcampó  dar  potete, 
Kafeondete 

Stelle  inique  i voftrf  rai. 

Su  lì  sfoghi  ogni  difdegno 
In  quel  legno 
Che  iìdoiiì  all’altrui  fede; 

Lo  travolga  Io  difperga 
Lo  fommerga 

L’ empio  mar  Io  fi  deprede. 

Per  poc’  aura  di  ciel  puro 
Fu  fteuro  ' 

Di  piegar  le  vele  in  porto: 

Or  che  il  vince  atra  procella 

Chiami  quella 

Aura  infida  a Aio  conforto. 


GIÀ* 
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Già'  tornano  le  chiome  agli  arbofcelli 
che  il  verno  difpoglih , 

Ed  affrettafi  il  corfo  de’rufcelli 
Che  il  gelo  raffrenò: 

Già  tra  l’aure  mattutine 
Stanno  a guardia  di^Teei  fpine 
Rugiadofe 
L’^me  refe 

Che  la  bella  Ciprigna  infanguinb  ► 
Sgombrali  il  fofeo  vel  de’ trilli  venti 
Che  l’aria  ricoprì, 

£ di  zefiro  bei  fiati  lucenti 
Accompagnano  il  dì: 

Dall’eccelfe  accefe  rote 
Con  ardor  più  non  percote 
Alte  fronti 
D’afpri  monti 

Giove,  che  il  mondo  iniquo  sbigotti» 
Giovine  pallorello  in  verde  prato 
Fermo  fu’piè  non  Ila, 

Mena  dolci  carole  arfo  infocato 
A’rai  d’alta  beltà; 

Pur  fappiam , che  quinci  a poco 
Più  fra  noi  non  avrà  loco 
Tal  dolcezza  ; 

Che  vecchiezza 

Il  rio  verno  all’anno  apporterà. 

Cosi  di  tua  beliate  amata  efori. 

Ch’oggi  fiorifee  in  te , 

Lallb,  del  tempo  fier  gli  afpri  rigori 
Nulla  averan  mercè'. 

Quella  neve  quel  bell’oflro 
che  si  cara  il  guardo  noUro 
Riconfola , 

Ah  che  vola, 

^ Ah  che  rodiofe  rughe  ha  già  con  fe. 
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Le  nevi  dlleguaronfi , 

E ritornano  i fior , 

Gli  arbofcelli  rifìoranfi 
Del  già  perduto  bnor.  ^ 
più  non  corrono  torbidi 
Fiumi  daI-*giogo  alpin  ; 

Anzi  ogni  rivo  mormora 
Più  chiaro  in  fuocammin. 

Se  qui  le  cofe  eternanfi 

.L’anno  il  ci  può  moflrar. 

Ed  il  giorno  che  forgere. 

Poi  veggiam  tramontar  ; 

Ma  dopo  breve  fpazio 
FafTì  il  mondo  qual  fu, 

L’  uom  fe  una  volta  atterrali , 
Unqua  non  forge  più  . 

Qual  grande  in  fra'  gli  uomini 
Afficurar  li  può  , 

Che  or  or  non  tronchi  Lachefi 
Ciò  che  Atropo  filò  ? 
Sciocchezza  miferabile 
Affidare  il  defir 
Sotto  il  colpo  inccrtiffimo 
Del  ben  certo  morir! 

Felicità  che  fognafi 
E'  la  vita  mortai , 

Non  pure  è vii , ma  rapida. 
Come  fcoccato  ftral  ; 

Celelli  tabernacoli , 

In  voi  fermo  il  penfier  , 
.Come  in  fua  cara  patria 
Lo  fianco  paffeggier. 

Laffo  ! chi  piume  appreftami 
Da  volar  cofiafsù  ? 

Ed  allo  fpirto  fievole 
Chi  raddoppia  virtù? 

In  cor  più  non  germoglimi 
Vano  penfier  terren  : 

Stagione  è che  fiorifcami 
Saldo  configlio  in  fen . v 
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Quando  CQ  l’alba  in  oriente 

L’almo  Ibi  s’ appresa  a fcorgere  , 
“ Già  dal  niar  la  veggiam  forgere, 
Cinta  in  gonna  rilucente  i 
Onde  lampi  fi  diffondono 
che  le  llelle  in  cielo  afcondono. 
Rofe  gigli  almi  immortali  / 

Sfavillando  il  crine  adornano , 

Il  crin  d’oro  onde  s’aggiornano 
L’atre  notti  de’ mortali, 

E frefch’  aure  intorno  volano 
Che  gli  fpirti  egri  confolano . 

Ne),  bel  carro  a maraviglia 

Son  rubin  che  l’aria  accendono  : 

I deftrier  non  men  rifplendono 
D’aureo  morfo  e d’aurea  briglia 5 
E nitrendo  a gir  s’apprefiano , 

E con  l’unghia  il  eie!  calpeftano . 
Con  la  manca  ella  gli  sferza 

Pur  con  fren  che  feoffi  ondeggiano  ; 
E,  fe  lenti  unqua  vaneggiano. 

Con  la  delira  alza  la  sferza  : < 

Elfi  allor  che  feoppiar  l’ odono 
Per  la  via  girlene  godono. 

Si  di  fregi  alta  e poinpofa 

Va  per  ftrade  che  s’infiorano. 

Va  fu  nembi  che  s’indorano 
Rugiadofa  luminofa: 

L’ altre  Dee,  che  la  rimirano. 

Per  invidia  ne  fofpirano. 

E'  ciò  ver:  qual  nifi  s’apprezza 
Per  beltade  all’  alba  inchinali  : 

Non  per  quello  ella  avvicinali 
Di  mia  donna  alla  bellezza  : 

1 tuoi  pregi , alba  , t’ ofeurano  j 
Tutte  l’ alme  accefe  il  giurano  • 


La 


(0  Lodovico  Muratori  nella  P.  P.  di  quella  canzone 
dice  : Vtrfi  ricchi  d’  ornamento  eroico  infieti(te  ed  amo* 
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La  violetta 

Che  ’n  full*  erbetta 
Apre  al  mattiti  no\reiIa , 
Di  non  è cofa 
Tutta  odorofa 
Tutta  leggiadra  e bella? 
Si  certamente , 

Che  dolcemente 
Ella  ne  ^ira  odori  ; 

E n*  empie  il  petto 

Di  bel  diletto 

Col -bei  de*  Tuoi  colori. 


Pregio  d’aprile 
Vie  più  ^tile  i 
Ma  che  diviene  al  fine  ? 
Ahi  che  in  brev’  ora , 

Come  l’aurora 
Lunge  da  noi  fen  vola. 
Ecco  languire , 

Ecco  perire 
La  mifera  viola , 

Tu  cui  bellezza 
E giovinezza 
Oggi  fan  si  fuperba , 
Soave  pena 
Dolce  catena 
Di  mia  prigione  acerba: 
Deh  con  quel  nere 
Configiia  il -core. 

Sulla  tua  frefca  «tate; 
Che  tanto  dura  ' 

L’alta  ventura 
Di  quella  tua  beltate. 


Vaga  rofi'eggia. 

Vaga  biancheggia 
Tra  Taiire  mattutine 


D’IN- 
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D’  INCERTO. 

ARder  fempre  CO  bramerei 

Per  Maria  mio  dolce  amore , 

Per  Maria  cor  del  mio  coro 
Tornar  cenere  vorrei  : 

Qual  faria  mia  gioja  e vanto 
Se  fi  udiiTe  dire  un  dì  : 

Per  Maria  quelli  arfe  tanto 
Che  per  lei  s’incenerì  ? 

Per  Maria  conforto  mio 

Vorrei  ftrugger  quello  petto , 

Per  quel  fanto  e dolce  afpetto 
Liauefarmi  ognor  delio  j 
O beata  Palma  mia 
Se  s’ udilTe  dir  di  me: 

Quelli  amb  così  Maria , 

CRe  per  lei  fi  liquefè. 

Per  Maria_ vorrei  morire- 
Per  mirar  nel  paradifo 
Quel  celelle  e sì  bel  vifo , 
che  fa  pio  d’amor  languire: 

Qual  diletto  avrei  morendo - 
Se  s’udilTe  dir  dipo’: 

Per  Maria  quell’alma  ardendo 
A Maria  fe  ne  volò . 

« 

O Trafitto  mio  Dio, 

Chi  lei  tu,  chi  fon  io? 

Tu  dolce  Salvatore  , 

Io  crudo  peccatore  : 

Perchè  dunque.  Signor,  dimmi  perchè 
A te  fpine  fon  date , e rofe  a me  ? 

Tu  fommo  onnipotente , 

Io  fango  io  polve  io  niente  j 
. Tu, 


fi)  Quefla  e la  feguente  .canzonetta  fono  tratte  dal 
libretto  intitolato  : di  fiori  di  eaoxpnttte  fpi» 

rituali  raccolte  da  Francefco  Poggio  capellano  del  fe- 
nato  di  Genova  , e (lanipate  in  Genova  pc»  U Maria* 
« Celle , i««4,  in  s. 
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Tu  agnello  immacolato,  - 
lo  lupo  empio  aVrabbiato  : 

Perche  dunque , Signor , dimmi  perchè 
A me  dai  le  dolcezze,  e ’l  fiele  a te  ? 

Tu  monarca  fuperno  , 

Io  fchiavo  dello  ’nfcrno  : 

Pien  di  bontìi  tu  fei  , 

Io  pieii  d’  affetti  rei , 

Perchè  dunque,  Signor,  dimmi  perchè 
^ A te  croce  fi  dà , ripofo  a me  ? 

Voi  fpine  fiele  e croce 

E morte  afpra  ed  atroce  , 

Se  i miei  falli  mirate  , 

Come  un  Dio  tormentate  ? - 

Perchè  dunque , crudeli  , oimè  perchè 

Fate  oltraggio  al  mio  Crifto , e non  a me 

I / 

DI  GIOVAMMARIO  crescimbeni. 


r 


VAga  rofa  orgogljofetta 
Superbetta  ' 

S’apre  e ride  in  full’ aurora^ 
Ed  il  fole , allor  che  nafte , 
Di  fua  fafte  , 

Col  bell’  offro  la  colora , m 
Tocca  poi  da’ pargoletti 
Tepidetti 

Rai  del  fol  tanto  s’appella. 
Che  tra  i fiori  ella  ben  pare. 
Quale  appare 
Tra  le  Itelle  Idalia  bella. 
Ogni  fiore  umil  l’inchina  ‘ 

Qual^  reina , ^ 

Strali  amor  fa  di  fuè  fpine  ; 
Ogni  ninfa  ogni  pallore 
Le  fa  onore  . ' ‘ 

E di  lei  s^aaorna-il  crine;  ' 
Ma  quel  fol  che  la  dipinfe , 

E la  cinfe  ” 

Di  que[  ben  che  fi  dj.letta  , 

. Al  merigmó'àllorchè  -fale-  . . 

' Pier  r a® e.,  ‘ V . . 


• » l 


J 

' T ' 


V . < 
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Cade  allora  impallidita 
Scolorita 

Tra  l’orror  di  flepe  ombrofa; 
Cade^  ahimè,  la  mefchinella  : 

Nè  più  quella 

Par  sì  vaga  e sì  orgegliofa. 

Ahi,  mortali,  il  gentil  fiore 
Pien  d’onore 

C’ha  il  mattia  tanta  bellezza, 

£ la  vita  cui  si  grata 
Defiata 

Rende  il  fol  di  giovinezza» 

Ma  guardiam.  che  quello  fole 
Spelfo  fuole 

ElTer  falfo  e pien  d’ inganno  ; 

Ed  apportan  traditori 
Suoi  favori 

Util  breve  eterno  danno. 

/ 

DI  BENEDETTO  MENZINI» 


Pianger  vid’io 
Nocchieri  avari  4 
Che  ’l  vento  ria 
Pc’  valli  mari 
Trafle  lor  legno  , » 

E ’I  fero  fdegno 
Già  non  follennc, 

E a perir  venne; 

E pianger  vidi 

II  felTo  imbelle, 

E in  alti  gridi 
Ferir  le  Ilelle , 
Quando  per  morte 
Od  altra  forte 
Furo  i graditi 
Fieli  rapiti; 

Vidi  le  fpole 

Gemer  dolenti 
Per  le  cnicciofe 
Guerre  xiemfnti,^  ^ 
eh  è diero  a i danni  i 
E a i crudi  afanoi 
Rime  Onejìe  Top;.  II. 


E 
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a fpade  ignude 
La  gioventù  de. 

Io  non  mi  cingo 
Di  fino  acciaro, 

Nel  cor  non  Aringo 
Penfiero  avaro , - » 

Nè  donrelletta 
Geme  foletta 
Perch’  io  fia  gito 
A ftranio  lito  . - ' • 

Qvial  fia  cagione 
Di  mie  querele  ? 

Se  ria  Ragione  < 

Nembo  crudele 
Di  grandin  fcote 
E ne  percote 
L’ uva  che  ’l  tino 
Vuol  già  vicino  . 

Di  qiiefto  folo 

Provo  tormento, 

E per  lo  duolo 
Tal  fo  lamento  , 

Che  tal  non  feo 
Piangendo  Orfeo 
Fatto  infelice 
Per  Euridice . 

DI  NICCOLO''  FORTEGUERRI . 


Non  m’importa  e non  mi  curo. 
Che  dall’aere  mi  difenda 
Speffa  paglia  o groflb  muro  , 
Largo  tetto  o breve  tenda  : 
Penfier  lieto  e cuor  ficiiro  , 

Che  non  tema  e non  pretenda , 
Son  ricchezze  che  per  mare 
Non  fi  fanno  trafportare  . 

Giova  oiù  buver  d’un^nó  . ' 

La" beli’ onda  criltaihna  , . ‘ 

E bevendo  dir:  fon  mio  , 

Nè  in  fervaggio  il  co/r  tapinà  j 
Che  di  Bacco  nato  in  Chio 
Od  in  Tofca  alma  colima  t 
^ / • 

/ 


Sia 


Digitized  by  Googlc 


ANACREONTICHE.  145 

Sia  pur  vaga  e luminofa. 

Servitù  fempre  è penof«. 

Bella  cofa  aver  coraggio 
Di  pugnar  colla  fortuna , 

Di  ferirla  e farle  oltraggio  - 
E per  q^uella , che  t’ impruna , 

Afpra  via  mover  viaggio  : 

Uom  che  impero  ha  fu'colìei 
Crefce  il  numero  agli  dei . 

Tutto  avvolto  in  mia  virtute 
Suo  poter  m’ invita  al  rifo  ; 

Che  per  molte  file  ferute 
Rimaner  non  polTo  uccHb  : 

Sta  in  periglio  mia  falute , 

Se  in  dolce  aria  è il  fuo  bel  vifo  • 

Non  già  quando  ella  m’affronta  * 

E m’arreca  oltraggio  ed  onta. 

Ma  non  pcnfì  efier  beato 
L’uom  fignor  di  quella  dea, 

Se  non  porta  incatenato 
Il  fìgliuol  di  Citerea  : 

Suo  dominio  è troppo  ingrato. 

Sua  ritorta  è troppo  rea  : ’ 

Egli  è cieco  ed  ha  in  coilume 
D’olcurarci  il  miglior  lume. 

DI  GIUSEPPE  PATRIGNANI. 

DAndin,  nobil  pittore 
Col  più  vivo  colore 
Del  tuo  dotto  pcnnel , 

A me  pingi  un  ritratto 
Sovra  ogni  altro  ch’hai  fatto 
Il  più  vago  e fedel . 
lo  vo  d’  un  bel  bambino  ^ 

Leggiadro  vezzofmo  Ci) 

La  copia  più  gentil  : 

E quefti  ’l  pargoletto 
Cui  llringe  e aliata  al  petto 
Vergine  a lui  finail. 

Li  Or 


(i)  Il  vocabolario. BOB  fa  cenno  di  quefto  diminutivo 
vtx’^.efin»  , nè  fo  fc  f:a  formato  m.ovamente . 
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Or  fentì:  parte  a parte 
Tua  mano  idea  ed  arte 
Segua  r originai  : 

Se  pure  urnan  pennello 
Puote  imitare  un  bello 
Che’n  terra  è fenza ugual. 

PoQ  mano  al  gran  lavoro  : 

Ma  pria  {tempra  un  teforo 
Di  colore  il  più  fin. 

Ma  chi  fia  che  t'apprefte- 
Per  oggetto  celefle 
Un  color  pellegrin  ? 

Quantunque  a far  le  tempre- 
L’oro  del  fol  fi  {tempre 
• E r azzurro  del  ciel  : 

Ogni  color  creato 
Sarìl  fempre  fmontato  , 

Nè  degno  mai  di'  quel. 

Ma  pur  egli  fi  degna, 

che  a dipignerlo  vegna 
Color  terreno  sì  ; 

Vuol  ben  che  ’l  pittor  fia 
Quegli  che  vivo  pria 
, Nel  cor  fel  colorì. 

Starti  coll*  occhio  fopra  i 

Non  deggio  alla  bell’opra  , 
Tutto  {ai  far  da  te  : 

Sol  prego, a non  fdegnare 
Ch’accenni  l’efemplare 
Abbozzato  dst~me . 

Contorna  il  capo  e ’l  vifq,  • 
Ch’efprima  un  paradifo 
Di  grazia  e di  beltà  : 

Tale  fia  la  pupilla  , 

Quale  {Iella  che  brilla 
^ rai  di  purità . 

D’ oro  più  terfo  e fine  _ 
Biondeggi  ’i  fuo  bel  crine  , 
Prezioio  tefor  : 

Ma  iian  le  folte  anella 


C»)  Fine  dicono  i Tofeani  in  vece 
tardo  Davanzali  C Or.  per  Cofimo  /,  ) 
più  fns  arttfife  (b*  io  non  fon». 


di  fini 
fitteli 


Di 


) . Così  Ber- 
è opera  da 
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Di  crcfpa  forte  e beila 
Lacci  e ftra'i  ci’ amor . 

Le  ciglia  dilicate 
In  arco  fian  piegate 
Pari  all’arco  baien  : 
Suirumidetto  ciglio 
Chiaro  appaja  e vermiglio 
Deir  iride  il  ferea. 

Nelle  guance  ve/.zofe 
Ridano  gigli  e rofe 
Del  più  ridente  aprii: 

Ma  icherzi  nei  lembiantc 
Del  leggiadretto  infante 
L’amore  il  più  gentil. 

Di  corallo  e rubino 

Fa  il  labbro  porporino 
Di  latte  afperfo  un  po  ; 

E perchè  più  innamori  _ 
Gli  efca  un  *rifetto  fuori 
Di  mele  , fe  fi  può  . 

La  fronte  il  collo  il  petto 
D’ ogni  avorio  perfetto 
Fa  che  fia  bianco  più  : 

Ma  avverti  che  ’l  lavoro 
Serbi  fempre  il  decoro  , ^ 
Sai  chi  pingi?  Gesù. 

Sieno  le  Tue  manine 
Di  nevi  alabaftrine 
In  atto  d’  abbracciar , 
Qual  figlio  che  vagheggia 
La  madre  che ’l  vezzeggia 
E le  vorria  parlar . 

So  che  non  può  parole 
Formar  l’infante  prole 
Troppo  tenera  aneor: 

Deh  fe  l’arte  vincelTe 
La  natura  e.  facefie 
' Parlare  anche  il  color  ? 

In  fomma  il  mio  bel  vago 
In  veder  quella  immago 
S’innamori  di  fe; 

Tal  che  dica  in  vedetla  : 
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DI  GIROLAMO  GUARINONI . 

MOffo  un  giorno  dal  defio 

Di  vedere  onde  il  Serio  efce  , 

Che  negletto  e picciol  rio 
Prima  (corre,  e poi  sì  orefice. 

Che  tal’ or  fini  corno  altero 
Porta  i campi  e ’l  gregge  intero: 

Per  ficoficefi  e alpeftri  Cadì , 

U’  non  v’  è Tentier  fiegnato  ,, 

Dirizzai  i lenti  paflì 

Da  un  can  fiolo  accompagnato. 

Che  più  volte  il  lupo  e i’orfia 
Strangoli)  col  fiero  morfio . 

Nel  cammino  tìra  il  piè  manca, 

E la  delira  a un  ramo  llendo  , 

Or  mi  regge  e mi  rinfranca 
Il  vincaftro  ; ed  or  cadendo 
Biafimo  l’ora  in  cui  mi  pofi 
Per  quei  balzi  e luoghi  aficofi. 

Alla  grotta  ombrofia  , e.  (cura. 

Giunfi  al  fin  del  padre  fiume: 

E'  (cavata  in  felce  dura 

Quella , ,e  appena  un  picciol  lune 

Guida  rocchio  a rifguaj-dare 

Ciò  che  in  mezzo  all’  antro  appare  ^ 

Un  deforme  vecchio  (lede 

Sopra  il  Cuoi  verde , c muficofio  ; 

Dalle  (palle  infino  al  piede 
Un  vel  molle  rugiadolb 
Lo  ricopre , ed  era  quefto 
Di  novelli  falci  inteilo» 

Dal  crin  umido  ed  incolto 

Piove  r acqua  a (lilla  a (lilla  , 

Che  bagnando  il  glauco  volto 
Fino  ai  piè  lenta  diftilla  : 

Dove  l’onde  inficine  aggionte  CO 
Fanno  un  largo  e puro  fonte. 

Con 


0)  Aggiunte  per  aggiunte , cambiamento  di  lettera 
ja  grazia  delia  rima  , ufato  ancora  dal  Franteli  • 

* CJn  pajfo  non  iflò  con  le  man  gionte  , 
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Con  la  deftra  un’  urna  piena 

D’acqua  verta  a poco  a poco  j 
t la  prima  fugge  appena. 

Che  «ova  onda  occupa  il  loco; 

Nè  fo  ben  dove  s’afconda 
Il  liquor  che  femore  abonda. 

Del  sraf*  ufcita  fuore  . 

L’  acqua  in  luoghi  ofcuri  e barn 
Fa  cadendo  alto  rumore  : 

Nè  ivi  intorno  o all’ombra  ftaflì 

O a pafeer  L’erba  novella 

Paftor  guida  capra  o agnella  . . , 

Varie  ninfe  in  pure  vedi  _ \ 

Sovra  i liquidi  criftalli 

Con  bei  modi  accorti  e predi 

Fanno  intorno  allegri  balli,'  ; 

E tal’ or  dall’antro  ufcendo 
Erbe  e fior  vanno  fpargcndo . 1 ? 

Poiché  tutto  ho  rifguardato 

Efco  fuor  dell’  antro  orrendo  , 

E ad  un  vecchio  orno  appoggiato  • 

Le  mie  canoe  in  mano  prendo  , 

E le  accordo  al  labro,  e canto 
La  canzon  : crefci  al  mio  pianto  .* 

Non  si  torto  arrivo  al  fine 

D’un  fol  verfo  , ed  ecco  ufcito 
Dalle  rupi  a me  vicine 

L 4 , Un 

— — 

E da  M.  Ciao  , ancora  fenza  necefTità  di  rima* 

( foo.  Se  non  ji  muor  ec.  > 

Ni  ridotta  il  morir  ecm*  fati  coloro 
Gli  fuai  fon  forti  nel  terriiil  ponto  , 

Per  gli  occhi  vojlri  che  st  accorti  foro  , 

Che  traffer  di  piacere  una  vertute , 

Che  a for%a  il  core  fen*  i a morte  gionto. 

La  quale  de’  eiVcre  di  certo  la  fcriiturg  ufata  dall’au. 
to^  , non  etTendo  credibile  , che  il  diliqentirtìmo  Fe- 
derigo Seghezzi  , H qtiale  procuro  la  riftampa  delle  RU 
tane  antiche  fatta  in  Venezia  nel  IT40.  , e v’  afliflè  , a- 
vede  lafciate  correre  per  errore  di  flampa , due  , quan- 
do !•  totfero  , cosi  luaflìccie  fcorrezioni  . K meglio  ci 
fa  creder  quello , il  vedere  negli  antichi  poeti  cosi  fic- 
qnenti  cotelli  fcambiamenti  , come  per  tacer  d’  altri  , 
Ilei  Cavalcanti  ( Canz.  Donna  mi.  prega  cc.  ) Lomc  9 
tojìome  per  lume  e cefi  urne  • . 
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Un  fuon  chiaro  ed  ifpedita 
Mi  rifponde,  e in  tutto  pare 
Che  fomiti»  il  mio  parlare  . 

Per  le  rupi  erme  e profonde 
Pien  d’ infoi  ito  ipavento, 

Per  veder  s’ alcun  s’afconde, 

Volgo ’l  {^guardo  tardo  e lento: 

Chi  ripete  il  mio  fuono  ? 

Pofcia  dico  , e fento  : io  fono  . 

© chiunque  ru  dimori  ' - 

Per  le  balze  e in  grotte  vivi  ». 

E con  fémplìci  pallori 
Converfar  rifiuti  e fchivi  . 

Sei  tu  Dio,  o uom  mortale^' 

E rifponder  fento:  tale. 

Ma  chi  fa  che  difcoperto 

Non  mi  moftri  ancor  il  vifo  ? 

Qui  non  fu  il  parlar  sì  aperto 
Ma  diceffe  par  : Narcifo . 

Tacqui  allora  ed  in  quel  punta 
Fummi  al  Iato  un  pallor  giunto  ► 

Tra  quanti  pallor  mai  ftiro  C*!) 

Od  in  quello , o in  quel  paefe  , 

L’  oprar  di  nativa  ofcuro  ’ ‘ • 

Pii  di  lui  nelfuna  ìntefe  : - 

Egli  afcolta  il  cafo  d’^onde  • ' 

Son  llupito,  e mi  rifponde.  ' 

Tempo  fu , che  il  mondo  cieco- 

La  f^anciulla  difpregiata  .... 

Da  Narcifo  in  cavo  fpcca 
Pensb  foffe  trasformata  , 

E che  ancor  con  quel  rumore 
Dimofirafle  il  fuo  dolore . 

Ma  fpiegarti  il  , vero  io  poflb  , 

Che  il  lungo, ufo  aitimi  mollrato  r ' 

Quando  è Taere  percolTo 

Da  alcun  corpo  ed  agitato,  - ' 

Tre. 


Ci)  Se  ad  alcuno  parelTe  quello  e qualche  altro  ver- 
fb  di  quella  Canzone  avere  fituazione  poco  fonora  d’ 
accenti'',  e voleflfe  però  farne  c.ariàa  all’  autore  e«>U 
legaa  prima  le  eccellenti  ballatene  dr  Lorenzo  de  Me- 
dici , e la  raccolta  de'  canti  carirafcialefchi  , dove  tro- 
verà di  corali  Verfi  cosi  gtan  numero  , che  g'adicfaerà 
di  dovetfeia  per  quella  parte  - paOTare  in  pace  , 
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Trema,  e quel  eh’  giace  appreso 
Tremolar  fa  al  mondo  ifteflb. 

Q^uefto  pofeia  il  fiio  vicino 
Similmente  agita  e fcuote, 

E lo  ftelTo  avviene  infino , 

Che  durar  l’impeto  puQtc. 

Che  il  motor  comparte  c.  imprime 
Nelle  parti  efpofte  e prime. 

Come  quando  in  Itagno  o in  lago 
Un  fanciullo  un  falTo  ^etta. 

Forma  un  cerchio  il  liquor  vago',. 
Ed  un  altro  , e un  altro  in  fretta.. 
Finché  ferma  e arrefta  l’onda 
La  fiorita  e verde  fponda . 

Ma  fe  rupe  torreggiante 

Od  un  fcoglió  entro  cavato  * 
Ferma  l’aere  ondeggiante. 

Spinto  indietro  e ributtato 
Alla  parte,  che  è più  pronta. 

Il  medefmo  moto  impronta. 

Onde  quel  che  alto  ragiona 
Lungi  dal  concavoTalTo , 

Quando  più  il  fuo  dir  non  fuona,’ 
E rivolge  altrove  il  pallb 
Per  partire , ecco  repente 
La  fua  voce  a tornar  fente. 

Che  fe  alcun  tra  quello  e il  luogo. 
Onde  vien  da  félce  dura 
L’aer  molTo , fopra  un  giogo 
Od  in  balTa  e umil  pianura 
Con  le  orecchie  attente  lìede , 

Ode* il  fuon  che  palTa  e riede. 

£ rovente  è il  dir  sì  eguale 
Dai  diverfi  luoghi  fpintO;. 

Che  difeerne  a /lento  quale 
Il  ver  lia  , e quale  il  fitito. 

E or  da  quello,  or  da  quel  fito 
Giurerebbe  effere  ufeito. 

Così  dilTe  , e al  modo  nfato 
Ripetendo  dallo  fpoco 
In  un  fuon  chiaro  e fpiegato 
’ I fuoi  detti  api  rovo  l’eco, 

■ Già  creduta  verginella  ^ 

Ma  del  fuon  vera  forclla . 
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DI  GAETANA  PASSERINI . 

LEsbìna  femplicetta 

Sen  giva  un  dì  Toletta  . , 
per  un  erbofo  prato 
Di  mille  fiori  ornato; 

E , colto  un  vago  fior» 

Di  purpureo  colore , 

Ratta  len  corfe  al  monte, 
Ov’era  un  chiaro  fonte. 

Per  feco  confisi iarfi 
Dove  devea  aaattarfì 
Quel  leggiadro  fioretto 
• O fui  crine  o nel  petto . 

Ma  vifio  allor  nell’ acque 
Un  fimil  fior  le  piacque  ; 

Sì  che  ’l  fuo  nella  fponda  - 
Pofe  e cerch  nell’  onda  , 

Se  pur  trovar  potea 
L’  altro  che  vitto  avea. 

Ch’era  l’ immago  iftelTa 
Del  fuo  nell’acqua  imprelTa* 

O quanto  allor  più  beila 
Sembrò  la  patlorella , 

Moftrando  del  fuo  core 
Con  quell’atto  il  candofe' 

E la  femplicità 
Che  in  verginella  fta» 

DI  GIOVAN  ANTONIO  VOLPI» 

Deh  fugai  co  monte 
Con  ali  pronte 
Cplomba  fcmplicetia  : 

Già  firide,  afcolta , 

Dall’arco  fciolta 
La  rapida  faetta. 

Girar  fi  vede 

Vago  di  prede 


'(i)  Per  eentìldotma  VìnizÌAaa  di  cafa  da  M^la , Ve* 
fteadolì  dell’  abito  religiofo  di  S,  AgolUno . 
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Il  cacciato.r  d’  Averno  ^ 

£ non  lontani 
Latrano  i cani 
Del  grand’ efilio  eterno. 

Rauco  d^intorno 

Mormora  il  corno, 

E ’l  bofco  ne  rimbomba  ; 

Fuggi  lo  ftuolo, 

Raddoppia  il  volo 
Semplicetta  colomba.' 

Tremano  a fchiere 
Augelli  e fere 
Ne’  cavi  lor  fegréti  ; 

Fuggi  ben  tolto  , 

Ecco  dilbollo 
Vifchio  lacciuoli  e reti. 

Tutto  è periglio: 

Fuggi  l’artiglio 
Deflo  fparvier  grifagno: 

La  tortorella 

Già  le  quadrella 

Han  tolta  al  fuo  compagno: 

Già  dentro  al  fido 
Vedovo  nido 

Sparfo  di  fangue  e piume  / 

Lo  fpofo  afflitto 
Riman  trafitto  ‘ " 

£ lafcia  il  dolce  lume. 

Quelle  e non  fole 

Sagge  parole  ^ ‘ 

Mi  Tceiero  all  orecchio , 

Mentre  amorofe 
Vermigliè  rofé 
Di  coglier  m’ apparécchio  » 

Scarco  d’affanno 
Era  ,dell’  anno 
E di  mia  etate  aprile , 

Io  non  fo  come 
Far  alle  chiome 
Volea  ferto  gentile. 

'iMa  d’improvifo  , ^ 

Cangiando  il  vifo 
Tremai  d’alto  fpavento  , 
D’angofcia  e doglia, 

X.  < Qual 
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Qiial  fecca  foglia  , 

Cui  fcoie,  e porta  il  vento  ^ 

Se  non  che  il  core 
Sgombran  d’orrore 
Zefiretti  beati  ; 

Già  l’ali  ftendo 
Sicura  e prendo _ ^ 

Un  de’  miei  voli  ufati , 

Defio  mi  porta 

Dietro  alia  feorta 
ebe  a’ veri  beni  adduce  t 
Di  balza  in  balza 
La  mente  s alza 
Ver  r increata  luce. 

Dal  chiaro  albergo 
Mi  volgo  a tergo , 

E miro  il  baffo  mondo. 

Or  dov’è’l  bofeo 
( Più  noi  conofeo  ^ 

La  terra  e ’l,  mar  profondo? 
In  aurea  gonna 

D’ Adria  la  donna  . 

Ov’  è di  pace  eferapio , 

Ove  quel  denfo 
Popolo  immenfo  . 

E la  gran  torre  e’I  tempio? 
Quel  più  non  veggio 
Corfo  e remeggio 
Di  vaghe  navicelle  t 
Non  odo  i canti 
De’ folli  àmantr 
Ad  ufcj\  di  donzelle’» 

Kè  il  guardo  feerne 
L’  ampie  patcrtre^ 

Natie  mura  foavi  ; 

Nè  più  affigu.ra 

Per  r aria  ofcirra  . 

Le  memorie  degli  avi. 
Punti  e faville , 

Cittadi  e- ville  . 

Pajon  dal  mio  ricetto . 

Quel  di  fortuna 

Sotto  la  Luna  , 

Gran  regno  quant  è itrctto  . 


Bea 


Digitized  by  Google 


jtNACREONTTCHE . 

Ben  parAt  r.dire 

Da  lunge  Tire  ^ ' 

Del  nemico  fchernito  . 
Audace  e ftolfo  ' 

Ei  leva  il  volto,  ’ 

E Si'  Tuoi  mi  molWa  a dito-. 
Scagliano  flrali 
Difpiegan  l’ali^ 

Q_uai  fozzi  pipiftrelli, 

E al  beLfoggiorno 
Volano  intorno 
Mille  angeli  ribelli. 

Ma  troppo  avanza  ' 

L'eccelfa  ilanza 
Lor  frecce  elette  e prime  ? • 
Debili  e manche 
Riedono  • /lanche  ^ 

Pria  di  toccar  le  cime. 

O qual  beato 

Tranquillo  /lato 
Convien  che  goda  e fperi 
Chi  a te 's’appiglia. 

Pietra  vexm^lia 
Porto  dc’miev  penfieri  f 
O dolci  e quete 
Cinque  fegrete 
Nell’alta  rupe  aperte- 
Grotte , ove  obblia 
L’ anima  mia 
Tante  noie  fofferte  T 
O di  fiata 

"Cara  Beata 
Libertà  di  fofpirit 
O fanto  amore 
Del  mio  Signore , , , ' 

Che  qui  fpeflo  t’ aggiri? 
Non  pioggia  o gelo 
Qui nè  dal  cielo 
Scenda  hilda  di  nevej 
Ma  fol  rugiada , 

Che  lenta  cada , 

La  mente  avida  bevo-  ’ 

Qui  mi  confola 
Di  fua  parola  j 
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Mi  guida,  e mi  foftiener 
Campion  del  vero, 

L’onor  primiero 
Dell’ Africane  arene. 

In  quello  loco 

Soave  foco , ; - . 

Non  grave  folgor,  piomba,. 
Or  qui  Itarommi  ^ 

Chiufa  e vivrommi 
- Semplicetta  colomba. 

Ma  qual  riliaura 

Di  placid’  aura  . , , 

Soffio,  le  molli  fronde? 

Egli  è l’afcofo 

Eterno  fpofo,  ....  , 

Che  a’fofpir  miei  nfponde. 
Non  mi  lia  tolto  . 

Vederne  il  volto; 

Vieni,  o fpofo,  e t’affretta,  , 
Vieni  e dà  vita 
Alla  romita 
Colomba  femplicetta. 


V6»^tfV 


filando  CO  vuol  nova  catena 
a le  l’eterno  amore 


iena 
core  ; 


fY 

E allagar  di  fua  gran  p 
L’ ampie  fponde  d’  un  bel 
Onde  onore 

N’  abbiani  poi  le  fchiere  amate 
Delle  vergini  beate  : 

In  leggiadra  e nobil  velie  ^ 

Chiude  un’alma  femplicetta. 
Che  aU’origin  fua  celelle 
_ Di  tornar  fempre  s’  affretta , 

E foletta  . 

Fuor  del  vulgo  a lei  nojolo 
Va  cercando  il  caro  fpofo. 


Co- 


co  Per  Caterina  Secco  gentildonna  Padovana  , .quan- 
do  vedi  abito  Agodiniano  in  S.  Matia  di  Bcieleinnw 
pi^iiando  il  nome  di  Maria  Ognibeoc  . 
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Come  quefta , ch’oggi  adombrai 
Il  gran  lume  de’ begli  cechi, 

E di  bende  il  vifo  ingombra 
Tra’  fofpiri  degli  fciocohi. 

Che  fon  tocchi 
Da  pungenti  acute  fpine 
Al  cader  dell’aureo  crine. 

A donzella  cosi- pura 

A- bellezze  tante  e tali 

Non  doveanlì.  amore  il  giura,. 

Altre  nozze  ine  immortali. 

Quai  rivali 

Può  foflrire  un  nume  amante 
Nelle  fue  delizie  fante  ? 

Dritto  è ben  che  a fior  sì  adorno 
Man  villana  non  arrivi , 

Cui  fan  fiepe  afpra  d’intorno 
Penfier  faggi  onefti  e fchivi. 

Fonti  vivi 

Cui  nutrifeon  1’  onda  fchietta 
£ del  ciel  rugiada  eletta, 
ta  felice  verginefia 

Del  filo  caro  afiifa  a fianco , 

Or  con  lui  d’amor  favella. 

Or  per  giubilo  vien  manco  : 

Non  mai  fianco 
Di  mirarla  afifena  il  volo 
D’angeletti  un  lieto  ftuolo, 

Spefib  dice  al  dolco  fpofo  , 

Mentre  amando  ella  fi  sface; 

Tu  fe’  folo  il  mio  ripofo , 

Tu  fignòr  la  vera  pace  : 

Nel  f^allace 

Mondo  in  mezzo  alle  firene, 

Non  gufiai  filila  di  bene. 

Calla  porpora  più  fina 
Colte  gémine  de’  Sabei 
^ Tua  bellezza  alma  e divina. 

Mio  Gesù,  non  caagerei. 

Nè  vorrei 

Più  che  il  vHo  tuo  giocondo 
Quanto  ben  promette  il  mondo. 

Ei  riiponde;  oh  qual  mercede 
Sta  lafsù  nel  cidi  ripofia 

Per  . 
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per  premiar  la  tua  gran  fede 
Che  quaggiù  tienti  nafeofta  ì 
Perchè  hai  polla 
La  vii  terra  in  abbandono 
Avrai  parte  nel  mio  trono  . 

Pria  vedrai  dall’  occidente 

Freddo  e feuro  ufeire  il  iole 
E gelare  il  foco  ardente.  , . 
Che  mancar  le  mie  parole  : 

Quelle  fole  ' 

( Ponno  alzar  chi  lor  s attiene 
Alla  cima  d’  ogni  bene. 

D’  ANGELO  VILLA.  ^ 

TU  CO  i^iunto,  o pargoletto. 
Se’ di  Dio  tra  l’opre  belle, 

A mirare  il  vago  afpetto 
De’  pianeti  e delle  fteile  : _ 

Apri  dunque , o regio  figlio  , 

Apri  l’uno  e 1’ .altro  ciglio. 

Alza  gli  occhii  e , fe  defio 

Se  vagneiza  in  cor  ti  iiede  « 

Di  mirar  l’opre  che  pio.^ 

Più  leggiadre  al  mondo  diede  , 
Volgi  il  guardo  tuo  felice 
Air  augulla  genitrice. 

So,  che  ancor  non  capirai 

La  bellezza  di  quel  volto, 

E dillineuer  non  Caprai  ■ 
Tutto  il  bel , c’  ha  in  fe  raccolto  j 
Ben  lo  fo , ma  pur  t’ avvezza 
A mirar  tanta  bellezza, 
Non-fperar  maggior  teforo 

Di  veder. nel  mondo  altrove; 

Più  mirabile  lavoro  s 

Non  creò  l’ eterno  Giove: 


(t)  Per  la  nafeita  dell’  Arciduca  d Auflria  Pietro 
Ltopoldo  fecoijdogenito  dèll’lmpcradrice  Maria  TereCa.  . 
Quc.ia  cannone  fa  ricevuta  dal  pubblico  con  grandi  ap- 
pUufi  , c ne  parlarono  con  lode  le  pubbliche  novelle . 
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E'  un  cfcmpio  d’oneflade, 

E'  un  miraeoi  di  beltade . 

Vuoi  veder  l’ iinma^in  viva  j 
Bambinel , degli  avi  tuoi  ? 

Ben  di  lor  la  fama  arriva 

- Fin  da  Battro  a’lidi  Eoi, 

E di  lor  narra  poi  cofe 
Ammirande  e gloriofe . 

Ma  fe  vuoi  pili  viva  imago 
Di  tanti  avi  illufiri  egregi, 

E’I  defio  fe  vuoi  far  pago 
Di  mirare  i lor  bei  pregi , 
Alza  il  guardo  tuo  felice 
Air  augufta  genitrice. 

La  giufiizià  al  deliro  fianco 

Ha  per  guardia  del  fuo  regno, 
E clemenza  ha  Tempre  al  manco 
Come  l’altro  fuo  (oftegno  j 
E d’intorno  a lei  con  gloria 
Sempre  gira  la  vittoria  . 

Or,  fe  icherzi  in  braccio  ad  efla. 
Mira,  o figlio,  quella  mano 
Che  ti  ftringe,  quella  ftefia  , 
Che  terriuta  è sì  lontano  ; 

Tu  fanciul  non  la  temere, 

Per  te  oggetto  è di  piacere. 

E'  la  mano,  che  amorofa 

Va  ledendo  il  iiofiro  bene , 
Sollevando  ognor  pietofa 
La  giacente  noftra  (pene  ; 

Che  si  grave  ad  ajtri  feende  , 
Che  amorofa  a noi  fi  rende. 

Crefei  dunque,  o regio  figlio, 

E alTaugufta  genitrice 
Al  primiero  aprir  del  ciglio 
Volgi  il  guardo  tuo  felice  : 
Crefei  pqre  , ma  t’  avvezza 
A mirar  tanta  bellezza  . 

Ena  3 te,  crefeendo  gli  anni  , 

Sarà  feorta  nel  fentiero, 

Ove  lungi  dagl’inganni 
Ha  ragione  il  giuno  impero 
Ove  ottieni!  alto  valore  ’ 

E de’ popoli  r amore  . 
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Te  felice  ! ma  frattanto 

Noi  volar  facciam  d’intorno 
Fra  la  danza  il  fuono  e il  canto* 
Mille  auguri  in  quello  giorno  , 
Ringraziando  la  fuperna 
Man  di  lui  CO  che  nc  goveraa^ 
Che  , fvegliando  in  mente  ognora 
Di  fpTendore  alti  penfieri , 

Il  comun  gaudio  avvalora; 

Onde  forzano  i piaceri, 

I piacer  de’cuori  amanti 
Sull’  eflerno  de’  fembiaiti  » 

f 

DI  PAOLO  rolli! 

\ 

TRoppo  CO  feguitandomi , o belle 

Dilettofe  Caftalie  fqrelle  , 

Sete  fuor  dell’ Aufonie  contrade  : 
Troppo  è sì  che  la  volita  natia. 
Soavillìma  ignota  armonia,  ... 
Qual  rugiada  in  arena  len  cade. 

Aer  puro  di  clima  fcreno 

chiaro  fol  cheto  mar  fuolo  ameno 
Vi  richiamano  a lieto  ritorno: 

Ove  intela  è dolcezza  di  canto , 

Ove  ogni  alma  n«  fente  l’ incanto , 
Delle  mufe  è il  verace  foggiorno . 
RdpalTate  deiralpr  le  brume 

Sulle  rive  alla  Dora  e al  gran  fiume 
Tomba  al  figlio  inefperto  del  fole  ; 
NelPaugulla  Città  dominante, 

Fatto  inchino  al  guerriero  regnante  * 
Gite  al  piè  delia  regia  fua  prole  . 
Ne’prim’anni  a quei  prenci  fce^rati 
Cui  gran  gefte  preparano  i fati  ^ 


(i)  Loda  il  Conte  Giovan  Luca  Pallavicini  Plenipo- 
tenziario dello  Stato  di  Milano  , ( a cui  allora  il  Poe- 
ta ferviva  in  qualità  di  Segretario  ) il  quale  in  occa- 
lione  di  quella  nafeita  fece  in  Milano  fefle  folenni  • 
P«r  la  nafciia  dell’  infante  reale  di  Savoja  » 
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Aurea  cetra  I’  orecchio  diletti , 

Che  di  tempre  or  veloci  or  foavi 
Rifonando  il  rinome  degli  avi, 

A calcar  le  bell’ orme  gli  alletti^ 

Mente  il  detto  orgogliofo  ftraniero  , 

Che  al  cader  dell’  Italico  impere 
S’ eftinguefle  T antico  valore  l 
Pur  al  fin  la  vh^;ude  Latina 
Cede  al  cieli  ma  in raugufta  Taurina 
Ricovrofli  a deftino  migliore  j 
E fu  prove  di  mano-  e d’ ingegno  , 

Ferme  bali  di  gloria  e di  regno, 

Fifsò  un  trono  sì  forte  e sì  armato  , 

Che  o di  freno  o di  ajuto  alle  idee 

Bellicofe  dell’armi  Europee 

Ha  in-  fua  forza  l’  aibitria  del  fato  .. 

Ivi , o mufé,  o trionfi  la  pace  , 

O di  guerra  s’  accenda  la  face 
Novi  avrete  argomenti  d’  onore  , 

Per  moftrar  vere  immagini  al  figlio. 

Di  virtù  di  valor  di  cohfiglio 
Nell’efempio  del  gran  genitore. 

Gite  dunque  , e a bel  canto  gentile 
Frammifciiando  belligero  fiile 
Accordate  la  tromba  col  plettro  : 

Sola  dee  la  voftr’ arte  immortale 
Dilettar  pargoletto  reale, 

Mentre  (orge  alla  fpada  e allo  fcettro^ 


DI  GIROLAMO  TAGLIAZUCCHI  . 


FOrefticr , che  fermo  il  palTo 

Guardi  in  lu  l’alta  fortezza. 

Sappi , eh’  era  alpeflrè  faflo 
Squallor  tutto  ed  orridezza  ; 

Ma  poi  vinfe  la  natura 
Deir  artefice  la  cura.. 

Vedi 


(O  Per  il  forte  di  Feasflrcllc  negli  Stati  del  SùcaL 
di  Savoja,  / 
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Vedi  là  quei  che  coftrutti 

Son  lavor  full’  afpra  fchiena 
'A  intervallo  in  fu  condutti  ? 

E'  di  forti  una  catena 
Che  la  rapida  montagna 
Fino  al  termine  accoinpagna . 

Al  maggior  che  fta  alla  cima 

Tutti  fan  foftegno  e fchermo  j 
E foldato  in  vano  eftima 
D’  appreffar  loco  sì  fermo  ; 

Il  magg^ior  pur  gli  altri  guarda 
Con  il  foco  e la  bombarda, 

' Strade  occulte  r Ingegnere 

Scavò  poi  nel  fen  del  monte  , 
Fer  cui  vien  che  a fuo  volere 
‘ Altri  cali  altri  formonte; 

Così  ben  fon  giunte  inlicme 
V ime  parti  e le  fupreme  . 

Della  fcabra  ed  erta  rupe 

Stanno  ancor  celati  incendj 
Entro  foffe  interne  e cupe 
Strepitofi  infefti  orrendi. 

Oh  quant’è  l’ingegno  e l arte 
eh’  usò  il  fabbro  in  ogni  parte  ! 

Dì  che  venga  il  bombardiera  ^ 

Col  cannon  per  quelli  balzi , 

E fecondo  il  fuo  meftiero 
Che  lo  carichi  e l’ innalzi  j 
E fe  può  faccia  la  breccia 
Nella  dura  afpra  corteccia. 

Di  che  venga  il  minatore 
E la  polve  impetuqfa 
Sotto  afeonda  infid latore 
Alla  Rocca  montuofa  j 
E fe  può  faccia  ad  un  guarà» 
Volar  torre  o baloardo , 

Ma  vorrai  che  circondarla 
Soldatefca  ardita  tenti  ? 

Come  far?  dove  accamparla? 
Tu  non  vedi  q^uai  pendenti 
Stanle  a’  fianchi  erti  petroli 
Precipizi  fpaventofl  ? 

Foreftier  qualunque  dato 

Patrio  fuol  t’ abbian  le  ftelle , 
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Se  là  torni  fòrtuiiato, 

Dì  che  hai  vifto  Feneftrelle, 

Fatta  in  forme  sì  ftupende 
Che  nilTun  certo  la  prende. 

D I K N. 


CEnto  Aonìe  Dee  ' •- 

Per  amorofo  incanto , 

Francefco,  oltr’Elba,  e Spree  CO 
Vennerti  fide  a canto 
Fin  fotio  l’Or  fa  algente 
Tra  barbarica  gente. 

Come  affrettar  con  teco 
I pafli  incerti,  e brevi 
PrefTo  r Artico  fpeco 
Tra  le  Biftonie  nevi , 

Dov’è  perpetua  fera, 

Potean  fe  amor  non  era  ? 

Ufe  a i dolci  idiomi 

D’ Attica  terra  , o Tofea  ^ 

Cpme  udir  gli  afpri  nomi 
Di  Peterburgo , o Mofea  , 

O le  fifehianti  voci 
De’  Britanni  feroci  ! 

O nella  efirema  bruma  ' ‘ 

Soffrir  r irfuto  e fcabro  , 
eh’  eternamente  fuma  ' 

Groelandico  labro, 

' E' per  la  canna  accoglie 
L’umor  deH’arfe  foglie? 

Come  le  vie  profonde 
Con  fedirò  fembiante 
Potea  folcar  dell’onde 
Per  l’alto  mar  fpumante 
Timido  ftuòlo  imbelle 
Di  Greche  verginelle? 

E pur 


fi)  Al  Conte  Frapcefeo  Aigarotti  per  occafionc  del 
fao  viaggio  a Berlino. 

fi)  Fiume  che  traverfa  il  Brandebarghefe  , fui  qua, 
e è piantala  Berlino.  ’ ^ ' 


/ 
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E pur  ferme  miraro 

De’  venti  gli  afpri  idegni  ; 

Teco  talor  trattato 
Ne’  procellofi  regni 
Su  gli  Angelici  navigli 
I nautici  configli . i ' 

1 nautici  ftromenti 

Trattar  con  man  novelle, 

E apprefero  de’ venti  ' • 

I varii  nomi  anch’elle, 

Segnandole  col  dita  * 

II  volo  vario  e il  fito . 

La  fcatoletta  pinta, 

che  il  fede!  ago  fegna , 

In  ordine  diftinta 
D’ogmm  le  fede  infegna  ; ‘ 

Macfira  in  quella  fcola  ! 

Fois’era  Urania  fola 
Urania,  che  diftingue 

De  gli  Altri  in  ciel  le  mete,- 
Che  i crini  accende  o eltingue 
Deir  ardenti  comete  ^ 

Urania  a te  fedele  ’ 

In  onta  al  mar  crudele.  • ■ 

Fedel  dal  dì  eh’ in  riva 

Il  bel  Felfineo  Reno  CO  , ' 

Teco  la  notte  giva 
Scorrendo  il  ciel  ferenq, 

E fenz,a  vetro  all’  occhio  ^ 

Seguia  di  Cintia  il  cocchio. 

Teco  i Manfredi  dotti 

Archimedea  famiglia  , 

' Teco  il  divin  Zanotti  ^ 

Godea  con  meraviglia 
Di  palleggiar  fecuro 
Predo  Orione,  Arturo. 

Donde  tornavi  poi 

De  gli  altri  , e de’ Pianeti 
Gli  alti  recando  a _noi 
Neutonici  fecrcti , 

Di  sfera  adorno  e cetra 
Trilullre  Geometra. 

Per 


(0  Fiua-c  che  bagna  il  Bologne fc 


JlNACnEONriCìlE.  . 

Per  cui  la  man  gentile 

Di  prifmi  armò  Licori, 

E fefte  e fquadre  a vile 
Non  ebber  Grazie,  e Amori, 

Lor  duce  all’ arti  belle 
L’ Italo  Fontanelle  . - • 

Ma  tu  fra  tanto  al  collo 
Recandoti  la  lira  , 
eh’ avelli  in  don  d’ A pollo. 

Calmavi  i flutti  e l’ ira  , 

O al  dolce  fuoti  di  lei 
Del  mar  traevi  i Dei. 

Teti , e Nettun  forgea  , 

E Proteo  e Nereo  in  frotta 
Con  Dori  e Galatea  •; 

Fuor  dell’umida  grotta,  { 

E ogni  altro  Dio  marino 
Su  conca,  o fu  Delfino. 

Perchè  t’udian  l’egregia 
Fama  portar  lontano  ^ 

Dell’ immortai  Vinegla 
Su  per  1’ ondofo  piano, 

E dell’Adriaca  gloria 
• Far  con  Nettun  memoria  : 

Q^tiale  Arion  già  feo,  •» 

Quando  di  Lesbo  il  legno 
Del  tempeftofo  Egeo 
Solcava  il  falfo  regno  : 

Al  fuo  cantare  intenti 
Stavan  col  mare  i venti . 

DI  SCIPIONE  MAFFEI.  I 

A Mìci  amici  Ci)  è in  tavola  ; 

La'ciate  tante  chiacchere  , 

Tutti  i penfier  fen  vadano, 

Scn  vadan  via  di  qua  : 

Che 


O)  Quefta  è canzonetta  a tavola  , da  cantarfi  nceli 
ftravizzi  facendo  bnndifi  . Non  fi  è formata  tlafTe  di 
corali  canzoni  , perchè  non  h-’nno  , più  dell’  airi  e A, 
nacreontiche  , che  alquanto  di  tilfo  ditirambico  alla 
oicczza  dello  flije  aggiunto  . 
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Che  ’l  cielo  fia  fereno  , 

Che  fia  di  nubi  pieno, 

Buon  tempo  qui  farà. 

Quand’  io  mi  trovo  a tavola 
Non  cedo  al  re  del  Melhco  , 

Nè  mai  p^niier  di  debiti 
Allor  mi  viene  in  cor  : 
Seggiamo  allegramente , 

Godiam  tranquillamente  , 

Ci  penfi  il  creditor. 

Che  arrabbio  quelli  economi 

eh’  han  Tempre  il  vifo  torbido  : 
Per  gli  anni  c’  hanno  a nafeerc 
Teforo  io  non  farò  ; 
ch’io  Terbi  per  dimani ?_ 

I Follia  ; che  fan  gl’  infani 
Diman  fe  vi  farò? 

Ma  fe  a noi  fan  rimprovero  _ 
Che  fiamo  a mangiar  dediti , 
Non  mangiam  fetìza  bevete, 
Che  non  è fanità  : , 

Qua  coppe  qua  bicchieri, 

Vin  bianchi  vini  neri, 

Qiieft’  è felicità  . 

Un  tempo  era  il  mio  genio 
I.anguir  per  un  bel  ciglio  ; 
F-tior  degli  anni  teneri 
j Pazzia  di  gioventù  ! 

CjViOi’  è miglior  diletto 
Merlar  dentro  il  fuo  petto 
/Due  fiafehi,  e forfè  piu. 

L’  àmore  ci  fa  piangere  , 

'■E  ’l  vino  CI  fa  ridere  ; _ ^ 

Gni  piace  amor  lo  fcguiti , 

' Che  ’l  vino  io  fcguirò. 

La  dama,  con  Tua  pace. 
Allora  fol  mi  -7 

Che  brindifi  le  io. 


CAN- 
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CANZONETTE 

» ’ 

IN  ARIA  MARINARESCA, 

DI  FRANCESCO  GIROLAMO 
' TORNIELLI. 

CHI  CO  fe’  fperarti , ferpente  malnato  , 

D’  avvelenar  tutto  il  mondo  col  fiato  ? 
Ecco  fanciulla  da  te  non  mai  tocca  ■■ 

Con  piè  di  latte  ti  ferra  la  bocca  ; 

E ancor  tra  l’ombre  del  chioftro  materno 
Con  la  fua  luce  abbarbaglia  l’ inferno. 

Lo  padre  Adamo  piangendo  d’  amore 

Sue  macchie  dfeonde  tra  tanto  candore; 
Ed,  ecco,  grida,  qnell’ unica  figlia 

Che  al  genitore  non  punto  fomiglia. 

Non  la  coprite  di  frafehe  e di  foglie. 

Per  me  fon  quelle  e per  Èva  mia  moglie. 
Ahi  trillo  mondo  ! che  bella  tua  forte 
Se  collei  era  mia  prima  conforte  ? 

'Così  dicendo  fi  fente  alla  gola 

Tornar  tó  pomo  e' troncar  la  parola. 

, O lei  beata  lei  pura  lei  bella. 

Che  vicn  crefeendo  qual’  alba  novella . 
Tutte  le  notti  fant’Anna  fua  madre 
Sogna  di  lei  mille  cofe  leggiadre; 

E fempre  dorme  tra  candidi  oggetti 

Di  nevi  e gigli  e di  bianchi  augelletti. 
Rime  Onejle  Tom.  II.  M Già 


(i)  Per  la  Coflcezione  t^.\  Maria  N.  D.  In 

propoftto  delle  canzonette  MarÌBarer;he  del  Torniellì 
. fi  vuole  avvertire,  cfce  il  poeta;  procurò  di  ricopiare ’it 
effe  il  coftumc  de’  marinari  , fopraturro  Napoletani  , a* 
quali  proponendo  quc<?e  canzoni  fa'.rr  preiefe  di  levar 
di  mano  certe  canzonacce  profane  , eh’  erano  uft  di 
cantate  . Pertanto  esli  fcgul  il  p<-nio  di  cotali  perfone 
lavorando  i fuoi  premetti  con  f ( che  altrimen- 

ti fembrtrcbhooo  avere  non  fo  cjhe  di  Rroffotan-'!  ) maf- 
ficce  e di  Iriuananza , e con  Petirrri  alcune  volte  fem- 
plici  e P'ftiiiii,  c con  cfpiciri'ni,  le  quaii  avvegaa- 
chè  buone  c Trfcane,  fono  però  più  vcjtuticii  in  Na- 
poli che  in  Firenze  ufatc. 
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Cià  da  mezz’anno  lo  buon  genkore 
^ Pieno  ha  lo  capo  di  foli  e d aurore, 
oer  fcrcno  fcnticr  di  zstnri 
&gli  mirar  che  la  «glia  fi  gm  ; 

E che  per  ftar  fqtto  piante  si  intatte 
Si  lavi  Cinzia  tre  volte  nel  latte. 

Jn  queir  ifìante  che  perla  sreietta 

Entro  conchiglia  gentil  fu  concetta , 
L’alma  innocenza  difcefa  dal  cielo  ^ 

Ne  venne  m terra  calandofi  il  velo  , , 

E ritornata  al  terren  paradifo  • 

Ne’mefti  fiori  dipinfe  il  fuo  rito. 

Si  ferenaron  le  cime  de’ monti  ^ 

E tornar  limpide  tutte  le  fonti , 

E’I  cherubino  che  guarda  quel  loco 

Ruppe  la  punta  alla  fpada  di  foco. 
Giunt’ei^  in  tanto  momento  piu  bello. 

Che  s’  animaffe  quel  caro  giojello  : 

Prima  che  l’Alma  con  candido  vqlo 

Scendefle  a porfi  nel  bel  » ‘ 

Girò  là  in  ciel  per  1 angeliche  sfere 
A coglier  baci  da  tutte  le  fchiere. 

Carca  di  grazie  di  doni  d onori 
Lieta  partio  da’ mufici  con: 

Oual  ape  torna  dall’  erbe  odorote, 

Tal  entro  il  fen  pargoletta  s afcofe . 

Ah,  ! ben  te ’l  fenti  leggiadra 

Che  ’i  tuo  fattore  con  te  fi  traltulla . 

Allor  a Dio  fe’  dono  fincero 

Del  primo  affetto  del  primo  penfiero  . 

O te  beata  te  bella  te  pura 

Che  tanto  adorni  la  nofira  natura  . 

Lo  tuo  principio  quant  alzafi  e lale 
Sovr^ogni  sfera  d’  origm  mortale  . ^ 

Tu  nata  in  gioja  , noi  miferi^  m pena  j 
Tu  in  libcrtade  , noi  nati  in  catena  : 

Tu  nata  figlia , noi  fervi  rubelli  j 

Tu  d’amor  degna,  noi  d odio  e flagelli 
O te  beata  te  bella  te  pura , 

Che  tanto  adorni  la  nofira  natura. 

Di  quel  candore , onde  tanto  fe  , 

Beh  ! fanne  parte  allo  tuo  poeta. 


JN  AÌLIA  MARINARESCA , a<7 

OImè  CO.  le  nevi  del  hel  gelfomìno  ! 

Oimè  i liguftri  del  latte  più  fino  ! 

Qual  è bellezza  che  non  fi  fcolore , 

Or  che  Maria  ritinge  il  candore . 

Ella  va  al  tempio,  qiiju  valTene  al  fiume 
Bianca  colomba  per  terger  le  piume. 

Di  fua  purezza  con  nobil  vittoria 

Per  darne  efempio  ne  perde  la  gloria . 

La  purità  va  gridando  tra  via; 

Di  me  pietade  , o vergin  Maria. 

Ahi  da  te  dunque  ritrar  mi  bifogna 

Il  primo  onore  e la  prima  vergogna? 

Se  tu  fei  vergin  deponi  quel  figlio  , ^ 

Se  tu  fe’ madre  deponi  quei  giglio. 

Ma  fe  fei  vergin  e madre  sì  intatta , 

Perchè  im  lafci  qual  macchia  m’hai  fatta? 
Quelle  due  tortori  candide  c belle 

Per  qual  tua  colpa  fofpiran  mal  elle  ? 

Deh  lafcia  il  dono  per  man  peccatrice 
Che  a te  Maria  di  farlo  non  lice . 

Così  dicendo,  la  tien  per  la  velia 

E ad  ogni  paflTo  la  ferma  e l’arrefta. 

Di  roffbr  tinta  la  tenera  .madre 

La  figlia  afcolta  , ma  tienfi  allo  padre.  ] 
li  padre  Dio  voi  fangue  da  due 

Da  lei  nel  volto,  dal  corpo -in  Gefue . 
Giunta  Maria  full’aurea  foglia. 

Là  per  pietà  di  pietade  fi  fpoglia. 
Offrendo  il  figlio  , ell’oflre  al  Signore 
L’ amor  di  madre  di  vergin  l’onore. 

Apre  le  braccia  lo  buon  Simeone 

E per  gran  giubilo  gitta  il  bafione. 
Quanto  tempo  è , quanto  tempo  , dicea  ; 

Ma  più  non  dine;  che  troppo  piangea. 
piange  il  buon  vecchio  di  gioja  e contento  . 
Gli  gronda  tutta  la  barba  dal  mento. 
Stalli  ’l  bambino  tra  gl’  ifpidi  peli , 

Come  un  giacinto  tra  nevi  tra  gìeli . 

£i  sì  lo  ftringe  , lo  bacia , il  careggia , 

Che  Maria  teme  più  render  noi  deggia. 

M 2 Qual 

' ' ' j ■ ' "I  • Il 

(O  Per  la  prerentazioae  al  tempio  di  Maria  N,  9. 
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Oual  cigno  lieto  dell’ultima  forte 

Sì  canta  in  veri!  la  dolce  fua  morte  ; 

Ma  innanzi  fciorre  le  lacere  fpoglie 

Nell’ ultim’ atto  gli  fpirti  raccoglie:  ^ 

La  mano  alzando  già  fianca  e tremante  , 

Porge  al  gran  padre  lo  figlio  lattante. 

Gesù  bambin  con  le  piccine  dita 

Va  compagnando  l’  offerta  gradita , , 

E par  che  dica  con  verfo  araorofo  : 

Alla  mia  croce  fin  d’pggi  mi  Ipofo. 

Amor  deponi  gli  ftrah  e’I  turcaffo 

Tempra  un  coltello  fui  candido  tallo. 
Simeon  prefel  ne  fe’  profezia  ; 

E per  te  diffe,  s affila,  o Maria. 

Buon  vecchio  taci,  non  dire  lo  reno. 

Se  morir  brami,  deh  muori,  fa  prelto. 

La  forte  madre  , che  troppo  comprefe 
Lo  trifto  augurio  dell  orrido  arneie , 

Non  firinfe  labbro,  non  torfe  pupi  a , 

Sol  li  cadè  qualche  fervida  ftilla- 
Oimè  mia  madre,  che  il  cielo  ti  ferba 
Ad  altra  vifta  più  cruda  ed  acerba  . 

Ma  non  ci  penfa.  Oh  i bei  ferali  ni  . «i-  • . 

oh  i bianchi  cigni , oh  i bianchi  armellim  . 
Oeei  ogni  fpirto  ai  neve  s’ abbiglia  , 

. ° Ogni  crin  biondo  s’infiora  e s ingiglia. 

Mira  là  in  alto  que’fpirti  sì  puri,  . 

Che  t’apron  lene  degli  anni  futuri. 

Che  lunga  turba  di  carte  donzelle 

Ne  vien  correndo  full’ orme  tue  belle, 

La  vecchia  Legge  s’inarca  le  ciglia 

che  mai  non  vide  cotal  maraviglia. 
Aenefa  è quella  che  menafi  al  fianco  . . 

^ Bianco  agnelletto,  ma  d’ erta  men  bianco. 
Lucia  è quella  che  lieta  forride , 

E fi  fa  cieca  mirando  tue  guide. 

Ve’là  Cecilia,  che  chiama  le  genti  *- 

a’ caffi  amori  con  dolci  concenti.  ' 

Ve’là  fui  mare  quell’ Agata  pura, 

Che  pel  tuo  latte  fue  poppe  non  cur  i 
' Deh  com'è  bella  colei  che  s’ avvia 
Tra  rofe  e gigli  gentil  Rolaua  . 


TN  ARIJ  MARTN/fRESC^ . 

Come  let'S'iadre  fon  Nin<^a  ed  Uliva  , 

Che  tant' onoran  la  Sisiila  riva' 

Nè  men  Terefa  tpleridòr  del  Carmelo 

Che  forma  i chioÀfi  de’fpirti  del  cielo • 
piiritade  che  tanto' ièi  meiia-,M 
Afciuga  gli  occhi,  folleva  la  tefta  ; 

E,  fventolando  le  bianche  bandiere, 

A guidar  prendi  l’angeliche  fchiercj 
E tu  , Maria , m’ accogli  fra  loro , 

Fammi  poeta  del  candido  coro#  • . ^ 

z:- vièti  .vii  Ji> 

^ -CM»' 


M 3 


BAI- 


Digttized  by  Google 


ballate 

' ’ SEMPLICI  B REPLICATE^ 

Di  DAfltE  ALlCHlERr.  ' 

Poiché  faiwiir  nm  poffo  &K  o«hì  miei  . 

Di  guaraare  a madonna  il  luaDCi  viiOjn, 

Mirerò!  tanto  fifo , 

eh* io  diverrò  beato  lei  guardando.. 

A cuifa  d*angel  che  dì  fua  natura 
Stando  fu  io  altura 
Diven  beato  fo!  vedendo  Iddio  t 
Così»  effendo  umana  crìatura» 

Guardando  la  Egura 

Dì  queEa  donna  che  tene  il  cor  mio» 

Porria  beato  divenir  qui  io  : 

Tant’ò  la  fua  virtù  che  fpande  e porge  „ 

Avvegna  non  la  feorge  . 

Se  non  chi  lei  onora  defiando  « 

DI  AGOSTIKO  BEAZIAKO* 

f A Lmo  Cefar  (i^r  ^ quaot®  i . 

Può it eie! non  viconcefe,  alme»  vi 
Quanto  aver  dato  altrui  più,  non  fi  vede  » 

Dunque  non  è chi  dire  ^ 

Ben  polià  la  grandezia  e I valor  voltro 

che  uccide  in  noi  1* ardire  ^ « 

La  gloria  che  in  voi  foloDio  n hatnoftro* 
Ma  quel  che  lo  ftil  nolìro-  - 
Uon  fa  lodar,  adorerà  il  penRcro, 
eh’ anco  non  fo  fe  di  voi  giunge  al  vero% 


Non 


Ali*  Imperador  Carlo  V. 
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ON  dovete  0^  dolervi , 

I Se  ’l  v^lor  voftro  Tuom  non  loda  tanto. 
Che  non  refti  à lodar  fempte  altrettanto. 


Dolervi  folamente  ' -< 

Di  voi  ftefla , immortai  donna , dovete  : 
Poietrè  chiaro  eccellente 
E'  nel  fupremo  grado  cih- eh’ avete. 

Chi  nen  ia , die  voi  fiete 

Tal)  che  defpera  Apollo  col  Tuo  canto 

D’agguagliar  mai  del  metto  voftro  il  vanto  ? 


DI  GIACOPjO  SANNAZARO. 

PErchè  piatii,  alma;  fe  del  pianto  mai  < 
Fin  non  fperi  a tuoi  gUai^ 

Per  Quefto  fol  piango  io  j ’ 

Che  fe  gli  affanni '‘miei  • 
Prometteffer  ripofb  al  pianto  mio. 
Tanta  letizia  della  fpeme  avrei. 

Che  pianger  non  potrei  j 
Perì»  feio'r  di  ^ersnza 
Lacrimar Toi  avanza. 

DI  PIETRO  BEMBO.'  , 


£.coaverróa  de’ uoftri  jotooci  ~ 

S’io  non  canto,  madonna,  e non  ragiono. 
Ben  me  ne  dee  venir  da  voi  perdono. 

Che  dalla  chiara  e gran  virtutè  voftra , 

Ch’è  quali  un  fol  ch’ogni  altro  lume  adombra  , 
£ da  quella  celefte  alma  beltade. 

Cui  par  noia  vide  p quefta  od  altra  etade  , 
Quand’io  vo  per  ritrarle, 

Tal^Ietto  e si  Iwwo  a mé  li  moftra , 

Che  l’alma  intanto  refta  vinta  e fgombra  ' 
'Di  faper , e lo  ftil  noti  può,  formarle , 
ph’  al  ver  non  fiati  pur  come  fogno  ed  omf»‘a 
Se  non  ih  quanth  a voi  fan  puro  dono 
Della  mia  fede  , e teilimon  ne  fono . 

• ' . M 4 Di  5 


k (a)  Ali’  Imperadhcc  Ifabella  • 
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DI  CINO  DA.  PISTOJA . 

Sr  (O  m’ha.conquifo  la  felvaggia  (ingente 
Colli  fuoi  atti  novi, 

Che  bifogna  ch’io  provi 
Tal  pena  che  morir  cheggio  fovente . 
Quella  gente  felvaggia 

E'  fatta  si  per  farmi  penar  forte  ; 

Che  troppo  affanno  fotterra  mia  vita: 

Però  cheggio  la  morte: 
eh’  io  vo^io  innanzi  che  faccia  partita 
L’anima  dallo  cor,  che  tal  penaaggia: 
eh’  ogni  partenza  da  quel  loco  e faggia 
eh’  è pieno  di  tormento  , 

Ed  io , per  quel  ch’io  feirto. 

Non  deggio  mai  fe  non  viver  dolente» 

Non  mi  fora  pefanza  C4^ 

Lo  vivf r"  tanto  , fe  ga ja  ed  allegra 
Vedefs’  io  quella  gente  e d’ un  cor  plano  ; 
Ma  ella  è Bianca  e Negra  , 

£ di  tal  condizion , che  ogni  Urano, 
ehe  del  fuo  flato  intende,  n’ha  pefanza , 
£ chi  l’ama  non  fente  ripofanza. 

Tanto 


» * ’ ’ r t % 

(i)  Pe’  due  partiti  Bianco  e Nero  che  ftraziàrono  Fi-_ 
zcnxa  od  Secolo  XIV.  ^ ^ 

(x)  tetvaggi  erano  chiamati  i Cerchi  capi  delta  par^ 
fe  Bianca . V.  Vili.  I.  8.  c.  38.  perocché  vtntrant  fan» 
lo  otite  a rute  ad  eivhatem . V.  Benv.  Imol.  Poi^.  e. 
V.  S8. 

/j)  Dallo  ed  aggio  dee  lei^erfì  e non  da  lor  * nèag- 
gio  , fkcome  fotro  pieno  e non  piena  , contro  tutte  le 
Àampe  , così  richiedendo  evidentemente  il  fenfo  e la 
lima. 

(4)  Pefanza  , e nel  feiruente  werlo  ripofartxj» , e piil 
lotto  nella  canzone  del  Cavalcanti  dimoranzd  l ' e ton- 
fideranza  ed  altre  fiffatte  furono  voci  materiali  grùjjfe 
< Bemb.  lib.  J.  prof.  ) yppreffo  gli  antichi  ; fi  avverta  ■ 
ancora  che  quella  medéSma  voce  pefanx/i  é ripetuta 
più  rotto,  e rifponde  a fc  inedefima  in  rima,  licenza 
che  qualche  volta  trovali  negli  antichi , ma  che  fi  dee 
adolutamente  fuggire.  ^ ~ 
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Tanto  n’ha  coral  CO  c^uolo  : 

Dunque,  ch’io  fon  quel  folo 
Che  l’amo  più  languifco  maggiormente. 
Cotal  gente  CO  gia**'-n’ai.'hoji  fu  veduta, 

LafTo , fimile  a quell^, 

eh’ è crudel  di  fp  fteflTa  e difpietata , 

Che  in  nulla  guifa  refla 
Gravar  fua  vita,  come  difperata  , 

E non  fi  cura,  d’ altra  cofa  ormai: 

Però  quanto  di  lei  pietofo  i lai 
Movo  col  mio  fignore. 

Tanto  par  lo  dolore 

Per  abbondanza  che ’I  mio  cor  ne  fente. 
Altro  già  che  tu , morte , a me  parvente  C3) 
Non  credo  che  mi  giovi  : ^ 

Mercè  dunque,  ti  movi,  ^ 

Deh  vieni  a me  che  mi  fei  sì  piacente. 

DI  SENNUCCIO  DEL  BENE.,  ^ 

La  madre  C4)  vergin  gloriofa  piange 
Sotto  la  croce  , ove  il  figliuolo  a torto 
Vede  ferito  fanguinante  e morto: 

Dicendo  lalTa  ne’ dolenti  guai  : 

Per  qual  fua  colpa  crudel  morte  prova 
Lo  mio  figliuol  , che  a maraviglia  nova 
Creato  fu,  lo  partorii,  lattai? 

Così  come  fu o par  non  nacque  mai. 

Non  è fimil  dolore  a quel  eh’  io  porto 
Senza  fperanza  mai  d’ alcun  conforto. 

M 5 S’io 


(1)  Corate  , cioè  cordiale  voce  antica  . ' 

t»)  Lezione  guada . Quefto  verfo  dee  eiTerc  lettena- 
rio  , e ^1  fegucare  endecadillabo':  dee  in  oltre  finire  in 
AI  , come  fi  vede  da’  fiioi  corrifpondenti . Forfè  de’  leg- 
gerli ; < . . 

Corat  ,^ente  giammai . ' ' - * 

Non  f u vtdutct , taffo  , vgttale  a fatila . 

CO  Parvente  vo.e  antica,  daf  vocabolario  fpiegaU 
per  apparente  , fictome  parvenza  per  apparenza  . fj» 
qnale  lignificazione  , come  che  a molti  lùochi  d’  altri 
autori  fi  rrnfiiccia,  qui  fembra  affai  flentatamente.  ac. 
comodarvi  fi . 

(4)  Per  Maria  N.  D.  appi  è dèlia  croce  • 


SAlLJtTE  ' 

S’io  veggio  mòrta  in  croce  ogni  pittate 
Verace  fede  fperanza  ed  amore 
Nella  mia  creatura  e creatore , 

E fpenta  vita  via  e VCTitate , 
chi  porrà  . fine  alla  mia  infirmitate 
Rimafa  fola  in  tempeftofo  porto?. 

Noi  fo  vedere  j^ond'  io  più  mi  fconioflo  • 
lo  più  dolor  fopra  dolor  ripiange 

La  fóonfolata,  com’più  mira  fcorto 
Pendere  iti-ch)te  Criftcì  fnt>  dtpótto* 

A 

DI  PIETRO  BERIBO  . 


Signor,  queiìa  pietà,  che  trcoftri^ 
Morendo  far  del  noftro  fallo  amnfrod#^ 
pali*  ira  ftla  We  copra  e ne  difenda . 

Vedi,  padre  cortefe,  . ^ 

L*  alto  vifco  mondavi  cdfn  è tcrtacc^ 

E le  reti  che  tefe  . , r it  « 

■ Ne  fòh  dall’awerfario  empio  e , 

Òtìàrito  hanno  intórno  a fe  di  * 

mò  s*av>>en,  che  fpeflbUofp  fe  he  prenda  , 
Quello  talor  pìetofo  -a  noi  tì  renda . 
#Iori^  nega  , flgrtore  , 

Che  ’l  peccar  hdllfo  fertta  fin  *non  fia  ; 
Ma,  fe  ndn  foffe  Afróre , 

Campo  ^.tiftjr  la  ida  ^wa 
Non  ^ 

In  di 

Men  grave  

Tu  padre  ne  mandaftì  . . , 

In  quello  mar,  e fU Tft tfcdrg»  a porto, 

E fe  molto  ne  amaftì , * «,/»»•♦/» 

.Allor  ehe’l  mondo  t’ebbe  vi v^e  morto ^ 
Amane  a quello  tempo,  e l 
La  tua  pietofa  man  non  > 

Ma  grazia  fopra  noi  larga  difcenda.  \ 


' W / 
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DI  GABRIELLO  CHIABRERA. 


LAfcia  CO  le  varie  fete , . , 

Filli,  che  pingi  di  tri^unto  adorno. 

£~  facciamo  Olto  rimbombare  enttambo  ' 
A quèfte  logge  intorno 
. Bacco  t^ionigi  Bromio  Ditirambo. 
D’odorate  viole  e di  liguftri. 

Gemme  del  prato,  fa  ghirlande  all’oro 
eh’  amor  fulla  tua  fronte  orna  e governa , 
£ delle  belle  dita  i colpi  indullri 
Sulle  corde  dell’ebano  Canoro 
Coll’arco  ebumib  di  mia  lira  alterna . 
Filli,  volino  liete 

L’ ore  fucaci  del  vokjbil  giorno  : ' 

Su  facciam  alto  rimbombare  entrambe 

A quelle  logge  intorno 

Bacco  Dionigi  Bromio  Ditirambo. 


CErto  4ion  \ vin  Greco 

Non  A^in  non  Scalea  * 

• Non  Tolcana  Verdea 
Che  titolo  d’onor  non  aggla  feto  : 

Tefor  di  Bacco  puoffi  dire  Albano , 

Nè  della  Riccia  la  vendemmia  è vile  ; 

Ma  , dove  lìeda  «n  bevitor  gentile  , 

Veggo  in  arringo  coronar  Bracciano  * 

Se  alcun  giudice  Arano 
‘'Divulga  altra d'entenza , 

Fugga  la  mia  prefenza  , 

■ "Che  immantenente  azzufieraffi  meco  ► ’ ‘ * 


M 6 LAU-  , 


fO  Quefla  e là  fe?«e«rc  ballata  ton  altre  pib  del 
Cbiabrera  intitolate  Iftnitmmìe  fono  alunt^e  lodate 
dal  Nifieli  nel  Voi.  s.  progin. 


. >1  '*• 

LAUDE. 


DI  LIONARDO  GIUSTINIANI. 


MAria  Vedine  bella , 

Scala  che  afcendi  e guidi  all’alta  ^iclo  , 
Da  me  leva  quel  velo  ’ 

Che  fa  si  cieca  l’alma  méfchinfilla. 
.Vergine  ^cra  del  tuo  padre  fpofa 
Di  Dio  fei  madre  e figlia: 

O vafo  piccolino  in  cui  ripofa 
Colui  che  ’l  ciel  non  piglia , 

Or  m’ajuta  e configlia 
Contro  1 mondani  :uco£  e falli  lacci: 
Priegoti  che  ti  fpacci  r 

Nanzi  ch’io  mora^,  o Verginetta  bella. 
Porgj  foccorfo j o vergine  gentile  , 

A quell’alma  tapina, 

E non  guardar  eh’  io  fia  terreno  e vile, 

E tu  del  ciel  regina, 

O llella  mattutina, 

O tramontana  del  mondan  viaggio  , 

Porgi  ’l  tuo  Tanto  raggio 

Alla  mia  errante  e débil  navicella. 

11  ciel  fi  aperfe  e in  te  fola  difeefe 
La  grazia  alta  e perfetta  ^ 

E tu  dal  ciel  difeendi  e vien  cortefe,, 

A chi  tanto  ti  afpetta  : . 

Per  grazia  folli  eletta  • 

A sì  fublime  ed  eccellente  feggio  • - 

Dunque  non  mi  far  peggio 

Di  quel  che  ti  fu  fatto,  o verginella  . > 

Rice» 


CO  A Maria  N.  S.  Quefla  lauda  , eh  è traduzione  di 
un’elegìa  latina  di  Battila  Marchefe  Paolaccino  Vrfeo- 
vo  di  Reggio,  è chiamata  dal  Crefciniheni  ( Tom. 

*4».  5 affai  felice  e divota , Ma  il  codice  Ifoldia» 
no  ogd’  egli  la  rralTe  è molto  in  quella  parte  CcorreN 
to  . Ora  col  ^neflzio  d’  un  Codice  MS.  del  NTob.  Sig. 
Conte  Giacopo  Tadi  Bergamarco  è fiata  ridotta  alla  Tua 
vera  lezione  , come  potrà  avvederli  chi  qnefia  colla  le. 
zione  del  Crefeimbeni  vorrà  confrontare  . ^ 
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LAUDE, 

Ricevi,  donna , nel  tuo  premio  bello 
Le  mie  lacrime  amare  : 

Tu  lai  eh’  io  fon  tuo  proffimo  e fratello  , 
E tu  noi  puoi  negare: 

Vergine  non  tardare  ; « 

Che  carità  non  fuol  patir  dimora , 

Non  afpettar  quell’ora,' 

Che  il_  lupo  mangi  la  tua  pecorella . 

Porgimi  aiuto  , che  per  me  non  poflb 
Levar  , eh’  altrui  mi  preme  , • 

La  carne  e ’l  mondo  ognor  piùcarca  addoflb  • 
E ’l  lion  rugge  e geme  ; 

L’anima  debil  teme  ^ .1 

. Si  gran  nimici  e di  virtù  fon  nudo  , 
Vergine  fammi  feudo  , 

Ch’io  vinca  quei  che  a te  fempre  ribella  .. 

Donami  carità  con  fede  viva. 

Notizia  di  me  fteflb  , . . 

E fa  eh’  io  pianga  ed  abbia  in  odio  , e fchiva 
Il  peccato  commelTo  \ 

E uammi  ognor  dapurelTo  : 1 

Che  più  non  cada , cn’  io  fon  fianco  e I^flTo  : 
Poi  nell’eftremo  paflbi  ■'  ' 

Tirami  fu  nella  uiperna  celta. 

• . * I f 

DI  S.  CATERINA  DA  BOLOGI^A* 

ANima  05  benetfetta  ■ 

Dall’  alto  creatore  , 

Rifguarda  il  tuo  Signore, 

Che  confitto  t’afpeita. 

Rifguarda  i pfS  forati 

Confitti  d’ un  chiavello  , 

Son  cosi  tormentati 
Pe’  colpi  del  martello»; 

- Penfa 


# « . ^ • * 
fi)  Quella  lauda  ^ Hata  pufiLIkata  d'ai  Crelcimheoi: 
C ‘Tom.  s.  p.  49.  ) lotto  il  nome  del  Bianco  Geluato  * 
con  molta  varietà  fpecialmentc  nd  numero  cU  o Jine 
delle  Dante*.  O^nuti  giudichi  dell*  amore  T Noi  U pub» 
blichiamo  ora  ridotta  a -dÉmor  lezione  , col  benefizio 
del  furriferito  codice  AlSwSBl  come  Tàrtl , . > 

« V • * 
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aTt  LAUDE, 

P«nfa  ch’egli  era  bello 
Sopra  ogni  creatura, 

£ la  fua  carne  pura 
Era  più  che  perfetta . 

Rirguaraa  quella  piaga 

Ch’egli  ha  dal  lato  ritto  : 

Vedi  che  il  fangue  paga 
Tutto  lo  tuo  delitto  : 

Penfa  che  fu  afflitto 
Da  una  lancia  crudele:^ 

Per  ciafchedun  fedele 
Pafsò  ir  cor  la  faetta. 
Rifguarda  quelle  mani 

Che  fecionti  e formarq. 

Vedrai  come  quei  cani 
Giudei  le  conbccaro, 

Allor  con  pianto  amaro 
Grida  : o Signor,  veloce 
Per  noi  correfli  m croce 
A morir  con ‘gran  fretta. 
Rifguarda  il  Tanto  capo^ 

Ch’era  si  dilettolo, 

VediI  tutto  forato  u) 

Di  fpine  e fanguinofo  t 
Anima , egli  è ’l  tuo  fpofo  ; 
Dunque  perchè  non  pi^ai 
Sicché  piangendo  bagni 
Ogni  tua  colpa  infetta  ? . . 

Vedil  tutto  piagato 

Per  te  in  fui  duro  legno. 
Piando  il  tuo  peccato 

Mori  il  Signor  benegno CO* 

Per  menarti  al  Tuo  regno 
Volle  efler  crocififlb  : 

Anima,  guardai  fiflb 
£ di  lui  ti  diletta , 


(i)  Forato  che  rifponde  in  rima  a tapo  , corri(poa> 
densa  folfa , non  perd  unica  ne*  poeti  antichi , da  fug< 
girri  ad  ogni  modo. 

(a)  Cioè  àenìnno  in  grazia  della  rima , ficcome  an« 
«ora  Daote  ( Son.  0 madrina. 

Cbe  parterìfle  quel  frtqjS^enegno . 

Scambiamento  di  lettera  da^nere  fuggito. 
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Dl  tUCREZlA  TORNABUOm 
DE*  MEDICI . - 

EEcco  con  re  forte. 

Ecco  il  re  forte , , 

' Aprite  cjiielle  ^orte*  V ‘ 

O principe  infernale  ^ ^ 

Non  fate  refiftenrar 

Egli  è ’l  re  celeftiale 

Che  vien  con  grap  pótenza  ^ 

Fategli  riverenza  , 

Levate  via  le  porte.. 

Chi  è quello  potente 

Che  vien  con  tal  vittoria  ; 

Egli  è ITgnor  poflente. 

Egli  è lìgnor  ai  gloria.  ' „ 

Avuto  ha  la  vittoria, 

Egli  ha^vinta  la  morte. 

Egli  ha  vinta  la  guerra  _ 

Durata  già  molt’  anni  , 

\ E fa  tremar  la  terra 
Per  cavarci  d’aHffanni, 

Riempir  vuol  gli  fcannì , 

Per  riftorar  Tua  corte  . 

E vuole  il  padre  antico 
E la  fua  compagnia: 

Abel  vero  fuo  amico, 

, Noè  fi  metta  in  via  , 

Moisè  qui  non  iftia  , 

Venite  alla  gran  corte, 

O Abraam  patriarca  , 

• Seguite  il  gran  Signore  ; 

La  promelìa  non  varca , 

Venuto  è il  Redentore: 
j ’ Vengane  il  gran  cantore 

^ , A far  degna  la  corte. 

'O  Giovanni  BatiUa, 

Or  fu  fenza  dimoro 
Non  perdete  di  villa , 

Su  nell* eterno  coro, 

’ ' E Si- 


Ct)  La  gita  di  CriAo  àrLimbo . 
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tAVBE.: 

E Simeon  con  loro 
Dietro  a fe  fa  la  fcorta  CO-  ; 

O parvoli  Innocenti, _ 

Innanzi  a tutti  gite  : 

Or  liete  voi  contenti  s ^ „ 

Delle  avute  ferite  ? 

O gemme  o margherite 
Adorate  la  corte  . * 

Venuti  fiate  al  regno 
Tanto  defidcrato; 

Poiché  nel  fanto  legno  ^ 

1’  fu’  morto  e ftraziato  , 

Ed  ho  ricomperato 
Tutta  l’umana  forte. 

DI  FEO  BELCARf. 

SE  tu  CO  il  core 

A Maria  vergin  bella  , 

Scntirefii  per  quella 
Che  cofa  è dolce  amore» 
li  fuo  1 utrie  e fplendore 
Eccede^ogni  altra  fiella  ^ 

Vita  dona  a tutt’ore 
La  Tua  gentil  favella  j . . ; 

Chi  ferve  tal  donzella  ' . 

Diventa  un  gran  lìgnore»  , ' ' 

Del  bello  amore  è madre 
E del  timor  perfetto  : 

Le  fue  virtù  leggiadre^ 

Danno  all’  uom  gran  diletto  , 
Moftrando  al  figlio  il  pettfli , . j 
La  grazia  al  peccatore» 

Dii- 


fi)  Teorta  , qucHa  è rinia  falfa.  La  lezione  de*  effe- 
re  fcorretta , e forfè  fi  de’  lestsere  fe  feertt . Siccome 
al  V.  4S.  in  vece  di  atfetan  forfè  de’  Lggerfi  adornate 
cffendo  piè  conforme  al  fcnfo , e più  adattato  al'verro 
precedente.  Nel  verfo  4«,  altresì  miraco!  è,  che  no* 
ci.fia  feorrezi  ne  . Chi  ha  buon  tcfto  corresgala  . 

-'(«)  Per  Maria  N.  D.  Que  Qa  Lauda  è da  Saverio  Qua- 
drio  chiamata  puro  e gentiN^ompoDimento  . Voi.  a. 
Pag,  4rtf.  ~ , - 
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L/ÌUDE..  iSi 

Dille  col  core  ungile: 

'O  alta  Imperatrice 
Per'  me  peccator  vile 
DT^ Dio  fe’  in^enitrke  : 

La  mia  colpa  infelice 
T’ha  fatto  grande  onore. 

DI  LORENZO  DE’ MEDICI. 


Ben  farà  duro  core  - - ' 

Quel  che  non  fegue  Gesù  lalvatofC . 

Ben  arà  il  cor  perverfo , 

Ben  arà  fe  medefimo  m dilpetto. 

Chi  non  farà  converfo  .... 

Ove  ci  chiama  Gesù  benedetto. 

Dice  : vien  eh’  io  t’ afpetto  : 

Che  moro  per  falvarti,  p peccatore.. 

Non  vuol  la  fua  falutc  ^ 

Chi  non  fi  move  a sì  benigna"  voce  , 

Non  ha  grazia  o virtute  „ . . 

Chi  non  penfa  all’ amor,  che^  Ipofe  in  croce. 
Molto  a fe  fteflTo  noce 
Chi  non  conternpla  quant’e  il  fuo  amore. 
Cicce  fe  tu  non  mire, 

O peccatore  , il  tuo  eterno  bene. 

Peno  hai  in  tutto  l’udire. 

Se  tu  non  fenti  la  voce  che  viene  ; 

Sol  per  tratti  di  pene 
' Se  tu  vorrai  por  fine  a tanto  errore. 

Chi  fenza  le  t’ha  fatto,, 

'Senza  te  fteflTo  non  ti  voi  falvare  : . 

Se  tu  non  fei  aftratto 

Dalla  tua  morte,  non  ti  puoi  feufare. 

Se  tu  non  vuoi  amare,  • 

Tua  fia  la  colpa  e tuo  *1  danno  e’I  dolore. 
Deh  rivolgiti  a lui , 

Che  ti  contenterà  de’  beni,  eterni  ; 

Tuo  non  fe’ , ma  d’ altrui , 

Se  tu  permetti  eh’  altri  ti  governi  ; 

Poco  a lungo  difeerni. 

Se  non  contempli  chi  è tuo  Signore. 

E’  muor  per  darti  vita  , ^ 

E diventa  mortai  per  far  te  E>w; 

^ . • • La 
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»Si  LAUDE. 

La  fua  gloria  inanità 

Patifce  per  falvarti  infetto  e rio  ; 

S’ egli  è benigno  e pio  , 

Deh  non  eflèr  sì  trillo  pagatore . 

Deh  prendi,  la  fua  via , 

, Piglià  il  Aio  Tanto  giogo  sì  foave  : 

' Comincia , e fa  che  Aia 

Col  dolce  pefo  addoflb,.non  fia  grave > 
Tanta  pietà  queAo  ave , 

Che  ti  farà  felice  a tutté  Tore. 


POich  IO  guftai,  Gesù,  la  tua  dolcezza, 

L’ anima  più  non  prezza 
Del  mondo  cicco  alcun  altro  dilettq.. 
Dappoi  ch'accefe  queir  ardente  face 
Della  tua  carità  r afflitto  core, 

NelTuna  cofk  più  m’ aggrada  o piace  , 
altro  ben  mi  par  pena  e dolore, 
Tribulazion  e guerra  ogni  altra  pace  : 
Tanto  infiammato  fon  del  tuo  amore  , 
Nuir altro  mi  contenta,  o dà  quiete. 

Nè  fi  fpegne  la  fete  i * 

Sé  non  folo  al  tuo  fonte  benedetto . 

Quel  che  di  te  m’innaraorò  sì  forte 
Fu  la  tua  carità,  o pellicano;  '* 
Che,.per,dar  vita  ai  figli,  a tedaimorte, 
E,  per  farmi  dlvin,  fei  fatto  umano  ; 
Prefo  hai  di  fervo  condizion  e forte , . 
Perch*  io  fervo  non  fia , o viva  in  vano  : 
Poiché ’l  tuo  amor  è ^nto  fmifurato  , 

Per  non  e (fere  ingrato. 

Tanto  amo  te,. .ch’ogni  cofa  Ko  uidifpétto. 
Quando  l’anima  mìa  teco  fi  pofa, 

Ogn*  altro  falfo  ben  mette  in  obblio: 

La  tribulata  vita  faticofa 
Sol  fi  contenta  per  quello  dillo. 

Ne  pub  penfar  ad  alcun’  altra  cofa,  * 

Nè  parlar  o veder  fe  non  te  Dio: 

Solo  un  dolor  gir  rella  che  la  llrugge  , 

11  penfar  quanto  fugge 

Da  lei  il  dolce  penfier  pet  fuo  difetto. 

Via- 
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LAUDE. 

Vinca  la  tua  dolcezza  ogai  mìa  amaro  ^ 
Allumini  il  tuo  lume  il>  mio  otoro  ; 

Sicché  il  tuo  amor , che  è si  dolce  ccaro. 

Mai  da  me  non  fi  -parta  nel  futuro  ; 

Poiché  non  folli  del  tuo-  fangue  avaro , 

Di  quella  grazia  ancor  non  m’elTer  duro  : 
Arda  ferapre  il  mio  cor  tuo  dolce  foco 
•fjinto  che  a^  poco  a^co 
Altro  che  tu  non  rein  nel  mio  petto . 

Vieni  a me,  peccatore. 

Che  a.  braccia  aperte  aipetto  • 

Verrà  dal  fanto  petto 
Vifibijmente  acqua  fM^ue  e amore* 

Come  già  nel  difetto 

La  verga  1’’ acqua  ha  dato,' 

Cosi  Longino  ha  aperto 
Con  la  lancia  il  collato  : 

Vieni  o popolo  ingrato, 

A bere  al  tanto  fonte  j che  noli  more» 

Ira  in  arido  fito 
II  popol  fiziente  , 

E della  pietra  ufcito 
. Largo  fonte  e corrente  : 

Qui  bea  tutta  la  gente  : . _ 

‘ La  pietra  èCrjllo',  ondcAnen  l acqua  fuore. 
Chi  fete  ha  avuto  un  pezzo. 

Alle  fante  acque  venga  j 
E chi  pur  non  ha  prezzo  , 

Per  questo  non  fi  tenga  : 

Ma  con  letìzia  fpenga  * ^ j 

La -fece  all*  acque  e’I  fuo  devoto  ardore. 
Quello  è quel  Noè-Santo 

Che  ’l  vin  dell*  uva  preme  , 

Indbriato  tanto 

Sta  fcoperto  e non  teme , 

Allor  Cam , q«l  mat  fewre , 

Si  ride  e duo  ricopron  fuo  onore  % 

I?  cosi  nudo  in  Croce 
Gesù  d’ amore  accelb  , 

Kon  cura  .fchernì  o voce 
Di  chi  1*  ha  vilipefo  i 


Eoi 
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I ^ 

Poi  Nicqdemo  ha  prefo 

Involto  in  panni  il  dolce  Salvatore  . 

Ebbro  di  caritate 
Cosi’l  vide  Efaia 
Rode  di  vin  bagnate 
Le  fue  velie  paria , 

Del  torculare  ufcia 

Il  vin;  quella  èia  Croce,  e’igran  dolore* 
Il  petto  e i tanti  piedi 

Verfan  fangue  per  tutto  : 

Le  mani,  e ’l  capo  vedi 
•Patire  , e tu  n’  hai  il  frutto  ; 

Perch’  io  fia  cosi  brutto 

Vien  pure,  o penitente  peccatore. 

Deh  accollàti  a me 

Non  temer  ch’io  t’imbrodi  CO, 

Il  mio  car  figlio  fé’  ^ 

eh’  io  citiamo  in  mille  modi  : 

Non  mi  terranno  i chiodi  , ; 

Ch’io  non  t’abbracci  e Aringa  colmidioore 
Non  temer  la  crudele 

Spina  che’l  capo  ha  involto: 

Nè  che  d’  aceto  o fele 
Sappian  le  labbra  molto: 

Bacia  il  mio  fanto  volto  . 

Deh  non  avere  a fchifo  il  tuo  Signoff  • 
QueAo  fangue,  ch’io  fpargo. 

Non  imbratta,  anzi  lava:  ' 

QiieAo  perenne  e largo  * ' 

Fonte  ogni  fete  cava  ; 

Ogni  mia  pena  aggrava , 

Se  ,non  è conofeiuto  tanto  amore . 

DI  GIROLAMO  BENIVIENI.  . 

Dimmi  CO  ti  priego , J^more  , 

Dove  vive , e di  che  ’l  mio  ingrato  core  : 
• . . . Il 


(t)  Cioè  t*  imbratti . Voce  ora  haflTa  , usa  volta  di» 
gnitofa . Vedi  il  Vocab.  dellaXrufca  alla  voce  imiro. 
dolaret  giacché  quella  vi  manca. 

(O  Dello  amore  di  Qesù . Canzone  d*  una- fantafia  do|. 
cezaa  cd  artificio  coti  eccellente,  che  può  francamente 
efidare  qual  altra  fia  mai  di  carattere  fempliqe . 
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Il  tuo  cor , eh’  io  folca 
Tener  dentro  al  mio  feno, 

E che  meco  vivea 
Di  gaudio  e d’amor  pieno; 

Dappoi  che  ruppe  il  freno 
Del  mio  foave  giogo. 

Ivi  ha  ora  il  filo  luogo, 

Dove  il  volge  e conduce  il  fuo  errore . 

Spefle  fiate  in  quello 
Sacro  petto  ritorno. 

Dov’  io  folca  con  elio 

Starmi  la  notte  e’I  giorno:  ‘ - - 

Gli  occhi  miei  volgo  intorno. 

Se  forfè  in  le  fue  vaghe 
Luci  o in  queir  alme  piaghe 
Il  ritrovaflì  pur  del  mio  Signore; 

LalTo,  ma  vana  è in  tutto 

Ogni  mia  opra  e ’ngegno  ; 

Ch’altri  ne  ha  colto  il  frutto 
Che’I  fea  di  Gesù  degno;' 

Onde  , non  eh’  altro  , a (degno 
Gli  fon  le  fue  delizie^ 

E ’l  gaudio  e le  letizie  , 

E pafeefi  del  pan  del  fuo  dolore.  ' 

Io  l’ho  ancor  cerco  in  cielo. 

Se  fofle  ih  quelli  o ’n  quelli 
, Cori , ove  dal  mio  zelo  * 

• Portato  fpeflb  anch’elli  ' 

Salia;  ma  nè  infra  quelli 
Spirti  beati  il  veggio  ; 

Ch’altro  loco  altro  feegio 
A quello  li  convien  , che  quel  fervore. 

Se  dunque  il  cor  mio’ngrato;-  _ 

Amor,  non  è più  tcco  , 

Nè  col  fuo  dolce  amato 
Gesù,  nè ’l  ciel  1’ ha  feco  : 

Forza  è che  ’l  mondo  cieco 

Co’ funi  falfi  diletti 

L’  inclini  occupi  alletti 

Nel  fango , ove  forfè  or  dannato  more . 

Non  tardar  dunque  , o pio 
Alnor,  mettiti  in  via  : 

Trova  il  cieco  cor  mio  . ’ 

Che  ’l  monde  ognor  più  fvia  : 

/•■  Dilli 

« » ' 


T 


xg4  L JDSi  E . 

Dilli  che  in  Brere  fia. 

Se  di  lui  non  il  fpoglia,. 

Che  mal,  quantunque  e;voglia  , 

Tornar  potrà  al  fuo  divin  pallore. 

Al  fuo  paflor  divino 
La  llolta  pecorella , 

Al  fuo  paftor , ohe  inllno 
Dal  del  chiama  ognora  quella  ; 

Ma  lei , come  rubella 
Della  fua  fanta  croce. 

Nè  fa,  nè  vuol  la  voce 

Udir , la  voce  del  fuo  Redentore . 

Apri  ormai  gli  occhi  e vedi, 

O cor  mio  cieco  e iiolto , 

La  tua  miftria,  e credi 

Che  il  laccio,  ond’or  fe’ involto, 

Per  altre  man  difciolto,. 

Che  quelle  di  Gesù 

£(Ter  non  pub^  ma  tu 

Il  fuggi , e lui  ti  fegue  a tutte  Tore, 

Deh  cor  mio  ingrato  afpetta , 

Non  fuggir  più  il  tuo  bene  , 

Gesù  che  ognor  ti  alletta. 

Che  incontro  osnor  ti  viene  : 

Ma  tu,  che  .piu  le  pene. 

Che  ’l  tuo  ben  cerchi  e brami , 

Bien  vuoi  la  luce  e l’ami. 

Poi  fegui  l’ ombra,  € fuggi  il  fuo  fplcndore. 
O amore  che  vinceili 

Lo  amor , onde  ufci  il  foco 
Che  già  in  terra  accendefti  , 

Si  clr  arfe  in  ogni  loco  ; 

Predane,  priego,  un  poco 

Al  mio  core , almen  tanto 

Che  il  dolce  ed  umii  pianto 

Dihrutto  afcenda  in  grembo  al  fuo  fattore . 

I 

Poiché  l’anima  mìa _ 

Da  te  , Gesù , partita 
Fu,  perchè  tu  (bl  via 
Se’ verità  e vita  , 

Sempre  fiata  è fmarrita, 

* Sem, 


C 
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Sempre  fenza  alcun  fenfo, 

E così  farà , penfo , - 

Finché  dal  luo  errore 

Volta  non  torna  a te , dolce  Signore . 

Lei.  vorre’  ben  tornare 
A te  fuo  vivo  lume; 

Ma  non  gliel  lafcia  fare 
Il  mal  prefo  coftume  : 

Veftili  quelle  piume , . , 

O Gesù  mio  , quell’  ale  , 

Q^uelle  fol  con  le  quale 
PolTa  or  da  quello  cieco 
Career  lieta  venirli  a albergar  teco. 

Ella  è pur,  Signor,  quella 
Che  tu  per  te  creali! , 

Tanto  , o Signor  mio , bella  , 

Che  te  ne  innamorali!; 

E che  già  tanto  amarti , 

Che  ’l  tuo  proprio  figliuolo  . . < 

Deli!  per  lei , o folo 
Solo  amor  vivo  e vero , 

Dimmi  qual  mara\liglia  è fe  in  te  fpero  ? 

Fgli  è pur.  Signor  mio. 

Ver  che  tu  m’hai  più  amato 
Che  tuo  figliuoli  ma  io 
Come  fuperbo  e’ngrato 
T’  ho  fol  col  mio  peccato 
Col  core  e con  la  voce 
Porto , o Gesù  mio , in  croce , 

E pongoti  qualora 

Mifer  ti  oflendo  ; che  ti  offcnoai^ognora  . 

Tu,  Signor  mio,  morendo. 

Per  me  vinta  hai  la  morte  ; 

Ed  io  per  te  vivendo 
Con  l’ opere  mie  torte 
Le  già  reclufe  e morte 
Piaghe  rinfrefeo  , e ’l  fangue 
Che  del  primo  antico  angue 
Spenfe  in  croce  il  veleno , , 

Che  morto  vive  ancor  dentro  il  mio  feao. 

E perchè  tu  fol  puoi 

Signore , a quel  fren  porre  , 

E- fare  ancor  lo  vuoi , 

Però  a te  ’l  cor  ricorre  ; 

Piac* 
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Piacciati , o Gesù , fciorre 

Ouelli  infolubil  noHi , 

che  l’alma  in  mille  modi 

Legano  ; acciocché  fcoiTa 

Da  quei  nuda  a te  nudo  in  croce  ir  pdlTa  . 

CHE  O!)  cerchi  o cor  mio  cieco? 

Cerco  <3esù  n"^o  Dio, 

Gesù  che  pur  ór  meco 
Era*  O diletto  mio 
chi  mi  t’  ha  tolto , ed  io 
Come  fenza  te  mai_  . . ' . 

Viver  potrò  che  hai 
Teco',  ò Gesù  mio  buono, 

Qmell’  onde  io  vivo, onde  intendo  opro  e fono . 
Areftì  tu  veduto 

Diletta  mente  mia, 

Gesù?  o conofeiuto 
Chi  me  l’ha  tolto  in  via?- 
Nel  grembo  di  Maria 
Pur  or  1’  abbiam  lafciato  ; 

E ’ntefi  che  ’l  peccato 
Tuo  fol,  o cor  mio  ìloltp, 

E ’l  poco  tuo  ferver  tei  avien  tolto. 
Quello  diletto  fpofo  , . 

Cor  mio-,  quello  tuo  bene 
Tant’è  puro  e vezzofo , 

Che  , dove  albergar  viene  , 

Se  limpide  e ferene 
' Non  fono  , o cor  mio , quelle  . * 

Stanze  odorate  e belle  , 

Dove  albergar  lo  vuoi , 

Si  parte  allor  per  non  tor-nar  mai  poi . 

Per  non  tornar  , o core  , 

A te  infino  a tanto  , 

Che  per  virtù  d’amore . , . , • 

E del  tuo  iimil  pianto  . 

Semplice  puro  e Tanto  >• 

Renda  te  fielTo  a quello 
Im- 

' <i)  Dello  amore  di  Gesft  . Canzone  lavorata  eoo  in- 
jtreccìo  aTai  O-iricoio , c piena  di  (bave  foco . 
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Ittimaculato  agnello  j 
Acciò  che  in  te  ritorni , 

E teco  abiti,  o cor,  tutti  i tuoi  giorni. 
Forfè,  0 diletta  mente. 

Che  fe  piangendo  a quella 
Madre  il  chieegio  umilmente 
Cel  vorrà  render  ella  ! 

O fopra  ogn’ altra  bella 
Vergine  gloriofa 
Madre  figliuola  e fpofa 
Rendimi  il  tuo  diletto  » 

Figlio,  che  perfo  ho  fol  per  mio  difetto. 
Rendimel  , perchè  tuora 

Di  lui.  eh’ è la  mia  vita, 

Forza  e,  madre.. ch’io  mora 
D’una  morte  infinita; 

Deh , fe  mai  in  terra  udita 
Fu  dal  ciel  voce  alcuna. 

Così  vergin,  queft’una 
A’  tuoi  orecchi  afeenda  , 

Che’J  dolce  tuo  figliuol  rni  doni  e renda', 
lo  fo  ben  che’l  mio  priego 
Udito  efl'er  non  merita  ; 

Perchè  a meftefio  il  niego 
Con  la  vita  preterita  : 

Ma  quel,  che  lei  demerita, 

Vince , non  pur  compenfa 
Quella  pietate  immenfa , 

Q^ual , perchè  la  mia  voce 
Oda  ed  io  viva , è per  noi  rtiorto  in  croce 
Se  pur  dentro  al  mio  feno 
Son  d’  albergarlo  indegno 
Come  confuto  e pieno 
De’ mali,  che  lui  ha  a fdegno  ; 

Col  foco  di  quel  legno  , 

Ove  patir  gli  piacque. 

Col  filo  fangue  e con  Tacque 
Del  fanto  petto  in  pura  « 

Luce  rifolvi  quel  eh’  or  T alma  ofeura  : 
L’  anima  peregrina  , 

Che  drieto  al  tuo  figliuolo  , 

Com’  ella  è , in  van  cammina  , 

E me  lafciato  ha  folo  : ; 

E perchè  a quello  volo 

Rime  OnejU Tom.  II.  N Non 


ifO  BARZELLETTA. 

Non  baflon  O)  fue  piume , 

Preftagli  or  tanto  lume. 

Che  dal  mondo  fallace 

in  braccio  al  tuo  figliuol  fi  accolga  in  pace . 

/ Barxjilletta, 

DI  SERAFINO  AQUILANO. 

La  fperanza  è Tempre  verde. 

Negli  affanni  mai  fi  fianca: 

Ogni  cofa  al  mondo  manca. 

La  fperanza  mai  fi  perde  (a) . 

Può  ben  tor  via  la  fortuna 

Stati  onori  ogni  altro  bene  ; 

Non  j)uò  tor  con  arte  alcuna 
' Quefia  idea  che  ne  mantiene  ; 

Mentre  quefia  ne  fofiiene 
La  fortuna,  ne  rinfranca  : 

Ogni  cofa  ai  mondo  manca, 

‘ La  fperanza  mai  fi  perde. 

Allor  eantan  le  firene  , 

Quando  il  mar  ha  più  tempefia* 

Perchè  fperan  d’  aver  bene  , 

Quando  il  mar  turbato  refia: 

Se  fortuna  ci  molefia 

La 


CO  È maniera  de*  Fiorentini  in  fare  ufcire  in  0 , 
anziché  in  A la  terza  perfona  plurale  dell’  indicativo 
prefente  ne’  verbi  della  prima  coniugazione  . 'Lorenzo 
de’  Medici  ( Canz.  Parton  teg.^eri  cc.  ) ' ‘ 

Fermati  fi  infieme  t domandati  allora . 

E più  fotto: 

Faeton  la  cara  preda. 

E nel  canto  delle  Pancacie , tra’  carnafcialefchi  : 

Se  paffbn  noèil  donne  onejìe  e ielle  . 

(z)  Avvi  de’  Grammatici  che  fi  rifentono  contro  chi 
ufa  r avverbio  mai  in  forzaTnegativa , afifermando  la 
non  doverfi  aggiungere,  quando  forza  di  negazione  gli 
il  v(%lia  dare  . Io  non  condanno  la  regola  : ben  dico 
svervi  degli  autori  clafiici  che  ufarono  altramento;  e 
, tanti  avervcne , che  1*  ufo  contrario  fi  dee  dire  fc  non 
legitimo , almeno  lecito . Cosi  Luigi  Pulci  C.  4,  il.  4. 

Che  mai  qui  mi  farefti  rincrefetuto  , j 
E Lorenzo  de’  Medici  ( Cap.  La  luna  ec.  ) 

Si  fpitrgon  per  un  loco  che  mai  vide 
Il  Jol  piò  hello  • , . 
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La  fperafiza  ci  rinfranca  : 

Ogni  cofa  al  mondo  manca 
La  fperanza  mai  fi  perde . 

Quella  fantà  e dolce  l'peme 
Fa  leggiera  ogni  fatica  : 

Fa  gittar  in  terra  il  feme 

poi  la  fpica  ; > 

n ^ pafce  e nutrica 
. Noitra  mente  e ci  rinfranca; 

Ogni  cofa  al  mondo  manca , 

. La  fperanza  mai  fi  perde. 

Spera  1 uom  «he ’l  regno  ha  perfo. 
Spera  1 uomo  incarcerato. 

Spera  in  mar  l’uomo  fommerfo. 
^era  il  fervo  incatenato  ; 

Quel  che  a morte  è condannato 
Spera  fempre  e mai  fi  fianca: 
Ogni  cofa  al  mondo  manca 
La  fperanza  mai  fi  perde. 

Quando  il  mifer  fi  difpera 

La  ^eranza  parla,  e dice: 

1 tienti , vivi , e fpera 
Che  farai  ancor  felice. 

Quando  è verde  la  radice 
L arbor  fecco  fi  rinfranca  : 

Ogm  Cofa  al  mondo  manca , 

La  fperanza  mai  fi  perde . 

Quanti  mifer  difperati 
Cercan  lor  vita  finire  ; 

Quefia  dea  gli  ha  rinfrancati 
Con  promelfe  e col  pur  dire  ; 
Quando  al  fin  vuoi  pur  finire 
IT  veneno  o il  ferro  abbranca  : 
Ogni  cofa  al  mondo  manca , v, 
La  fperanza  mai  fi  perde.  ^ 
ACCIÒ  moran  volentieri 

forte; 

State  franchi,  fiate  interi. 

Con  VOI  vengo  fino  a morte 
Condurrovvi  con  mia  forte  ’ 

A quel  ben  che  mai  non  fianca  : 
Ogm  cofa  al  mondo  manca  , 

La  iperanza  mai  fi  perde . 
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Con  leggi  flràne  di  metro  o di  Riaia  » 

Caniione  di  Rime  continue  e 
Jlanz.e  divife. 

DI  GABRIELLO  FIAMMA. 

PErfido  e disleal , poiché  la  vita 

Del  tuo  Signor  e ’l  fuo  fangue  innocente 
Per  vii  prezzo  vendefti  a quella  gente. 

Da  cui  tu  Tempre  ogni  pietà  sbandita , 
Anima  a Dio  non  è cara  e gradita 
Che  coptra  a te  non  ftia, 

E non  Itimi  che  lia 

Poca  ogni  pena  ria 

Al  meno  della  colpa  tua  infinita: 

Sia  tuo  fignor  quel  rio  ch’ogni  uno  addita. 
Come  nel  mal  vieppiù' d’ogn’ altro  ardenfe 
E ti  fieda  a man  delira  nella  mente 
Chi  cadendo  dal  del  fece  partita  : 

Trovi  il  giudice  tuo  larga  e fpedita 
Al  tuo  danno  la  via, 

Com’  uom , che  cortefia 

Grazia  e pietate  obblia  j 

E ’i  del  s’ofTenda  alla  tua  voce  udita. 

Sieno  pochi  i tuoi  giorni , e immantinente 
Il  tuo  grado  e’I  tu’onor  altrui  fi  dia; 

E quella  , che  dal  viver  ne  dcfvia  , 

Tolga  a’ tuoi  figli  il  caro  lor  parente, 

E rimanga  di  te  priva  repente 
♦ Mefia  fola  e romita 
La  donna.-teco  unita  ; 

E fia  la  tua  fmarrita  " 

Prole  mendica,  e ferva  altrui  dolente. 
L’empio  cui  devi  tolga  arditamente 

Del  tuo  quel  ch’ei  più  brama  e più  defia , 
E gli  acquifti  tuoi  cari  in  fignoria  ' - 
Polli  d’altrui  polli  veder  fovente  : 

Di  darti  ajuto  alcun  non  fia  poUente; 

^ ^ - ^ - 

(i)  Cóntro  di  Qiuda -traditole  di  Criflo , 
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E quella , che  ne  invita 
A giovar,  non  lìa  ardita 
Air  orba  e sbigottita 

Progenie  tua  d’efler  qu?.l  fuol  clemente.- 
Cada  il  tuo  Teme  » muoia  il  nome , pria 
Che  l’età  de’pfefenti  fia  fornita: 

L’ infamia  che  parea  fpenta  e fparita 
E l’error  della  tua  ftirpe  natia 
Torni  grave  a moftrarfi  qual  folia  : 

Come  a’uom  che  confenie 
Ad  ogni  error  prefente. 

Nè  mai  fi  duole  o pente, 

-Tal  il  tuo  cor  a Dio  contrario  iìa. 

E,  poi  ch’ami  l’ error  e la  bugia 

Onde  la  noftra  gran  rovina  è ufcìta  , 

Di  fcorno  l’alma  avrai  cinta  e veftiia  , 

Tal  frutto  nutre  tal  radice  e cria: 

Non  hai  mifer  voluto  in  compagnia 
Del  vero  lol  fplendente 
Il  lume  : in  occidente 
Per  te  fia  quel  lucente 
Raggio -che  l’alma  al  Ibmmo  bene  invia. 
Di  Giacob  un  figliuol  fanto  e di  Lia 
Gran  Re  Qi')  nell’oriente, 

Canzon , cosi  altamente 
Contra  qifel  c’  ha  tradita 
La  nofira  aita  già  cantar  s’ lidia. 

Diflefa. 

, D<  PIETRO  BEMBO. 

SI'  rubclla  d’Amor  nè  sì  fugace 
Non  preiTc  erba  col  piede , 

Nè  mofle  fronda  mai  Ninfa  con  mano* 
Nè  trezza  CO  di  fin’oro  aperfe  al  vento, 

N 3 Nè 


0)  Davide  , il  Salmo  los.  del  quale  fu  dal  Poeta  ac- 
comodato a Giuda . 

Ca)  Quella  vcrfo  in  ogni  edizione  finora  è ufcito  ftor- 
piato  , in  luogo  di  rrezt-7  leggendofi  treccia  , fenza  ri- 
flettere che  in  quello  pollo  c’  à una  rima  occulta  alla 
quale  ne’  medcfimi  polli  rifpondono  le  fegucnti  llinzc  . 

' Trez.z<^  poi  è voce  Tofeana  non  mcn  che  treccia . 
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Nè  drappo  fchietto  care  membra  accoIHs 
Donna  si  vaga  e bella , come  quella 
Dolce  nemica  mia. 

Quel , che  nel  mondo  ( e più  ch’altro  mi  fpiace  ) 
Rade  voice  fì  vede. 

Fanno  in  cortei  pur  fovra  il  corfo  umano. 
Bellezza  e cartità  dolce  concento  : 

L’ima  mi  prefe  il  cor,  come  ancor  volfe  , 
L’altra  l’impiaga  si  leggiadra  e pretta, 
Ch’ei  la  fua  doglia  obbiia . ‘ 

Sola  in  difparte  , ov^ogni  oltraggio  ha  pace, 

' Rofa  o giglio  non  liede, 

Che  l’ajma  non  gli artembri  a mano  a mano  , 
Avvezza  nel  defio  ch’i’  ferro  drente, 

Quel  vago  fior  cui  par  uom  mai  noncolfe^ 
Cosi  r appaga,  e parte  la  moietta. 

Secura  leggiadria . 

Caro  armcllin  ch’innocente  fi  giace 
Vedendo , al  cor  mi  riede 
Quella  del  fuo  penfer  gentile  e rtrano 
Bianchezza,  in  cui  mirar  mai  non  mi  pento  i 
Si  novamente  me  da  me  difciolfe  > • 

La.  vera  maga  mia,  che  di  ruberta 
Cangia  ogn.i  voglia  in  pia. 

Bel  fiume,  allor  ch’ogni  gniaccio  fi  sface. 
Tanta  falda  non  diede. 

Quanta  fpande  dal  ciglio  altero  e piano 
Dolcezza  che  può  far  altrui  contento, 

E fe  dal  dritto  corfo  unqua  non  tolfe  ^ 

Nè  mai  s’  inlaga  mar  fenza  tempetta,^ 

Che  sì  tranquillo,  fia  . 

Come  fi.  fpegne  poco  accefa.  face , . 

Se  gran  vento,  la  fiede , ’ ' ' 

Simjlemente  ogni  piacer  men  fano 
Vaghezza  in. lei  foi  d’ ©nettate  ha  ^ento 
O fortunata  il  velo  in  cui  s’ avvolte 
L’anima  faga  Ci).,  elei  efie  ogn’altra vetta. 
Men  le  fi  convenia  . .. 

Quetta  vita  per  altro  a me  non  piace. 

Che  per  lei , fua  mercede , . 

Per  ■ 

'■<  m » .1  H.  I l'i.  » 

(l)  Saga  , cioè  Sagace  , ficcome  fopra  inlagarji^  cloft 
divenir  lago , voci  da  aggiungcrfi  al  vocabolario . 
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Per  cui  fola  dal  vulgo  m’allontano: 
Ch’avvezza  l’alma  a gir  la  v’ io  la  fento  , 
Si  eh’  ella  altrove  mai  orma  non  volfe , 

E più  s’ invaga,  quanto  men  s’ arreca 
Per  la  foHnga  via. 

Dolce  deftin,  che  cesi  gir  la  face. 

Dolci  del  mio  cor  prede 

Ch’altrui  si  preflb  , a me  ’I  fan  si  lontano  : 

Afprezza  dolce,  mio  dolce  tormento, 

Dolce  miraeoi  che  veder  non  fuole , 

Dolce  ogni  piaga,  che  per  voi  mi  refla, 
Beata  compagnia . 

Quanto  amor  vaga,  par  beltate  onefta 
Non  fu  giammai,  nè  ha. 

Canzone  con  Rimalmez.K.0  alla  Provengale ^ 

DI  GUIDO  CAVALCANTI., 

Donna  01)  mi  pri^S»  » perch’  io  voglia  dire 
D’uno  accidente  che  rovente  è fero 
Ed  è si  altero,  eh’ è chiamato  amore; 

Si  chi  lo  niega  polfa  il  ver  fentirc  ; 

Ed  al  prefente  conofeente  chero  ; 

Perch’ io.no  fpero  ch’uom  di  baflb  core 
A tal  ragione  porti  Mnofeenza  ; 

Che  fenza  naturai  dimoliramento 
Non  ho  talento  di  voler  provare 
Là  dove  ei  pofa^  e chi  Io  fa  criare,  ^ 
E qual  fia  (ua  virtute  e fua  potenza, 
L’eflenza  poi  e ciafeun  fup  movimento^ 
E’I  piacimento  che’l  fa  dire  amare, 

£ s’ uomo  per  veder  Io  può  moHrare. 

N 4 In 


fi)  Quella  canzone  fia  da*  primi  Tecoli  della  poelìa 
fu  celebratilTima . Otto  Scrittori  la  commentarono  , il 
Petrarca  inferi  il  I.  verfodiclTa  nella  fua  canzone  XVIf, 
chiudenda  con  quello  la  feconda  Ifanza  » liccome  P aU 
tre  lianze  co’  primi  verft  d’  altre  famofe  canzoni  . Fa 
fcritta  a petizione  di  Guido  Orlandi  Fiorentino  , il  qua« 
te  con  un  foretto  lo  richiefe  , che  fo(Te  amore  . Lana* 
tura  del  quale  qui  efponc  con  ricchezza  di  dottrina  ma 
forfè  con  molta  ofeurità  di  Itile  « della  quale  adai  coU 
pa  deano  avere  le  molte  rime  fccrete  cui  è legata  la 
tenitura  delle  fìaazc . 


29<5  CANZ.  ALLA  PRO^ENZ. 

Irt  miella  parte  . dove  Ha  memora  CO  ». 

Prende  fuo  ftato  sì  formato , come 
Diafan  da  lome  d’una  ofcuritate. 

Lo  qual  da  Marte  viene  e fa  dimora , 

Esjli  è creato  ed  ha  fenfato  nome , 

D'alma  coftome  e di  cor  volontate  : 

Vien  da  veduta  forma  che  s'intende. 

Che  prende  nel  poflibile  intelletto , 

Come  in  fuggetto , loco  e dimoranza . 

In  quella  parte  mai  non  ha  pofanzaj 
Percìiè  da  qualitate  non  difcende, 

Riìplende  in  fe  perpetuale  effetto. 

Non  bà  diletto  ma  coniìderanza , 

Si  eh'  ei  non  puote  largir  fomiglianza  > " 
Non  è virtute,  ma  da  quella  viene, 
eh' è perfezione  che  fi  pone  tale  . 

Non  razionale  , STta  che  fente  , dico  : 

Fuor  di  falute  giudicar  mantiene  ; 

Che  r intenzione  per  ragione  vale  , 

• Difcerne  male  in  cui  è vizio  amico  : 

Di  fua  potenza  fegue  uom  fpelTo  morte. 

Se  forte  la  virtù  tofle  impedita 
La  quale  aita  la  contraria  via  : 

Non  perchè  oppofita  naturai  fia , 

Ma  quanto  ehe  da  buon  perfetto  tort’è 
Per  forte  non  può  dir  uom  ch'aggia  vita  , 
Che  ftabilita  non  ha  fignoria  , 

A fimil  può  valor  quando  uom'  l'obblia  v 
L'cflere  quando  lo  volere  è tanto 
Fuor  di  natura,  di  mifura  torna; 

Poi  non  s' adorna  di  ripofo  mai  : 

Move  cangiando  color,  rifo  in  pianto  , 

£ la  figura  con  paura  fiorna: 

Poco  foggierna , ancor  di  lui  vedrai. 

Che  Ni  gente  di  valor  lo  più  fi  trova. 

La  nova  qualità  move  fofpiri , 

E voi 


(0  Cioè  memoria  , cos)  ufarono  alcuni  antichi  poeti  « 
fi^come  ancora  misèra  per  miferia  , ed  altie  fiffatte  bar. 
b iro  maniere  e da  fchifare . F.  Guittone  ( Spo<  0 
ec.  ) 

Te  aon  mitèrg  fojfe  , ove  mcflrart 
fi  poria  ne  laudare 
pietà  tua  "ì 
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E voi  ch’uom’miri  in  un  formato  loco, 
Deftandofi  ira  la  qual  manda  foco  : 
Immaginar  noi  puote  uom  che  noi  proVA 
Nè  mova  già  perocché  lui  fi  tiri, 

E non  fi  giri  per  trovarvi  gioco, 

Nè  certamente  gran  faper  nè  poco. 

Di  fitnil  tragge  complelfione  fguardo  , 

Che  fa  parere  lo  piacere  certo  : 

Non  può  coperto  fiar,  quando  è sì  giunto  , 
Non  già  felva^ge  le  beltà  fon  dardo 
che  tal  volere  per  temere  afperto . 
Conicgue  merto  fpi^rito  eh’ è punto; 

E non  fi  può  conofeer  per  lo  viìb 
Coinprifo  bianco  in  tale  obbietto  cade , . 

E chi  ben  vide  forma  non  fi  vede  ; 

Perchè  lo  mena  chi  da  lei  procede 
Fuor  di  colore  d’ effere  divifo 
Aflifo  in  mez^o  ofeuro  luci  rade, 

Fuor  d’ogni  frade  dice  degno  in  fede, 

Che  folo  di  cofiui  nafee  mercede, 
puoi  ficuraincnte  gir,  canzone, 

Dove  ti  piace,  ch’io  t’ho  sì  adornata, 
ch’affai  lodata  farà  tua  ragione 
Dalle  perfone  c’hanno  intendimento;’ 

Di  ftar  con  1’ altre  tu  non  hai  talento. 

Sejììna, 

DI  REMIGIO  NANNINI.' 

SOtt’il  fafeio  de  gli  anni  infermo  e bianco, 
Movo  a gran  palli  1’ affannato  piede 
Per  quella,  tia , che  noi  chiamiamo  vita, 
Sparfa  df  .fallì  , oimè  , fparfa  dì  fpine  , 

Per  arrivar,  s’io  potrò  mai , col  fole 
A quaich’ albergo  per  fuggir  la  ncrtte . 

Tu,  che  fai  fe  lontana  è la  mia  notte, 

E s’alcim  crii!  mi  fi  farà  più  biarrco  , ^ 

. Prima  ch’a  giorni  miei  tramonti  il  fole/ 
Scorgi  in  ouai  pruni  e l’uno  c l’altropictfe 
• Tenni,  folle  intricato,  e in  quali  fpine. 
Feci  già  nido  all’angofciofa  vita. 

Deh  guidami,  fignore,  a quella  vita, 

Ove  mai  non  s’appreflTa  orror  di  notte  , 

N 5 htò 
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Nè  vi  producon  rofe  acute  fpine , ' 

Ove  biondo  capei  non  muta  in  bianco 
Del  girator  def  ciel  l’ eterno  piede  , 

Ma  gioventù  v’è  Tempre  e fiori  e fole. 

O fe  mai , tua  mercè,  vivo  mio.  fole 

eh’ alle  cofe  quaggiù  dai  lumi  e vita,. 
Fermar  potrb^  lopra  quel  faffo  il  piede 
A cui  non  s’ avvicina  ombra  di  notte, 
NelTun  in  villa  mi  vedrà  più  bianco. 

Per  tema  di  calcar  pungenti  fpine . 

Pungimi  pur.  Signor,  con  quelle  fpine, 

''Che  cinfer  già  le  chiome  al  mio  bel  fole,, 
Allqr  eh’  in.  croce  impallidito  e bianco . 

Mi  rendè  la  perduta  eterna  vita  ; 

Ch’ allor  non.:  temerò  d’orror  di  notte,  ’ 
Nè  di  voltare  a fentier  tprto  il  piede . 

Tu  vedi  ornai eh’ io.  non  ho  lunge  il  piede 
Da  quel  luogo , ove  Tempre  ortiche  e fpine.- 
Fann’  ombra  intorrio  e fpaventevol  notte  , 
Nè  dentro  arriva,  mai  raggio  di  fole  j 
Ch’ io  conofeo  al  capei  la.  breve  vita. 

Che  dianzi  era  sì  biondo,  ora  è sì  bianco.. 
Ecco  che  bianco  il  crin  tremante  il  piede , 

Non  tròvand’ altro  qui  che  fpine  e notte. 
Vengo  a.  te,  fotpmo  fol,  per.  luce  e vita. 

Sejìina  doppia  di.  Stanze .. 

|>I.  GABRIELLO  FIAMMA... 


Quando  CO,  per  dar  al  mondo  eterna  vita. 

Il  re  del  ciel  foftenne  acerba  morte ,_ 

Nel  mezzo  del  fuo  corfo  il  chiaro  giorno^ 
' Contra  ogni  ufato  ftib  chiamò  la.notte; 
Perchè  con  r ali  fue  coprendo  il  cielo. 

Si- veftilTe  di  brun.  tutta  la  terra. 

£in  dal' centra  fi.  feoflè  allor  la  terra 
E quant’alme  neLórpi  aveano  vita 
Credetter  di  paffar  Tetto  altro  cielo 
Spinte- dall?  ira  d’ improvifa  morte, 

O di  provar  del  mondo  eterna  notte  ; 
Perch’^ellinto  parea  per  Tempre  il  giorno. 


<i)  Per  la  morte  ii  N,  S. 


Digitized  by  Google 


V 


SESTINE.  .199 

O Tempre  amaro  e tenebrofo  giorno , 

Che’l  noftro  eterno  fol  fpinfe  fotterra  ! 
Quanto,  ahi  laflb , poteo  1’ ofcura  notte 
De’noftri  errori  e dell’infame  vita? 

Pofciachè  fenza  lei  non  potea  morte 
Chiuder  quegli  occhi  clie  dan  lume  al  cielo. 
Verrò  piangendo  al  freddo  al  caldo  cielo 

In  Verae  e ’n  fecca  età,  la  notte  e I giorno 
CLuefia  del  mio  fignor  fpietata  morte , 

Finché  lafciando  il  mio  mortale  in  terra. 
Andrò  feco  a goder  felice  vita. 

Che  non  avrà  mai  più  tenebre  o notte. 

Voi  ch’avelie  a provar  si  lunga  notte,  ^ 
Mentre  era  chiufo,  e non  s’ apriva  il  cielo. 
Sant" alme  a Dio  dilette  in  quella  vita. 

Ecco  il  chiaro  per  voi  felice  giorno ,, 

Che  vi  trarrà  elei  centro  della  terra 
E fuor  deir  ombre  olcure  della  morte. 
Quello  morto  , eh’ a voi  icorge  la  morte. 

Vince  la  fofea  fua  tremenda  notte  ; 

E febben  cadde  la  fua  fpoglia  in  terra  , 
Qiiel  eh’ è divino  in  lui  governa  il  cielo;. 
Onde  vi  porta  nell’inferno  il  giorno, 

E v’apre  nel  mortai  regno  la  a/ita^ 

Delle  vollre  avventure  e della  vita 

Gioir  conven  eh"  a VOI  porta  la  morte:  (.no 

Ma  il  duol  raddoppio  e’I  pianto  in  quello  gior- 
Che  mi  rammenta  , com  io  polve  e terra 
Fui  cagion  di  quell’ afpra  amara  notte 
Chellriziò  il  vel , ch’or  fa  più  bello  il  cielo  . 
Tu  fommo  re , tu  gran  fignor  del  cielo  , 

’che  compartì  a’ beati  eterna  vita, 

Fatt’  uom  per  noi  mortali  in  atra  notte 
Chiudi  le  luci  ? ahi  troppo  ardita  morte  . 
Quefti  , che  fenza  neo  » 

Non  dovea  mai  veder  F ultimo  giorno  . 
Morte,  t’ha  morta  un  morto  ^ 

Perchè  la  man  rapace  hai  pollo  m 
E , mentre  mordi  il  tuo  fignore  m terra  , 
Provi  le  forze  d’  una  afeofa  vita 
Che  temeraria  t’^an  condotta  a morte  , 

E t’han  fepolta  m la  tua  ftefla  * 

^ chìufe  ombre  cavi  falTi inferno  e notte, 

Ch’aprio  ruppe  fpogliò  converfe  in  giorno 
No.  . 
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Il  gran  Meflìa  quando  fu  fpinto  a morte 
Dite  voi  s’ alcun  mai  fu  folto  il  cielo. 

Che  tor  potefle  al  mio  fignor  la  vita, 
S’amorconle  fue  man  noi  mettea  in  terra? 
Mortali,  quel  eh' è in  voi  fatto  di  terra, 

Ed  allo  fpirtoogn'or  rende  ombra  e notte  „ 
Lunge  dal  van  piacer  di  quella  vita 
Tener  conven,  fin  che  l’eftremo  giorno 
Poggiando  1’  alma  vincitrice  al  cielo , 

Arrivi  in  parte  ove  non  giunge  morte. 

}n  tanto,  ogni  or  piangendo  il  duol'la  morte, 
eh’  ebbe  a patir  il  gran  monarca  in  tetra,, 
Il  cor  tenete  e eli  occlri  fifi  in  cielo; 

Che,  fe  preme  il  fignor  si  dura  notte. 
Come  il  fervo  cercar  può  Iute  o giorno? 

E chi  viver  vuol  più.,  fe  muof  ia  vita? 
più  che  la  vita  avrò  cara  la  morte  ; 

Poiché  per  darmi  un  giprno  fenza  notte„ 
Del  ciclo  alto  rettor  lei  morto  in  terrar* 

Sejìina  dofpià  di  Rime 

DEL  S.  R. 

SE  intorno  Qi")  a qiieftì  fcogli  a quello  mare- 
pian  mai  tranquille  l’ondee  queto  il  vento  j 
Se  fopra  queui  colli  e quelli  monti 
Porrà  inai  la  fua  fede  intera  pace , 

Vedremo  il  crudo  mollro,  e l'empia-  fera,, 
Perdendo,  qui  la  vita , andar  a morte . 


fi)  Quella  feftioa  cavata  dalla  raccolta  di  Genova  . 
dell*  A.  isTp.  dove  a pa?.  34.  Icggelì  col  nome  deli*' 
autore  cosi  accorciato  , è forfè  di.  Giovambattifta  Rie» 
ciò  Grimaldi  Genovefe  , di  cui  abbi'am  tre  fonetti  nei 
•empio  di  Giovanna  d’  Arjfgona  pag.  18.  Fila  é fatta  . 
per  le  guerre  civili  che  intorbidarono  Genova  quali  tur*, 
to.  il  fecola  XVI.  da  prima  per  le  parti  degli  Adorni  ,. 
e de’  FregoTi,  di  poi  per  quelle  delle  cafe  niiove.  e vec- 
chi».. Di  quelle  follevazioni  parlando  Luigi- Arlaman» 
ni  nell'  ultimi  fatira  dice  ; 

Il  molto  ripojar  par  ck^  5*  anuoi 
Ma  guarda  t'ur  che  a!  fin  furata  fia 
Al  tuo  f.  C iorfio  t(n  di-  f arme  e il  deflriere  J 
0;ide  i(  dra^o  aito  ugu  (iit  folto  flia  « 


I 
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E per  la  cofiui  morte  aver  la  vita 

Speme,  ch’ondeggia  in  mare  in  mezzo  a <co2 
Mentre  è fra  terrea  fera , e marin  moftro , 
E il  premio,  ch’ora  al  vento  ed  ora  all’ onde 
Giunto  non  ha  qui  pace  , o ferma  fede 
Ma  corre  ora  per  monti  ora  per  colli. 
Purché  fermar  fra  i colli  ovver  fra  i monti 
Pofli  lo  fpirto  e vita,  e della  morte 
Fuggir  1 avverfa  fede  e trovar  pace: 

E non  Can  quefti  fcogli  non  fia  il  mare 
Non  fian  le  mobil  onde  e il  mobil  vento. 
Che  coniervino  il  mohro  orribil  fera. 

La  moftruofa  fera  e il  fiero  molfro 

Scacciar  allor  dai  monti  e dalli  colli 
Potraffi  CO,  come  il  vento  e come  Tonde, 
Da  maggior  forza  - e a morte  andar  lavica 
Empia  vedraffi  in  mare,  e fopra  i fcogli 
Fermarfi  ben  la  pace  in  falda  fede . 

Ma  benché  la  fila  fede  abbia  qui  pace , 

E viv'o  o morto  il  moflro  t cruda,  fera 
Non  turbi  i nollri  fcogli  e il  noftro  mare 
Chi  darà  virtù  ai  colli  ed  alli  monti 
Di  aver  la  tpeme  in  vita  fenza  morte  , 
Mentre  fi  movon  laonde  e fnira  il  vento? 
Dunque  chi  crede  il  vento  e le  falfe  onde 
Fermar  con  flabil  pace  in  una  fede 
E unir  per  fempre  morte  infiem  e vita. 
Speri  1 infernal  fera  e fperi  il  moflro 
da  i fecchi  monti  e verdi  colli 
Che  fopraflanno  al  mare  ai  liti  ai  fcogli. 
Ma  chi  far  molli  i fcogli  e dolce  il  mare 
Fermar  le  marine  onde  urtar  col  vento 
Non  crede  in  baffi  colli  o in  alti  monti, 
No"  Iperi  in  quella  fede  fermar  pace  : 

Tal  che  1 orrendo  moflro  e Tempia  fera 
Non  polli  flar  in  vita,  e fprezzar  morte. 
Senza  morte  haa  la  vita  , in  mar  fra.  t fcogli 
Gl  ingrati  fera  e moflro  , e il  vento  e Tonde 
Le  lan  pace  , e dan  fede  in  monti  e incolli. 


CO.Qui  è ofeuro  il  fealb^  foiiè  per  difetto  di  cfatU 
lezione , 


) 
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Moniie . 


DI  TORQUATO  TASSO  « 

■\TEL  mar  CO  voftrì  onori , 

J>1  Come  fien  margarite , . _ 

Quefte  lodi  ho  raccolte  e infieme  unite  , 
Lega  il  lor  filo  i cori,, 

Brevi,  ma  belle  fono,^  r •»  j ^ 
Picciolo  è si',  ma  preziofo  il  dono . 

Dunque  , donna  reale  , 

Di  gradirle  vi  piaccia  ; _ 

‘Perch’io  mai  non  mi  fianchi, e mai  non  taccia. 
Dunque  , donna  immortale  , 

Se  di  farne  io  m’ingegno  ^ • 

Novo  monile , or  non  r aggiate  a fdegno 
Perchè  di  pregio*  eguale 
Non  è lucida  gemma 
A quella  che  vi  pende , e si  1 ingemma 
Nè  tra  le  brine  e ’l  gielo-  , 

Ha  raggi  più  lucenti  ^ ^ ^ 

Stella  che  defii  gli  odorati  venti , 

Nè  tra  le  briné  in  ciela 
Così  l’alba  fiammeggia 
E lei  Titone , ella  voi  lol  vagheggia  i. 

E ibvra  il  caro  velo 
Vi  fparge  a mille  a mille 
Minute  perle. e rugiadole  filile; 

E pare  un  lièto  maggio 
Tiorijr  di  vaghi  gigli 
t^’  voftri  piedi  e di  bei  fior  vermigli. 

E pàre  un  lieto  raggio 

Arder  ne’ bei  vofir’ occhi,  . 

Onde  pace  e dolcezza  e giqja  fiocchi , 
Occhi , quando  erro  e caggio. 

La  voftra  chiara  luce 
M’ è feorta  graziofa  e nobil  duce  : 

Luci , più  bel  zaffiro 
Non  vide  fol  nè  luna , ' 

Deh  non  vi  turbi  il  tempo  o rea  fortuna. 
Luci  pio  bel  deliro 


(i)  A TVIarghcrita  Gonzaga  quando  fu  fpofata  con  Al- 
fonfo  d’  Elle  Duca  di  Ferrara . 
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MONILE-, 

Non  vide  accefo  mai 
Ad  altri  così  puri  onefti  rai  j 
Ne  si  mirabil  giro 
Fe  la  vergine  Aftrea 
Volgendo  intornq,  o Cinzia  o Citerea'^ 
Occhi  e luci  ferene, 

Occhi  e luci,  bejite, 

Più  bella  via  di  quella,  via  moftrate- 

Occhi  e luci  ripiene  ^ . 

Di  quel  piacere  ond’  io  1 

Talor  me  fteflb  e più  la  terra  obblio^, 

E voi  che  le  firene 

Vincete,  o calti  o chiami 

Soavi  accenti , e tranquillate  i mari 

E voi  pietofi  detti 

Io  per.  voi  cerco  a volo 

L’ un  mare  e l’altro  e l’uno  e l’altro  polo. 

E voi  pietofi  affetti. 

In  cui  r alma  gentile 

Fuor  fi  difcopre  alteramente  umile  j: 

E voi  rubini  eletti' 

D’amot  gioja  e teforo 

Aprite  un  piccini  varco  a’ me  Hi  loro:. 

Tu  bella  mano  e bianca.  ' 

Fra.’ tuoi  ferici  Itami 
O fra  le- gemme- ferba  i miei  legami. 

Tu  bella  mano  e fianca 

Di  tefier  gemme  ed  qfiri 

Prendi  cortefemente  i detti  nofiiri  j. 

E tu  lo  fiil  rinfranca  , 

Se  dal  foggetto  eì  perde  , . ‘ 

Che  la  palma  e l’ alloro  a.  te  rmverde  ; 

E non  è degno  fonte 
Di  lavar  quell’  avoria* 

Ch’io  di  lodare  e di.  mirar  mi  glorio. 

E non  è degno  monte. 

Là  dove  in  treccia  o ’n  gonna _ 

Facciate  d’un  bel  tronco  a voi  colonna  j 
Pur  alla-  bianca  fronte 
Ed  a i dorati  crini  . , 

Fan  ombra  fpefio  e lauri  e faggi  e pini. 
E Febo  a voi  fofpende 
Il  giorno  in  full’occafo, 

£ pare  un  picciol  colle  un  bel  Parnafo, 


4C4  catena. 

E Febo  a voi  difende 

Sprezzando  il  mare,  e in  quello 
' Di  voftra  gloria  ei  fa  nido  più  bello. 

Corona.  > _ 

DI  benedetto  MENZINI. 

- ’XT'Agbe  CO  ninfe  deH’Arno  avvezze  al  cartfo, 
V Teifiamo  a Laura  un  immortai  corona, 
r Che  vinca  ogni  auro  ogni  più  bel  fmeraldo 
Vinca  r Arabe  perle  e vinca  il  laido 
Diamante,  or  cheifuoi  pregi  offre El icona , 
E minor  fia  dell’altra  Laura  il  vanto j 
E goda  al  novo  onor  d’Etrufca  mufa 
Quel  grande  che  lodò  Sorga  e Valciifa, 

' Quel  grande , che  lodò  Sorga  e Valclufa , 

Se  al  Campidoglio  della  fama  eterno 
Traeffe  in  moltra  e fenno  e cortefia , 

Oggi  per  duce  a mille  fchiere  andria 
Laura  cui  di  virtute  armarfi  io  fcerno 
Sotto  il  di  lei  forbito  usbergo  chnifa  ^ 

E già  deMauri  fuoi  cinta  le  ciriome 
' ' I trionfi  e ’I  valor  porta  nel  nome. 

1 trionfi  e ’l  valor  porta  nel  nome 

Laura  gentile,  a cui  le  rive  e i colti 
Raddoppian  con  diletto  inni  canori  : 

Non  gli  accefi  di  Marte  afpri  furori , 

Ne  di  fangue  le  man  vermiglie  e molli 
Hanno  per  Laura  incatenate  e dome  , 

Schive  di  fervitù  , ritrofe  genti  , 

Ma  il  dolce  fuon  de’  fuoi  cortefi  accenti . 

Ma  il  dolce  fuon  de’ fuoi  cortefi  accenti 
Solca  talor  dell’ altrui  penna  d’oro 
Alle  nove  armonie  dettar  lo  ttile  i 
E il  canto  mio  , ancorché  batto  e umile 
Vide  la  bianca  oliva  e ’l  catto  alloro 
Chinar  le  cime  e rallegrarfe  i venti  j . 

E dove  il  nome  rifplendea  di  Laura 
Pier  plaufo  i fonti  lufinghieri  e l’aura . 

Dier  plaufo  i fonti  lufinghieri  e l’aura  , 
Quando  Laura  dal  ciel  fcendendo  venn^,; 

Per  la  mar^hcfaaa  Laura  Corfi  Salviati . 
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A far  di  fe  la  terra  alma  e felice  ; 

Nova  tra  noi  vaga  d’  onor  fenice 
Ebbe  lucenti  ebbe  purpuree  penne, 

E la  fronte  che  al  fol  s’ inoftra  e inaura  ^ 
E fu  d’intorno  ai  Tofchi  lidi  udito: 

Ha  quella  ogni  bel  pregio  altrui  rapito. 

Ha  quella  ogni  bel  pregio  altrui  rapito, 

Che  in  lieto  volto  maellà  riferba , 

E molle  ivi  faria  rigore  e fdegno  : 

A camiti  penfier  vivace  ingegno 
Dalla  prima  congiunfe  etade  "acerba 
E fe  foave  alle  fue  lodi  invito  : 

P iù  d’  un  cigno  potea  per  chiaro  farfe 
Sovra  ,1’ ali  di  Laura  all’ all’ aura  alzarfe. 

Sovra  l’ali  di  Laura  all’aura  alzarfe 

Poflbno  incigni  e tra  le  ardenti  llelle: 

Ivi  ammirar  le  Ariannee  coróne, 

E quant’ altre  la  Grecia  al  guardo  efpone 
Femmine  illullri  e gloriofe  e belle 
Tutte  di  fama  e di  fplendor  cofparfe; 

Ma  cede  al  novo  il  prifeo  onor  primiero, 
Siccome  cede  il' falfo  al  par  del  vero. 

Siccome  cede  il  falfo  al  par  del  vero, 

Cosi  Laura  in  virtute  ogn’ altro  avanza 
E l’ invitta  memoria  anco  rifervo  , 
Quando  del  mio_  fignor  fui  nobil  fervo, 

E per  lui  tradì  inclite  mufe  in  danza  , 

E d’un  lauro  fec’ io  fegno  al  penfiero. 
Sparli  voci  canore  e lieto  udille 
Nobil  palagio  amp;  teatri  e ville. 

Nobil  palagio  ampi  teatri  e ville 

Vider,  coinè  divien  per  fama  ìlludrc 
Nell’altrui  nome  un’incerata  canna; 
Benché  di  formontare  in  van  s’affanna 
oltre  alle  nubi  un  poco  augel  palullre 
Che  non  foffre  dal  ciel  raggi  e fcintille  ; 
Ma  fpiega  all’aura  i canti  ardita  lira 
Ove  l’aura  di  Laura  amica  fpira  . 

/Ove  l’aura  di  Laura  amica  fpira. 

Venite,  alme  forelle  a lei  d’intorno 
A guidar  lieti  ed  amorofi  balli: 

Le  applauda  il  colle  e i tremuli  criflalir 
E i fior  più  lieti  all’apparir  del  giorno 
E 1’  aura  che  d’  anior  dolce  fofpira  : 


£ 


,<j  CATENA. 

E voi  prendete  a celebrarla  intanttr. 
Vaghe  ninfe  dell’Arno  avvezze  al  canto.. 


. 

Catena . 


DI  TORQUATO  TASSO. 

ILluUre  O)  donna  e pili  del  ciel  ferena  , 

Da’ chiari  occulti  lumi 
Mille  verfate  ognor  gioje  e dolcezze  j 
E fanno  preziosa  aurea  catena 
Gli  angelici  coftunai 
E le  voftre  celefti  alme  bellezze  ; 

E ’n  sì  leggiadri  modi , 

Per  far  più  femore  un  bel  defio  contento. 
Non  fi  Cóngiunfe  mai  1’  oro  e l’ argento . 
L’oro  e l’argento  in,  sì  leggiadri  modi 
Mai  non  s’  avvolfe  o prefe , 

Come  voi  ne  fembrate  adorna  e vaga  ; 

E tutte  fi^amme  fon  l’ umane  lodi , 

E vive  ftelle  accefe 

Son  le  divine,  onde/1  penfier  s’appaga; 
Nè  fra  ventofi  campi , 

Se  di  candide  nubi  il  cielo  è carco. 

Tanto  fuol  variar  col  fuo  bell’  arco . 

Col  fuo  bell’  arco  infra  ventofi  campi 

Tanti  color  non  moftra  . . r • 

L’iri  che  ’l  mezzo  cerchio  a noi  defcrive  , 
Fra  q^uanti  il  voftro  intero  avven,ch’avvampi ^ 
Che  voi  di  chioftra  in  chiofira 
Fra' le  donne  circonda  e fra  le  dive^ 

E vanno  quelli  a quelli, 

E quelli  a quelli  raggi  e fan  ritorno. 
Sempre  girando  e fiammeggiando  intorno. 
- E fiammeggiando  intotno  a quelli  a q[uelli 
.Scende  e poggia  la  mente  ; 

Nè  per  gli  eftremi  alcun  vi  tira  a ballo ^ 
Ma  chi  fi  piglia  a più  fublimi  anelli 
Rapito  è dolcemente  j • ’ 

E contemplando  va  di  paffa  m palio; 


0)  Per  Margherita  Gonzaga  quando  fu  fpofata  eoa 
AUonfa  d*  Elle  Duca  di  Ferrara .. 
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Perchè  l’ innalza  e forge 

Con  lieto  afpetto  e con  fembìanza  amica 
Bella  accoglienza  e cortefia  pudica . 

E cortefia  pudica  innalza  e fcorge 
L^ardire  onde  s’avanzi. 

Ed  incontra  ornamento  e leggiadria , 

E bel  difprezzo  ed  arte  infieme  fcorge  , 

eh’  anzi  natura  ed  anzi 

Sembra  dono  del  ciel , eh’  a lui  s’ invia  ; ' 

E pofeia  avvien  che  trovi 

Sdegno,  ch*^ indegnità  non  prenda  a grado; 

L’accorgimento  è nell’ ifteflb  grado. 

E nell’^iftefli»  grado  avvien  che  trovi 
Altro  obbietto  che  piace  , 

Ed  onor  e vergogna  infieme  guarda, 

^ Con  atti  così  dolci  e così  novi 
In  così  bella  pace 

Che  per  mirarla  il  volo  affrena  e tarda, 

E par  ch’^onori  e fpieghi 

L’alta  umiltà,  ficcome  in  facro  tempio, 

E'  d'altera  umilitate  un  vero  efempio. 

Ua  vero  efempio  par  eh’  onori  e fpieghi 
Poi  la  vaga  beltade  , 

E la  bella  vaghezza  a paro  a paro: 

E maraviglia  e riverenza  il  pieghi  " 

Per  1’  eccelfe  contrade  , 

Per  cui  d’ alzarmi  al  ciel  tavolta  imparo: 

E pofeia  a lor  vicine 

E'  dignità  con-  maefiade  afiìfa, 

eh’ in  altri  è fparfa  , e’n  voi  non  è,  divifa* 

>Ion  fia  divifa,  e pofeia  a lor  vicine, 

Dove  mai  non  s’ appiglia 

Mago  che  le  perturoi  o tragga  al  fondo , 

Scorge  virtù  (opra  il  penficf  divine, 

E le  produce  e figlia 

L’alma  reai  quando  fi.  volge  al  mondo; 

Ed  in  bel  giro  accolte^ 

E*  qui  modefiia,  e chi ’n  temprar  s’ avanza. 
Fide  compagne  ornai  con  lunga  ufanza. 

Per  lunga  ufanza  in  un  bel  giro  afccolte 
Che  lietamente  i doni 
Raccoglie  e fparge,  e la  reai  forella, 

E v’è  fortezza  a cui  sì  fpelTe  volte 
Pon  l’ira  acuti  fproni, 

£l 
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E feco  è chi  l’acqueta  e rende  ancella  ; 

E ’n  più  foavi  tempre 

Si  vede  amor  di  rara  nube  in  grembo, 

E con  lui  carità  nc^T aureo  nembo. 

Nell’  aureo  nembo  in  pjù  foavi  tempre 
Non  ftringe  e non  infiamma, 

E non  ha  foco  amore  e non  ha  ghiaccio  j 
■ E par  eh’ altrove  ci  fi  dilegui  p fiempre 
Tra  r una  e 1’  aljra  fiamma  : 

E'  qui  dolce  mifura  e dolce  laccio. 

Onde  talor  s’  affida  _ . 

Vera  clemenza  ne  gli  aurati  feggi, 

E quella  che  formò  1’  antiche  leggi , 

L’ antiche  leggi,  onde  talor  s’afifìda 
A firea,  che  dentro  l’alme 
Dal  ciel  venendo  elegge  il  primo  albergò, 
Poi  la  virtù,  eh’ in  alto  cor  s’annida, 
Tavolta  allori  e paline 
Par  che  fi  lafce  oifdegnando  a tergo. 

In  voi  fempre  dimora  ; 

E vilfe  già  fra  Céfari  e gli  Augufti , 

E la  coflanza  ha  feco  i premj  glufii. 

Co’ premi  giufii  in  voi  fempre  dimora 
Quella,  eh’ è luce  e fpecchio 
E duce  e feorta  a’ più  iodati  ingegni  • 

E fotte  I biondi  crini  ornai  s’onora 
. . Quali  canuto  e vecchio 

Il  buon  configlio  che  mantiene  i regni; 

Poi  cara  e nobil  coppia. 

Che  delle  cofe  frali  e delle  eterne 
Le  fecrete  cagioni  ancor  difcérne . 

Ancor  difeerne  cara  e nobil  coppia. 

Ch’ha,  dove  afeenda  e voli , 

L’ultimo  grado,  ove  difeende  il  primo; 

E , mentre  eh’  ei  l’un  vero  e 1’  altro  accoppia, 
Rinnova  fpeflb  i voli 

• Dall’  imo  al  fommo,o  pur  dal  fomm  0 all’imo.^ 
O pietà  fanta,  o fanta 
Religione,  e più  di  lucid’orfe 
Segni  lucenti  a chi  nel  ciel  trafeorfe  . 

Nel  ciel  trafeorfe,  o fanta 

Religione,  e tu  ch’avvolgi  e ftendi 
Catena  di  fplendori , in  lei  ci  prendi . 

CAN- 
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SATIRICHE  E BURLESCHE, 

DI  CINO  DA  PISTOJA. 

"f^EH  quando  0}  rivedrò  ’l  dolce  paefe 
I J Di  tofcana  g^entile, 

Doveri!  bel  hor  li  vede  d’ogni  mcfe? 

E partirommi  del  regno  fervile  , 

Che  anticamente  prete 

Per  ragion  nome  d’ animai  CO  s»  vile. 

Ove  a buon  grado  nullo  ben  fi  face  , 

Ove  ogni  fentb  e bugiardo  e fallace 

Senza  riguardo  di  virtù  fi  trova  j 

Perocch’è  cofa  nova 

Straniera  e pellegrina 

Di  cosi  fatta. gente  Balduina  CsD* 

O fommo  ,vate  C4;,  quanto  mal  tacefti 
'A  venir  qui;  non  t’ era  me’ morire 
A Piettola  colà  dove  nalcefti  !- 
Quando  la  mofca  Cs)",  per  l’ altre  fuggire,' 
In  tal  loco  ponefti , ^ 

Ove  ogni  vefpa  doveria  venire  ^ 

A punger  quei  che  fu  ne’  bofchi  Hanno  ; 

Co-  . 


0)  Contro  di  Napoli  , nel  tcnipoch’  ebbe  il  Reame 
Giovanna  figlia  dei  Re  Roberto  . Fo  quella  donna  quan- 
to altri  folle  mai  federata  . Nel  ij4S.  fece  dalle  fine- 
lire  del  Palagio  firangoUre  Andrealfb  Principe  di  Puglia 
fuo  marito  ; e da  quello  fatto  piglia  il  poeta  occafio- 
ne  principalmente  di  aweararfi  contro  di  Napoli. 

(z)  Napoli  dal  nome  d’  una  (ìrena  quivi  fcppellità 
fu  anticamente  nominata  Partenope , 

(})  Da  Baldovino  Conto,  di  Fiandra  celebre  a que*  di 
tra  tutti  i Francefi  per  1’  acquino  di  Collaotinopoii  : 
chiama  i Fran  efi,  da’ quali  Giovanna  difcèii- 

deva  . Era  poi  raro  certamente  , che  da’  Conti  d’  An« 
gid,  principi  di  fav)  collumi  « folle  venuta  si  malva- 
gia donna.  < 

(4)  Virgilio  nato  in  Piettola  villa  del  Mantovano  , 
c morto  in  Napoli  . 

(O  Allude  al  poemetto  di  Virgilio  fatto  per  la  mor- 
te della  zanzara  ucci  fa  dal  pallore  , ed  ai  dilUco  eh’  0 
gli  vi  pofe  fulla  tomba  . , -i 
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Come  fcimia  fenza:  lingua  vi  ftanno  Cic- 
che non  diftinguon  pregio  o bene  aknno 
Riguarda  ciafcheduno  ^ 

Tùtti  a un  par  fi  vedi 
De’ loro  antichi  vizi  fatti  eredi. 

O gente  fenza  alcuna  cortefia 
Da  cpi  invidia  punge 
L’altnii  valore  e d’ogni  ben  s’obblia! 

X*  lunge 

Di  beila  leggiadria 

, La  penna,  cn’ ora  Amor  meco  difgiunge. 
fuoio,  fuolo  voto  di  virtute! 

Perche  trasformi  e mute 
La  gentil  tua  natura  Ci) 

Già  bella  e pura  del  gran  fangueCs^  altcro? 
Ti  con  verna  un  Nero  C45 
O Totila  flagello, 

Dappoi  eh’ è m te  Coftume  rio  e fello. 
Vera  fatira  mia , va  per  lo  mondo 

E di  Napoli  conta  , ( fondo  . 

Ch  ei  ritien  quel  Cs)  , che  ’l  mar  non  volle  al 
. t , DI 

(i)  Quella  lezione  è richieda  dall’  ordine  delle  defi- 
nenze  , e non  già  quella  dell’  altre  llampe  f tanno  fen^ 
Sia  lingua  , lafciando  cosi  un  verfo  fenza  corri fpondeii» 
za  di  rima . 

^ (O  Quedo  verfo  erefee  , come  fi  avvederà  chi  quella 
coll  altre  Stanze  confronti  , eper  negligenza  o ignoran- 
«a  di  qu^he  ccpida  è.intrufo.  Quedo  fi  conofee  dall’ 
«nere  11  fuo  precedente  verfò  etafillabo  , quando  effer 
«ovrebbe  endecafillabo , c dall’  avere  queda  danza  un 
•verfo  pi ft  dell  altre  . Forfè  la  vera  lezione  è queda: 
Ptrebè  trasformi  tua  natura  e mute  . 

Kìi  De  Conti  d Angiò  , i quali  regnarono  in  Napo» 
Ji  con  fomma  gloria , e fingolarmente  il  Re  Ruberto 
grande  amico  delle  lettere , e de’  letterati . 

(4)  Kero  cioè  Nerone  , ufato  dagli  antichi , fiecome 
ancota  Cato  per  Catone  , e Plato  per  Platone  . Franco 
Sacchetti  C Canx,*  tnorte  dei  Boccaccio  • ì 
Centra  Seipiotie  e Cato 
Ognora  ‘vanno  e feguon  Catilina . 

* «la  Ferrara  ( canr.  in  morte  del  Petr.  1 

Arxflottle  e Plato 
E il  buon  Seneca  e Cato. 

in  JL  Psf  legge  , cuciti  nel  facco  e gittatl 

«itTtl^n  alto*  *”*'^*^  ’ ^ cadaveri^  vo- 
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DI  LORENZO  DE’MEDICI , 

QUefta  vecchia  rimbambita 
Ha  degli  anni  più  di  cento: 

“"Che  la  grida  d’ ogni  tempo 
E beHemmia  la  Tua  vita. 

Delle  fchiene  ha  fatto  un  arco,  , 

Con  la  bocca  va  per  terra  : 

Non  iHà  fenza  rammarco 
D’una  doglia  che  la  ferra: 
Sempre  mai  che  la  fa  guerra 
Con  le  mofche  ella  fi  cruccia. 
Che  la  pare  una  bertuccia  j 
Quand’eirè  ben  accanita.  - 


cacca 


Pajon  tuorla  con  la  biacca  : 
Sempre  fu  una  zambracca  : 

Col  fuo  nafo  pien  di  mocci 
* Pare  una  piaga  che  docci  ; 

Poi  fe-ne  lecca  le  dita  . 

51Ia  piite  come  un  ceffo. 

Suo’  piafirelli  e pellicciati  CO 
Quando  te  gli  accorti  apprerto. 
Pare  Cj)  un  avel  d’ ammorbati 


Ben 


/ 


fi)  La  ufata  per  Io  pronome  ella . Cofa  poco  appro. 
vara  da  grammatici , ma  tuttavia  frequente  ne*  poeti 
antichi  . Nel  canto  delle  Fante  tra’  Caraafcialefchi  ; 

Le  fon  di  piU  età  come  vedete  . < 

E nel  canto  delle  girandole  : 

Che  quando  «//’  è faputa  < ' 

La  non  riefee  . . . . 

(»)  Peljiceiato  , pezzo  di  pelle  , fu  Cui  llendefl  alcu- 
po  impauro  a medicare  . Aggiungafì  al  vocabolario. 

Ci)  E maniera  popolare  non  meno  de’ Fiorentini  che 
d altr  Italiani  d’  accordare  il  nome  plurale  col  verbo 
angolare  pofto  imperfonalracnte  ora  colla  particella  fi 
ora  fenza . Il  Burchiello  . * 

m pib  fentenxe  in  Dante  non  s'  iute  fé  .. 

Nel  canto  de  pefcatori,  tra’  Carnafcialefchi 
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Ben  è cofa  da  fvogliati 
A veder  quefta  vecchiaccia- 
E con  r unghia  Tempre  fchjaccia 
Pidocchi  bianchi  da  carpita  Ci). 

L’ha, ancora  un’altra  cofa. 

Che  1’  è ghiotta  ed  è bugiarda  : 

Q^uella  vecchia  brodolofa 
E'  una  fai  fa  fcagnarda  (O* 

Vada  via  che  ’I  foco  l’arda 
Quella  fchifa  fozaa  fiera. 

Di  dreto  ha  la  fonagliera 
Che  fa  Tempre  la  flampita. 

V5>^ 

POìch’Cs^  io  fon  fiato  pregato, 

Vo’ cantare  una  canzona. 

La  qual  fia  onefia  e buona. 

Riprendendo  il  vicinato. 

Io  vi  prego  in  cortcfia 

Che  vi  piaccia  d’afcoltare; 

Perchè  la  canzona  mia 

' Vi 


Ma  tutto  U dì  da  voi 

Si  piglia  fuor  delle  buche  de*  arantbi  , 

Nel  canto  de  funqhi*. 

Comperate  de*  funghi 

Che  per  tutto  mai  più  tanti  ite  nacque . , 

Lorenzo  de  Medici  cap.  t.  de’  Beoni . 

• Io  credo  che  eoflui  più  ne  divori  . ' ' 

A paflo  che  non  tìta  dua  earateifti , 

(O  Come  in  un  componimento  di  foli  ottonari  fia  en- 
trato queflo  verfo  di  nove  fillabe  io  noi  fo . Coniuncue 
fia  o innavertcnaa  del  Poeta  o licenza  ella  non  merita 
d edere  mutata  . 

(i)  Il  gran  vocabolario  della  crufea  alla  voce  feaenar- 
‘ ^gSfunte  dato  altrui  per  villania  , 

Nel  che  pare  che  v abbia  un  errore  ed  un  difetto  . Er- 
rore poiché  dice  aggiunto  qucfto  eh’  è vocabolo  fulfan- 
^vo  : difetto  , perchè  dice  eh’  è vocabolo  di  villania  , 
lenza  pin  , non  fpicgando  che  fignifkhi , quafichè  nìun 
^ntimento  rotto  di  fe contenga,-  quando fignifica  la  bai- 
dracca  o fcrofa  de  cani.  V.  l'accurato  Dizionario  Ira» 

Duez , e quello  Iialìano- 

Tedefeo  di  NiccoìO  Caftelli  . 

Cj^  Sopra  la  cicaìeria  delle  donnv«  . v 
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Vi  pot ri  forfè  infegnare. 

Come  voi  avete  a fare . 

Quaado  infieme  vi  trovate 
Oliando  all’ufcio  voi  filate 
Sempre  vi  pare  un  mercato . ^ 

Se  vo’  fiete  infieme  trenta 
Ventinove  ne  favella  : 

Quell’ una  non  fi  rammenta 
Di  trovar  qualche  novella . 

Mona  quella  e mona  quella 
Attendete  a lavorare 
E non  tanto  cicalare, 

Che  Vi  venga  meno  il  fiato. 

Se  in  Italia  fi  fa  nulla  . 

Ne  volete,  ragionare  : — 

Se  fapete'una  fanciulla. 

La  qual  fìa  per  maritare  , 

Voi  volete  ricordare 
Di  che  gente  fia  ’l  marito , 

In  che  modo  e’ va  veftito, 

S’egli  è ricco  o nello  fiato  . 

S’una  11  fa  alla  finefira  , 

Tutte  r altre  vi  fi  fanno; 

A gracchiare  ognuna  è delira , 

Quefio  gioco  è tutto  1’  anno  : 

I?  una  dice  ; il  mio  panno 
E'  andato  cinque  braccia:  . 

L’altro  dice  : la  mia  accia  ; 

Vuole  ancor  un  buon  bucato.  ; 

L'una  dice:  i miei  pulcini 

Par  che  fien  tutti  indozati , 

E sì  fon  pien  di  pollini 
E fon  tutti  fpennacchiati  : 

L’altra  dice:  i’  ho  ferbati 
Tutti  quanti  i miei  capelli, 

Efconmi  tutti  i pii!  belli. 

Il  mal  feme  Ci)  vi  s’ è appiccato. 

Se  vedete  uno  che  palli 

Per  la  via  più  che  non  fuole , 

L’una  incontro  all’altra  fafli 
O con  cenni  o con  parole  : 

R/me  OneJJe  Tom.  IL  O Cef- 


fi) Il  verib  crefce  d’  una  lìllab.i  : forfè  fi  de’  legge* 
(e  //  maJ  fettt'  vi  Jì  i appUcata . 


CANZONI 

Certo  che  a coflui  gli  duole 
Qui  d’ intorno  qualche  dente  ; 
Tanto  che  ognuna  pon  mente 
E da  tutte  è uccellato.  . 

Voi  farefti  il  meglio  a flarvi 
Fuor  di  quefte  ragunate, 

E d’  altro  non  impacciarvi 
Che  dell’  arte  che  voi  fate . 
Attendete  , o fmemoràte  • 

O cicale  o berlinghellp , 

A non  far  tante  novelle: 
Stiefi  ognuna  nel  fuo' lato. 


G 


DI  ANGELO  FIRENZUOLA  . 

Entile  augello  CO , che  da^morido  errante 
' Partendo  nella  tua  più  verde  etade , 

Hai  ’l  viver  mio  d’ ogni  ben  privo  e cailp  : 
Dalle  Tempre  beate  alme  contrade. 

Là  dove  Palme  femplicette  e fante  . 
Drizzan  , deporto  il  terreo  pélo  , il- pallp , 
Afcolta  quel,  ch’affai  vicino  ^al  fallo  , 

Che  tien  rinchiufa  la  tua  bella  fpoglia , 
Del  pàrtir  tuo  la  notte  e 1 di  fi  lagna , 

E tutto  il  petto  ^gna  - _ 

Di  lagrime  ; ed  il  cor  colma  di  doglia . 
Che  perfi  (i)  ogni  piacer  al  viver  mio 
• Quel  dì  eh’  al  ciel  (anta  piegarti  il  volo . 
Da  indi  in  qua  nè  graffa  nè  gentile 
Non  ebbi  cena  mai,  ma  magra  e vue; 
Tal  che  fovente  al  mio  defeo  m involo  ; 
E fon  venuto  fenza  te\  in  obblio 


(i)  In  morte  d’  una  civetta  . Il  Opoiali  "cl 
viaggio  in  parnaf*  trovò  la  buca , ove  antndava  q 
civetta  « E fa  quajì  per  farle  di  berretta  . o.mho 
C>)  ferfi  in  vece  di  perdei  è maniera  che  il  . 

non  palla  per  buona  . Owre  ,'dic’cRli , 
fi  ragiona  iuepo  fine  rendei  PERDEI  cornai  .- Ha^ 
BC  tuttavia  di  quella 

B#la  canz.  di  Suor  Dea  de  Bardi  in  morte  delia  _ 


*a. 


. ...  t renda 

/il  mondo  /*  onor  perfo» 
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Ai  pettiroffi  , a i becCafichi , ond’  io 
Dire  odo  pofcia  andando  tra  la  gente  : 
Quel  poverin  divien  magro  fovente . 
Oimè  che  chiufì  fon  quegli  occhi  gialli,^ 

Che  folean  far  di  feudi  e di  doppioni 
E del  ben  de’  banchicr  fede  fra  noi  : 
Spezzine  adunque  e brucind  i panioni , 

E fìcur  per  le  tratte  e per  Le  valli 
I pettiroei  Tene  vadin , poi 
Che  la  civetta  mia  non  e con  noi  : 

Che  con  quello  fmontàre  e rimontare , 

Ed  ora  ia.qua  ed  ora  in  |à  voltarti , 
Abbaifarfì  j e innalzarfi , 

Fea  tutti  intorno  a fe  gii  augei  fermare  , 
E lieta  e vaga  ognun  tenea  fofpcfo, 

E giocolava  con  tal  maraviglia 

Che  quali  a irTarcia  forza  e lor  difpetto 

In  fui  vergon  gli  fea  balzar  di  netto  ; 

Di  poi  lieta  ver  me  voigea  le  ciglia  , 
Quali  volefle  dire  ; un  ve  n’  è prefo  : 

Mi  tenea  ’l  core  in  tanta  gioja  accefo  ^ 
Ch’io  diceva  tra  me:  mentre  ella  è viva 
Sarà  la  vita  mia  dolce  e giuliva. 

Non  avea  ancor  il  vago  animaletto 
Villo  fei  volte  ben  tonda  la  lijna  , 

' Ornando  morte  crudele  empia  l’ aii'alfe  ; 
Ed  in  un  tratto  con  doglia  importuna  , 
'Cotal  le  ftrinfe  il  delicato  petto, 

Che  d’erbe  o di  parol  virtù  non  valfcCi) 
A trarla  dalle  man  invide  e falfe  : 

' Ond’ ella  del  fqo  mal  prefaga , villo 
Venir  la  morte  a fe  con  pronti  palli, 

Gli  occhi  tremanti  e badi , , _ 

Mi  volfe , e dilTe  ; ahi.  fconfolato  e Irido 
Sozio,  con  cui  già  tanti  e tanti  augelli  • 
Fatt’abbiam  rimaner  fopia  i panioni , 

' Ò z Ve- 


(0  Parol  apocope  di  pirrte , lìccoin:  il  Petrarca  nc* 
trionti  mirahil  per  miraii/i  ; 

Che  in  poca  piaxx‘*  mitaéii  prove . 

Ma  Sfittile  lieenz.e  , dite  il  .Buotmranei  Traft,  ?.  cap. 
»«.  jeno  JtnJate  ne'  granii.,  ma  non  Jo  fe  lodate  in  ai- 
tano . 
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Venut’è  l’ora  ch’io  men  voli  in  cielo 
Scarta  del  mio  mortai  terreftrc  velo  ; 

E,  dove  le  civette  e i civettoni 
Gli  alocchi  e i gufi  leggiadretti  c (nelli 
Si  pofan  lieti,  lUguiderdon  con  elli  , 
Delle  fatiche  mie  pofla  fruire: 

Rimanti  in  pace , e più  non  pòteo  dire . 

Gcial  rimas’  io  , quando  primier  m _accoru 

^ Del  cafo  orrendo  fpaventofo  e fiero  ; 

E maraviglia  è ben  wm’io'fia  vivo. 

Qual  padre  vide  mai  deliro  e leggiero 
iMglitiol  fopra  un  deftrier  feroce  porfc 
D’ ogni  viltà  d’ ogni  pigrizia  fchivo , 

Mentre  corre  più  lieto  e più  giulivo. 
Cadérne  a terra,  e rimanerne  morto ^ 

Che  cangiafl'e  la  fronte  così  preuo, 

Com’  io  veggendo  quefto  ; _ 

E lungo  fpazio  fuor  d ogni  contorto 
E fenza  al  pianto  poter  dar  la  via  ^ 

Stetti  ; pur  poi  con  voce  affai  pietola 
Rivolto  al  ciel  gridai , chiamai  vendetta  ; 
Ahimè  chi  tolto  m’  ha  la  mia  civetta  ? 

Anzi  la  mia  forella  , anzi  la  fpola  , 

Anzi  la  vita  , anzi  i anima  mia  , 

Quella,  che,  a fare  una  buffoneria,  _ 
Toglieva  il  vanto  à’gufi  e barbagianni  . 
Degna  di  ftar  fra  noi  mille  e miU  anni . 

Che  farò laffo  , il  giorno  adeffo , quando 
Sono  i bei  tempi , dopo  deunare 
Privato  della  mia  dolce  compagna  ? 

Che  mi  folca  con  effa  Tempre  andare 
E con  un  afinel  nìio  diportando 
Ora  per  quella  or  per  quella  campagna  j 
Ed  u’  cantando  il  lulignuól  fi  lagna, 

E dove  fverna  il  gentil  capinere , ~ 

E dove  il  mal  accorto  pettiroffo 
Alletta  a più  non  poflb  , 

E u’  s’ ingraffa  il  beccafico  vero, 

/ Tender  l’ mfidie  ; e , mentre  io  li  prendeva  , 
Un  mio  fervo  carcava  l’ afinello 
Di  legne,  per  poter  cuocer  la  fera 
La  caccia  , e TFar  con  effa  buona  cera  : 

Cosi  lieto  paffava  il  tempo ,.  e quello  , 

‘ Che  fopra  ogni  altra  cofa  m» 
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Era  il  b“iì  pazio  eh’  ella  mi  voleva  : 

Or  tutto  il  mio  diporto  e’I  mio  riparo 
E*  pianger  la  fita  morte  col  fomaro, 
Canzon  , febben  vedi  accefo  il  difio 
A far  più  lunga  la  tua  rozza  tela  , 

E la  civetta  mia  porgerti  il  filo  , 

Stanca  è la  penna  , e cotal  fatto  è’I  ftilo 
Come  al  fofBar  de’ venti  una  candela: 
Però  vo’poner  fine  al  duro  pianto  ; 

Che  ci  farà  , chi  piangerà  altrettanto 
Con  fiii  più  grave  più  canoro  e bello. 

Se  non  m’inganna  il  mio  caro  afinello . 
Difereto  CO  afinel  mio,  che  già  portarti 
Sopra  gii  omeri  tuoi  sì  ricche  piume  ,* 
Ecf  ogni  fua  maniera  o®ni  coftume 
E le  prodezze  fue  tutti  i Tuoi  gefti 
Già  tante  fiate  lieto  ti  goderti , 

Con  quella  voce  tua  chiara  e diftefa 
Moftra  quanto  U morte  fua  ci  pefa. 

DI  FRANCESCO  BERNIA . 

MErter  CO  Antonio  fono  innamorato.^ 

'Del  fajo  che  voi  non  m’  avete  dato. 
lo  Ibno  innamorato  e voglì  bene 
Proprio  come  fe  furti  la  figntora: 
Guardoglt  il  petto , e guardogli  le  rene 
Quanto  lo  guardo  più,  più  m’innamora: 
Piacerai  dentro , piacerai  di  fuora 
Da  rovefeio  e da  ritto  , 

Tanto  che  m’ha  trafitto; 

E vpgli  bene , e fonne  innamorato . 
Quand;  IO  mel  veggio  indolTo  la  mattina 
Mi  par  dirittamente  che  fia  mio; 

O 3 Veg- 


Ci)  Seconda  riprefa  fatta  ad  itmt<iztone  di  Quella  del 
Bembo  nella  Canzone  : Alma  cortefe  oc. 

<»>  A M.  Antonio  Divizio  da  Bibbiena  , al  Quale  /criC. 
fe  ancora  ua  capitolo  che  fi  legge  tra  gli  ftampatt. 
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Veggio  que’ baroncini  a pefce  fpina  CO 
Che  fono  un  in^egnofo  lavorio; 

Ma  mi  vien  nella  mente  un  penfier  rio,, 

E nòlla  voglio  intendere. 

Che  ve  l’ho  pure  a rendere; 

E vogli  bene , e fonne  innamorato . 

Meffer  Anton ^ fe  voi  Capete  fare 
Potrete  diventar  capo  di  parte  : 

Vedete  quello  fajo  , fe  non  pare 

eh’  io  fia  con  effo  in  doffo  un  mezzo  Marte? 

Fate  or  conto  di  metterlo  da  parte  ; 

Io  farò  voftro  bravo, 

E fervidore  e fchiavo. 

Ed  anch’io  porterb  la  fpada  allato» 

Canzon  , fe  tu  non  l’ hai , 

Tu  puoi  ben  dir,  che  lìa. 

Fallito  infino  alla  furfanteria . 

DI  FRANCESCO  COPPETTA. 

UTile  Ci)  a (pfrsk  ognaltro  animale 
Sopra ’l  bue-,  fòpra  l’ afirtOr  e CAvallo  ^ 

E certo,  s’ io  non  fallo. 

Utile  pi^' piu  grato  aflai  OTÙi" caro 
Che’i  mio  muletto  le  galline  e’I  gallo. 
Chi  mi  t’ha  tolto?  o forte  emi^a  e latale 
Deflinata  al  mio  male  ? 

Giorno  infelice  infaullo*  e fernpfo  ainaro 
, Nel  qual  perdei  un' pegno ,'oim^,  si  caro. 
Che  mi  farà  ci^ion  d’.  eterne  pene  ; ' 

Dolce  mio  caro  bene , 

Animai  vago  e reggisWretto  t gajo: 

Tu  guardia-eri  alfgranajo'  . « , 

Al  letto  ai  pa'nni  alla  cafa  al  mio  flato  ,; 
E iniìenie  a^  tutto  quanto  < il  s viemafio . 


CO  Cioè  que*  fregi  rilevati  di  ricamo,  ‘ ‘1'^®^'.,*°*'* 
tuofi;van  ferpeggiando  a maniera  di  biftia  da  dritta  a 
fmiflra . Lorenzo  de’  Medici  . Beon.  e.  4. 

Qaet  e^*t*  vedi  che  a eoflor  vtta 
' jt  onde  balenando  O'- fpinapeff^ 

J*  ei  ti  par  ebbro  ^ e^i  è,  « rum  a aeeto . 
fi)  Nella  perdita  d’  una- gatta  , Canaone  lolentie  , a 
^Htti  t Uiicrati  noUlTinia 
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Chi  or  dalle  notturne  m’a(Tecura 

TopefcheinfidieCO  ? ochi  fopra  il  mio  piede 
I.e  notti  fredde  fiede  ? 

Già  non  farà  cantando  alcun  , che  chiami  ' 
La  notte  in  varie  tempre  più  mercede 
Attorno  a quelle  abbandonate  mura. 

Oh  troppo  a^ra  ventura 
De’ tuoi  più  fidi  e più  pregiati  ch’ami! 
Anzi  cercando  andran  dolenti  e grami 
Te  forfè  la  feconda  volta  grave, 

Dolce  del  cor  mio  chiave 

eh’  un  tempo  mi  tenefli  in  fella  e ’n  gioco 

Or  m’  hai  lafciato  in  foco , 

Gridando  fempre  in  voce  cosi  fatta  : 

Oimè  ch’io  ho  perduto  la  mia  gatta. 

Anzi  ho  perduto  1’  amato  teforo 

Che  mi  fea  gir  tra  gli  altri  cosi  altero  : 
Che  s’io  vo’dire  il  vero, 

Non  conobbi  altro  più  beato  in  terra  : 

Or  non  più  , lalTo , ritrovarlo  fpero 
Per  quantunque  fi  voglia  o gemme  ed  oro. 
Oh  perpetuo  martore. 

Che  m’  hai  tolto  di  pace  e pollo  in  guerra  ! 
E chi  m’afconde  la  mia  gatta  in  terra. 
Colma  si  di  virtute , 
eh’  a dir  tutte  le  lingue  farian  mute*, 
Quant’ella  fu  collumàta  e gentile? 
Nell’età  puerile 

Imputarfeie  puote  un  error  folo; 
Mangiarmi  luU’ armario  un  raviggiuolo. 
Taccio  de’fuoi  maggior  la  llirpe  antica. 

Come  da  Nino  a Ciro  a Dario  a Xerfe 
Il  feme  fi  difperfe  . 

Poi  in  Grecia,  indi  alle  nollre  regioni, 
Allor  ch’ei  la  fortuna  mal  fofferfé 
Nelle  llrette.  Termopile  nem-ica  : 

Perchè  il  dolor  m’intrica. 

Nè  lalla  punto  ch’io  di  lei  ragioni; 

Però  tua  cortelia  Io  mi  perdoni , 

S’io  non  parlo  di  lei  taut’alto  e ferivo. 

O 4 Qiian- 


Ci)  Topefeo  appartenente  a topo , da  ageiungerA  al 
vocabolario , 
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Quanto  a celeste  divo  , 

^ convien  i che  ’l  dolore  è cosi  forte 
Che  mi  conduce  a morte, 

"Non  trovandola  meco  a paflTeggìare, 

O fopra  il  defco  a cena  o a definare. 

Mifer,  mentre  per  cafa  gli  occhi  giro, 

La  veggio,  e dico  : qui  prima  s’alfife  : 
Ecco  ov’  ella  forrife  , — 

Ecco  ov’ella  fcherzando  il  piè  mi  morfe  : 
Qui  Tempre  tenne  in  me  le  luci  fife. 

Qui  He  penfofa,  e dopo  un  gran  {ofpiro 

Rivoltatali  in  giro 

Tutta  lieta  ver  me  fubito  coffe , 

E la  Tua  man  mi  porfe  : 

Quivi  falcando  poi  dal  braccio  al  feno 
D’onefti  baci  pieno 

Le  dicea  in  fin:  tu  fei  la  mia  fperanza» 
Ahi  dura  rimembranza  ! 


Semiala , poiché  il  corpo  avea  fatollo , 
Pofarmifi  dormendo  Tempre  in  collo . 

Ma  quel  che  avanza  ogn^ altra  maraviglia, 
E*  raccolta  vederla  in  qualche  canto, 

E quivi  attender  tanto 
Il  Tuo  nemico  , che  1’  arrive  al  varco  : 
Allor  trattoli  Turìo  e l’altro  guanto 
Dalle  mani  e inarcando  ambe  le  ciglia , 
Sol  fe  fiefla  limiglia 
E neflun  altra,  e fon  nel  mio  dir  parco 
Che  mai  faetta  si  veloce  d’  arco 
Ufcio , nè  cervo  sì  leggiero  o pardo , 
eh’  appo  lei  non  fia  tardo  : 

Indi  pollogli  addqlTo  il  fiero  ugnone 
Lo  trae  feco  prigione  , 

Ed  al  fin  dopo  mòlte_  e molte  offefe  ’ 

E'  della  preda  a’  Tuoi  larga  e cbrtelè. 

Eli’  è in  fomma  de’  gatti  la  regina 

Di  tutta  la  Scria  gloria  e fplendore , 

E di  tanto  valore 


Che  i fier  ferpenti  qual  aquila  ancide  : 
Ella  a chius’ occhi , o che  gran  fiupore  f 
Gli  augei  giacendo  prende  refupinà  ; 

E della  Tua  rapina 

Le  fpoglie  opime- a’ Tuoi  pii  car  divide; 
Cofa  che  mortai  occhio  mai  non  vide , 

- Vidfla 
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Vldila  io  fbl,  e mi  torna  anco  a mente 
Che  con  effa  fovente 
Facevo  graffi  e dilicati  parti  : 

Or  m’  ha  i difegni  guani 
E tolto,  non  fo  qual  malvagio  e rio, 

L’ onor  di  tutto  il  parentado  mio . 

Ogni  bene  ogni  gaudio  ogni  mia  gioja 
Portarti  teco , man  ladra  rapace  , 

Quel  dì,  che  la  mia  pace 
Sì  tacita  involarti  agli  occhi  miei: 

Da  indi  in  qua  ciò  ch’io  veggio  mi fpiace, 
Ed  ogn’  altro  diletto  sì  ni’annoja  , 

Che  converrà  eh’  io  m*ja 

Forfè  più  prefto  affai  ch’aio  non  vorrei. 

Or  per  cala  giuocando  almen  di  lei 
Qualche  tener  gattino  mi  rertarte  , 
che  me  la  riportarte* 

Nell’ andar  nella  voce  al  volto  ai  panni* 
Che  certo  li  mie’ affanni 
Non  tenerci  sì  gravi , e le  mie  cofe 
Non  farebbon  da’  topi  tutte  refe . 

Jo  non  potrei  penfar , non  che  ridire , 

Quanto  fia  grave  e fmifurato  il  danno , 
Che  quelli  ognor  mi  fanno 
^ Senza  licenza  e fenza  alcun  rifpetto . 

Dove  più  ben  lor  mette  di  là  vanno  , 
Cotale  è lo  sfrenato  loro  ardire  , 

Che  in  fui  buon  del  dormire, 

O dio  che  crudeltà!  per  tutto  il  letto 
Corron  giortrando  a mio  marcio  difpetto. 
Sannoi  l’ orecchie  e ’l  nafo  mio  che  fpeflo 
Son  morii,  talché  aderto 
Mi  conviene  allacciar  fera  per  fera 
E’  elmetto  e la  viliera  , 

ElTendone  colei  portata  via 
Che  tutti  gli  faceva  ftare  al  . 

Portala  via  non  già  da  mortai  mano  ; 

Perchè  dove  la  folTe  qua  fra  noi 
'A  me  ch’era  un  de’fuoi 
Saria  tornata  in  tutti  quanti  i modi:_^ 

Ma  tu,  Giove,  fra  gli  altri  furti  tuoi 
Nel  ciel  delle  tue  prede  già  profano 
Con  qualche  inganno  rtrano 
E’ hai  fu  rapila  e lieto  te  la  godi; 

O S Deh 


I 


31X  CANZONI 

Deh  come  ben  fi  veggion  le  tue  frodi 
Che  occultar  non  la  puoi  Cotto  -alcun  velo 
Perchè  fi  vede  in  cielo  • 

Due  lidie  nuove  e più  deir  altre  ardenti 
Che  fon  gli  occhi  lucenti 
Della  mia  gatta  tant’orieflà  e bella 
'Ch’avanza  il  folla  luna -e  ogn’altra’ftella 
-Ganzon.  lofpirto  è pronto,  e ’l  corpo  infermo  " 
Ond’io  qui  taccio,  e s’ alcun  è che  voglia 
. Intender  la  mia  doglia. 

Digli  eli’ è tal  che  mi  fa  m pianto  e ’n  lutto 
Viver  mai  fempte , e in  tutto 
Divenir  felva  cTafpri  penlTer  folta  • 

Poiché  la  gatta  mia  mi  è ilata- tolta . 


o 


DI  SUOR  DEA  DE’  BARDI. 


LAlm  dolor  CO,  che,  poiché  morte  cruda 
M ebbe  tolto  in  un  punto  ogni  mio  bene 
M’alTalfe,  ognor  cosi  crefcendo  viene  ^ 
Che  1 alma  aifiitta-  delle  membra  ignuda' 
Minaccia  a tutte  1’  ore  ^ 

Di  feguir  la  cagion'del  fuo  dolore; 

Onde,  anzi  ch’egli  av^^engà, 

Dive  fuore  minifite  al  biondo  iddio. 
Femmina  fendo  e verginella  anch’io 
Da  voi  tanto  mf  v^ngà  * 

Favor  che  ’I  tempo  ingordo  Tio'n  ìfpenga 
Il  cafo  atroce  e rio  ; 

Ma  d’or  in  or  col  mio  gran/duolo  amaro 
L’alto  valor  più  chiaro  al  mondo  appaja 
Della  mia  morta,  oimèJ  dolce  ghiandaia* 
Nel  tempo  che  più  vaga  infronda  e ’nfiora 
Primayera  gentile  i bofehi  e i prati 
Fra  gli  altri  feco  pargoletti  nati 
Scelfi  colle  càlugin  p'rimp  ancora 
Quella  ch’or  piango  e grido; 

£ del  mio  fen  dolce  ad  amato  nido 
, Lieta 


'N 


(0  In  morte  d’una  gazaa  . Canzone  riguardevole  ita 
eni  la  Pocteflra  ha  faputo  congiuDgere  evidenia  ed  affet, 
to  , gravità  e grazia  , 
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Lieta  gli  fei , latrando 

La  madre  a pianger  lovra’l  lauro  fleflb , 

Che  da  qui  innanzi  un  funeral  cipreflb 

Mi  parrà  Tempre,  quando 

Cogli  occhi  o col  penfier  l’ andrò  mirando  ; 

Nè  mai  lungi  o dappreflb 

Lo  rivedrò  (vìva  pur  quant’io  voglia) 

Che  con  eftrema  doglia  a me  nqn  paja 

Sentirvi  pigolar  la  mia  ghiandaia. 

Lieta  allor  dunque  di  sì  ricca  preda 

Tofto  a nutrirla  ogni  mio  Itudio  volli  ; 

Nè  fol  per  dare  a lei  fpeflb  mi  tolfi 

Di  ^cca  il  cibo  , ma  ( chi  fia  che ’l  creda  ? ) 

Colle^jmie  ftelfe  labbia 

Dicendo:  Putta  mia  vo’  che  tu  l’abbia. 

Come  -al  nido  Tuoi  fare 

La  madre,  la  imbeccava;  ed  ella  grata 

L’ali  fcotendo  colla  coda  alzata 

Con  dolce  gracidare 

Parea  dir:  potrott’ io  mai  riftorare? 

Cosi  della  brigata 

Sì  do' ce  fpalì'o  ogni  dì  più  veniva  , 
Ch’altro  già  non  s’udiva  (e  non  è baja) 
Che  celebrar  la  mia  gentil  ghiandaia. 

Indi  crefcendo  di  color  sì  belli 

Il  capo  il  petto  e r ali  lì  dipinfe  , _ 

Che  noa  pur  di  vaghezza  al  tutto  vinfe 
Quanti  fra  noi  fon  più  graditi  augelli. 

Ma  quanti  rolli  e gialli 

Ebbe  India  mai  dipinti  pappagalli; 

E quel  che  più  m’accefe 

D’ amor  fu  poij  che  a sì  rara  bellezza 

Virtù  s'agsiunle,  che  vieppiù  s’ apprezzai 

Ella  sì  tolto  apprefe 

E si  bene  a ridi/  ciò  ch’ella  intefe , 

Che  con  tanta  dolcezza 
E sì  chiaro  e fpedito , o grave  danno. 

Ci  fon  che  non  fapranno  le  migliaia 
Parlar,  come  facea  la  mia  ghiandaia . 

Ma  che  giova  vedere  infieme  accolte  ^ 

Per  goder  fol  un  dì  sì.  chiare  doti  ? 

Mondo  rio,  del  tuo  feme  or  mi  fon  noti 
I frutti,  e ben  veggio  or  che  ne  foncolte 
Sempre  le  fpighe  in  erba: 

^ 0 4 Ogni 
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Ogni  fperanza  mi  troncò  l'acerba  ' 
Dell’alta  mia  fatica. 

La  mia  putta  uccidendo;  epiùm’aggreva, 
Che  fe  pur  la  Tua  falce  oprar  voleva 
Ed  eflermi  nemica , 

Senza  del  tutto  mifera  e mendica 
Lafciarmi)  ella  poteva 
Sfogarli  altrove,  e dar  fra  gli  uccellini 
Fra^cappon  fra’ pulcini  o in  colombaia, 

E lafciar  viva  almen  la  mia  ghiandaia . ' 

Ancora,  e chi  fia  mai, che  qui  non  pianga? 

Se’l  final  giorno  fup  pur  venuto  era, 

Acchè  darle  una  morte  cosi  fièra, 

Ferchè  a doppio  trafitta  io  ne  rimanga  ? . 

O cafo  orrendo  e Tozzo! 

Potrollo  io  dir  per  duolo?  oimè,  ’a  un  pozzo 
M’annegò  la  mia  putta: 

O putta  mia  gentile , efct  fuora , efci 
Troppo  degna  efca  per  ranocchi  e pefci  : 

Ma  eoe  parlo  io,  fe  tutta 

La  mia  fperanza  ha’l  tuo  morir  dillrutta 

Crefei , dolor  mio , crefei  ; 

Ch’io  vo’ Tempre  nei  duolo  il  cuore  involto 
bagnato  il  volto  e livida  l’occhiaia 
Del  cafo  orribil  della  mia  ghiandaia . 

Or  chi  farà  che  fchiamazzando  feopra 
'La  volpe  di  lontano^  e gli  ucceLlaoci? 

Più  che  di  cento  cani  e cento  lacci  , 

A’  polli  di  cortei  giovava  l’ opra 
Ond’io  ognor  comprendo 
Maggiore  ridanno , e feguo:  oùnè, dicendo^ 
Chi  fia  che  la  mattina 
Mi  rifvegli  per  tempo , e che  mi  chiame 
per  nome , e dica  : Dea  , la  putta  ha  fame 
poi  di  fala  in  cucina, 

Bezzicando  or  la  gatta  or  la  canina. 

La  pentola  c ’l  tegame 
Articuri  e la  menta  ed  ambo  dui? 

Ahimè  quanto  già  fui  ficura  e ga^ 

Trirta  , tem’or,  morta  la  mia  ghiandaia* 
Giove  , dappoi  che  morte  iniqua  ^a  fpeiito 
Queir  amorofe  luci  sfavillanti 
che  i zaffiri  vincevano  e i diamanti  , 

£ ’l  parlar  graziofo  che  la  gente 


■ .-r'’  ■ 
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^ Facea  maravigliar,  eU  dolce  canto 
Che  mutò  fpeflb  in  allegrezza  il  pianto  : 

Se  già  virtute  hai  fcorto 
Ower  qualche  degn’opra,  epodo  hai  m ciela 
Più  d’  un  uccel  col  fuo  terredre  velo  : 
Dammi  quedo  conforto  , 

Ridoro  a lei  del  fuo  viver  sì  corto  , 

Che  fovr^al  caldo  e al  gielo 
Di  vaghe  delle  adorna  , e con  benigno  _ 
Influirò  in  mezzo  al  Cigno  e al  Corvo  appaia 
Eterna  in  cielo  ancor  la  mia  ghiandaia. 

Canzon  mia , s’ egli  è ver  che  un  uccel , quale 
Nel  mondo  è Tempre  folo 
Mora  nel  foco,  e rinafcendo  il  volo 
Indi  piò  vago  prenda  , 

Queda  anco  fola  in  tutto  l’univerfo  » 

Per  un  novo  miracolo  e diverfo 

Spero  ancor  che  riprenda 

Vita  in  qued'  acqua , u’  mori  dianzi , e renda 

Al  mondo  1’  onor  perfo  , 

Ed  a me  rinafcer>do  il  core  e i fenfi 
Perchè  a ragion  convienfi  , e ben  s’appaj.'k. 
Colla  Fenice  l’  aima  mia  ghiandaia  ► 

DI  ANTONFRANCESCO  GRAZZINI 

OR  CO  hai  fatto  r.effrenro  dì  ttiapoffaCO» 
O crudel  morte  iniqua  e fcelerata,. 

Poiché  del  Confagrata 
Hai-  chmfo,in  poca  fofla 
La  carne  i nervi  e TolTà,.^ 

E del  fuo,  primo  onòr  fpo^iato  3 mondo  t' 

Avendo  meflò  al  fondo 

Un  uont.  eh’  aveva  pur  fenza  dottrina 

Grazie  che  a pochi  il  ciel  largo  dedina  CO  * 

Laonde  il  fuo’  beirArno 

Piange  e di  te  li  duol  ^ non  mica  indarno  k- 

An- 


(i)-  In  morte  di  Giovanni  MazzuoUrper  iopraimome 
fo  Stradino  , U Qcnfagrat». 

(a)  È del  Petr.  Son.  aSx. 

(l)  £ del  Petr.  Soa.  178. 
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Anzi  a ragion;  poiché  in  cento  mila  anni 
Non  viene  ai  mondo  un  sì  fatto  Giovanni» 
Non  pii  è giovato  nulla,  ingrata  morte, 
L’averti  Tempre  mai  d’ argento: e d’ oflìx 
Portata  fculta  addoflb  ; 

Che  con  sì  trilla  forte  ^ ; 

Gli  hai  mandato  la  morte. 

Ma  lo  fpirito  angelico  e divino 
Del  gran  padre  Stradino  , 

Si  vive  in  ciela,  e col  buon  CarafulIaCO* 
Col  Bientina*  ride  ora  e fi  traftulla  : 

E con  gran  divozione  C ne  (a) 

Racconta  a Detto  Arrighi  Cs)  e al  gran  Falco- 
Che  lo  flannó  ad  udir  con  piacer  grande  , ' 
Dell’accademia  fua.cofe  mirande. 

O che  duolo,  o'che  pietà  era  ^ vedello. 
Morendo  ftranam ente  dare  i tratti  ! 
Gridavan,  come  matti. 

La  moglie  e’i  fuo  fratello; 

E la  gatta  e il  fanello 

La  puttatil  merlo  il  mulettino  e ’l  tordo 

Pareva  ognun  balordo, 

Veggendo  il  fuo  padroìte  in  tal  martoro  , 

£ piangean  tutti  nella  lingua  loro; 

Ma  fopra-  gli  altri  avea , , ' ' 

Dolore  incomparabil  monna  Andrea  CsO  , 


0)  Del  Carafulla  bufifon  Fiorentino  vedi  la  i.  parte  . 

(aj  Maeflro  Giacopo  daBientina  fa  Poeta  burlevole 
de’ tempi  del  Laica.  Còmpofe parecchi  canti  carnafcia> 
Jefchi . 

(3)  Setto  Arrighi  astore' della  Gigantca  * V,  U Crefc* 
co'm.  Voi.  I.  pag-.  ju. 

(4)  Giovanni  Falconi  Fiorentino  , in  morte  del  qua» 
le  parimenti  coihpofe  il  Lafìca  una  canzone  . 

(s)  Ufarono  altre  volte  i Tofcanl  d*  ithporre  alle  fé- 
mine  i nomi  marchili  di  Andrea,  Toma,  BatiOa , To- 
bia , (ìccome  avvertì  l’  erudito  P.  Federigo  Burlamac- 
chl  a quel  paflTò  dèlia  lèttera  J74.  di  S.  Careriirar  Sn- 
nefe  ; A te  dito  ora  Andrea  , thè  rieeve  la  corona  de!^ 
la  xlofia  coliti  che  pe*fevera . à figììvatl^t  »/a  tu  hai 
totnìncìatt  et.  Nella  leggenda  di  S.  Bernardino  da  Sie- 
na parimenti  fcritta  da  S.  Giovanni  ‘d»  Capiftrano  tro- 
vali aomiaata  una  Tobia  cuslna^el  Stato  • 
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La  qual  ftrìdeva  con  tanta  tempefta , 

Che  il  buon  padre  Sttadino  alzò  la  teftaj 
E girò  gli  occhi  e di  beftiè  e perfone 
Vide  fatto  un  leggiadro  rigoktto 
Intorno  al  callo  letto; 

Onde  quella  orazione 
Fe’  con  dolce  fermone: 

Non  più  delio  di  me  pianger  v’  affanni , 
Piangete  i vollri  dannr;-. 

Perchè  io  del  paradilb  ho  fatto  acquino, 

E colle  chiavi  in  man  fan  Piero  ho  villo, 
che  giojofo  e contento 
Apria  già  Tufcro  per  mettermi  drente  ; 
Ma,  lafli , voi  triifc  mill^  affanni  e duoli 
Peliate  fenza  me  poveri  e foli . 

Or  finirà  la  gente  mal  accorta,  ^ • 

Di  più  ingiuriarmi , e la  gioventù  cieca 
Non  dirà  più  bacheca  ; 

Ma  quel  che  tutto  importa 
Paffato  è il  papamorta  CO,  . 

Che  udendol  già  n’avea  tanto  cpraoglio  : 
La  poelia  in  ifcoglìo 
Ha  dato  al  fine  , e gli  Umidi  miei  tutti 
Per  fempre  rimarranno  fecchì  e afciutti  ; 

E fenza  aicuir  contrailo 
Faranno  gli  Aramei  CO.  Ijcuro  guaito 
Dell’accademia,  ov’iq  fui  già  beato. 
Pappandoli  a vicenda  il  confolato  • 

Del  dolce  al  dirimpetto,  che  la  , 

Vita  reggea  , mi  duol  ; mi-  più  di  quella 
Vezzofa  tornatella  CO  , , 

Ove  rpeflq  folia 

Godermi  in  compagnia  , , > . r 
Di  dolci  sughi  e nuovi  pefci  CO  mliemet* 
-,  Ma 


(i)  Pagamorta  foprannoiue  dello  Stradino  , fccomc 
ancora  Bacheca.  «■  . . , ^ 

(i)  Nell’  accademia  dcali  Umidi  fontfata  dallo  srra- 
dino  travi  ii  panilo  degli  Araniei  > i <juali  preteiideva» 
ne  la  lingua  Tofeana  venir  dall*  Ebrea  . 

(ì)  Tornatene  erano  da  principio  chiamate  le  adu- 
nanze degli  Umidi , che  fi  facevano  in  cafa  il  P.  Stra- 
dino , ‘ 

(4)  Gli  Umidi  pigliavano  per  cognome  accademico  ti 
nome  d’  alcun  peice  • 
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Ma  quel  che  pili  mi  preme , , 

E che  mi  face  arderKÌ(>  effer  di  ghiaccnr» 

E*^  il  venerando  mia  facro  airraaoiaccio  CO  * 

E qui  per  l’ infinita 

Doglia  fornì  le  parole  e la  vita  ; 

E n’andò  chiufi  gli  occhi  da  dover® 

' A ritrovare  alla  porta  fan  Piero. 

Allor  di  luce  e di  foave  odore 

Scempiò  in  un  tratto  tutta  quella  Itaiua; 
E quivi  in  ordinanza 
Le  mufe  di  buon  core 
Venne r per  fargli  onore, 

E piangendo  dicean  : laffi  tapini  ? 

Che  fate  a Rinaldini  Cip.? 

E dove  andrete,  o cavalieri  erranti  ^ 

Fate  orchi  moftri  arpie  nani  e giganti  f 
E come  amor  le  fpira,  ' 

Cantando  il  bel  concetto  in  fu  tra  lira* 
Lodar  tutti  i fuoi  gefti  all’improvifo* 

E dipoi  fen’  andaro  in  paradifo  . 

Dunque  dal  cielo,  alma  beata  e chiara, 

Volgi  a noi  gli  occhi  fanti  ^ e mira  poi , 

Come  i poeti  tuoi 

Dalla  ptefaaccia  ignara 

Son  uccellati  a gara  ; , . .... 

Anzi  dagli  uomm  tutti  i®  tutti  » lat» 

Son  fuggiti  e fcacciati. 

Come  chi  ha  la  pefte  c le  petecchie. 
Senza  punto  oflervar  le  ufanze  vecchie  ; 

E non  può  più  vederli  . . _ 

Chi  legger  voglia  o ftin>i  profe  p verlì* 

£ , fe  tu  non  provvedi , io  ^ggio  certo 
Febo  fpacciato  e Parnafo  deferto . 

Vanne , canzon,  piangendo,  e narra  come 
La  morte  oggi  a gran  torto 
Con  doglia  e danno  uni  vertale  ha  morto 
• Un 


(r)  Aveva  Io  Stradino  un  grande  armadio  pici»  d» 
MSS,  medaglie  cammei  torti  tette  ed  altre  anticaglie  • 
(»)  Rinatitìnf  j CavaUtri  erranti  y nr^ltrt , rtam  et, 
ffifto  canti  carnafcialcfchi  del  Lafca  o altri , parte 
allo  Stradino  indirizzati  , patte  .da  bu  moUo  cau  to» 
auti . 
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Un  upmo  foggio  il  più  dolee  il  più  Vario  * 
che  infino  a qui  viiio  abbia  il  calendario  . 


cogitando  CO  a quelle  notti  rm  parca» 
Signor,  che  voi  m* avelie  perdonato', 

E d’elìer  fuor  cavato 
Dalle  ftinche , prigion  malvagia  e rea  ; 
Talché  gli  amici  tutti  e i miei  parenti 
Venian  lieti  e contènti  . , ‘ . 

Ad  abbracCiarnii  e baciarini  la  faccia 
Con  dir:  buon  prò  ti  faccia. 

Aver  non  mi  lafciavan  requie  o pofa  ; 

Ma  io  la  prima  cqfa. 

Siccome  buon  criftian  puro  e aevoto  , 

Me  n’  andai  tolto  a foddisfar»  un  voto  ; 
Poi  di  voi  mi  condufli  alla  prefenza 
A render  grazie  alla  voftra  Eccellenza. 

E voi  come  fignor  faggio  c clemente. 

Mi  raccogiielle  con  benigna  fronte  , - 
£ con  parole  pronte 
La  mia-falute  mi  recafte  a mente, 

" E m’accectàfte  con  lineerò  amore 
Per  roftro  fervidore , 

•Com’era  innanzi  al  cafo  afpro  ed  atroce  j 
Tanto  che  ad  alta  voce 
Rendea  la  corte  al  ciel  grazie  a llaffctta 
Che’i  fuo  caro  Coglietta, 

Ma  per  dir  meglio,  il  fuo  caro  Giovanna 
Vedea  fuor  di  prigione  fuor  d’  affanni , 

E delle  voftre  fpoglie  riveftito 
Vieppiù  che  prima  da  voi  favorito. 

Intanto  venne  con  mio  gran  diletto 
Il  deliato  allegro  carnovale. 

Ed  io  per  principale 
Provveditor  fui  all’  ufanza  eletto 
Sopra  le  felle  entro  il  palazzo  c fuora . 

' ' E fo- 


co In  nome  di  Giovanni  Fantini  detto  il  Coglien» 
quando  era  prigione  nelle  Stincne,  al  Duca  CoSme« 
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. E fopra  fi  Calcio  (i)  àncora: 

Talché  trombetti  palle  e giocatori 
E di  vaghi  colori 
Divifc  avea  trovate  Jiete  e Arane 
' Per  tori  e per  chintané 
E per  bufole  ancora , avea  proviAe 
Mafchere  e invenzio»  non  mai  più  vifte* 
Talchò  per  gioia  e di  quefte  e di-quelle* 
Io  non  capiva  quali  nella  pelle. 

Ma  or  ner  venirle  dolenti  note 

Diffe  Rinaldo,  e non  ne  farà  nulla: 
Perchè  quefta  fanciulla  , 

Non  li  può  niaritar  che  non  ha  dote: 
Cosi , mentr’io  ripieno  a gran  dovizia 
Di  raccende  e letizia , 

Si 'ruppe  l’alto  fonno  e mi  deftai , 

E delio  dimorai  ' 

Per  buono  fpazio-in  quel  dolce^  penfiero  : 
' Ma,  come  dà  dovero 
> M’_a€corlitdove  io-era^e  come  io  Aava 
E lenti’  Giorno  Cambi  che  niffava, 

duol  per  lo  fconforto 
Miracol  fu  eh  io  non  rimali  morto. 

Ma  come  riaruto  fiimiBi  un-poco, 

A gridar  cominciai  colmo  m pena. 

E con  si  larga  vena  . ’ 

Che  parca r eh’ io  avelli  a’piedi  il  foco  j 
Talché  tutto  deftoAì ' il  popolazzo  , 

E corfonelrai  rombazzo 
Le-guardie  iirfuriate  e impaurite  i 
E' tutte  sbigottite  * 

La'  cagion  domandavan  de’  miei  gridi  a 

Ma  gli  amici  più -fidi 

Mi  furo  intorno, e mi  pregaron  tanto, 

Ch  IO  mi r chetai,  e narrai  loro  intanto. 
Il  mio  male , Acchè  per  maraviglia 
A tutti  feci  flralunat  le  ciglia. 

Deh  quante  volt©  rallegrato  in  vano  , . 

Mi  fono , e polhia  doluto  di  queAo 
' Sogno  dolce  e molefio 

Che 


. 8*nocq  del  ^Icio  , che  coftumafì  io  Firenze. 
<b«  fia } Tedi  il  Vocabolario  della  crufea , * 
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Che  di  mi  diè  vita  e morte  a mano  a mano. 
Il  mal  trovando  vero,  e ’l  ben  bugia! 

Ma  che  , domin , faria 
A voi  cavarmi  tofto  deir  inferno, 

E con  piacere  eterna  _ ,.r  ^ ' 

' Pormi  con  due  parole  m paradifo? 

Signore , io  vi  do  avvifo 
eh’  io  fono,  infieme  macefo  V contrito 
Delle  mie  colpe , e fra  me  ftabilito 
-Ho  tfi  far  vita  civile  _e  modella  ; 

Che  m’ è ufeito  il  rirzzo  della  telta . 

Al  più  giufto  fignor.  che  vegga  il  fole  • 

A/annC  , canzone  ntia  : 

Baciagli  i piedi  e.dì  qnelte  parole  : 
Umilmente  vi  prega  il  mio  padrone. 

Che  gli  torniate-il  fogno  in  vifione. 


SE  mai  CO  per  tempo  alena  grazia  o piacere 
' Mi  felle , o mufe , or  tempo  d’ aiutarmi 
E di  dare  a’ miei  carmi 
Valore  fpirto  poffanza  ed  ardire: 

Perchè  cantando  e piangendo  vo^dire 
Le  virtù  rare  e le  bellezze  vere 
Le  coiteli  maniere 
Gli  atri  degni  e fovtarri'^ 

D’un  cane* imperador  degli  altri  cani, 

E la  crudèle  afpra  fua  morte  ancora,' 

La  qval  - penfaiido  , tutto  m*'addoIora.  ' 
■Nèlla  fua  piu  fiorita  giovinezza 

Fu  menato  in  Firenze  a grand’onore 
Dal  fuo  caro  fignore- 

Quello  can  , eh’  io  vi  dico , allegranrente  : 
Cnie  correa  per  vederlo  la  gente 
Stupita  per  1’  immenfa  fua-  bellezza  , 

E per  fomma  vaghezta^ 

Gridava  ad  alta-  voce, 

È fi  faceva  il  fegno- della' croce 
Dicendo:  Quella  è vera  maraviglia 
Che  fol  fe  «efla  e nuli’ altra  fomiglia 


(0  Io  morte  4’  un  cane  <U  Pandolfo  de’  Fócct . 
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•'  ficchi  ‘ 

U‘%"o'tSr'& 

&To*> 

Anji  fe  faffer  cento 

Giovi  e cento  nature^  . -MrA* 

TTna  fol  parte  non  ne  • n* 

‘=°"l%“-S5n 'vo''dire^“trg«  o le’op«do  ; 

E fpeflfe  ^olte , trovandofi  m caccia  , 

Agl?  orfi  ed  a^leon  dette  la  «retta , 

' Or  chi  fia.che  mel  creda.  j . 

4‘  Vi  . 

Deliro  fe  la  Sitavi  m * 

|„“?  l.\^ne/Z&  f«U:  . 

Ma  la  galanteria 

Ma  fatta  ceni 

S.  fermarli  ad  udirlo  6d“‘;' 

pi  quella  al  monchi  tanto  n vede. 

Che  tra  gli  nooimi  poca  oggt  » 

l;°?UC0  Vche  tn  mangib  mal  can, 

Morte  con  doglia  amara. 

Gli  tolfe  al  6n  la  vita  • . cr»ìi-a 

. Ma  Giove  tolto  con  voglia  udla 
Accolfe  l’alma  fua  ®ftella^ 

E in  ciel  ne  fece  una  lucente 
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Schiamazzaron  gli  uccelli  allor  nell’ aria,  ~ 
Nell’  acque  i pefci  ftralunaron  gli  occhi , 
Gracchiarono  i ranocchi , 

Sopra  la  terra  urlare  in  guifa  orrenda 
Le  fate  i moliti  gli  orchi  e la  tregenda: 

- Cosi  degli  animai  la  turba  varia 
A fe  lieffa  contraria 
Graffiandoli  e llridendo 
Il  ciel  empiè  d’ un  rombazzo  llupendo , 

Con  alte  grida  richiamando  in  vano 
Grifantonio  Dione  e Padovano  . 

Vengano  adunque  quello  afflitto  giorno 
Satiri  ninfe  fauni  e palior^ 

Pieno  avendo  di  fiori  _ ^ 

D’ arancio  il  grembo  e il  fen  di  rofe  egigU 
Azzurri  gialli  candidi  e vermigli  , 

Ed  al  fepolcro  fuo  ricco  ed  adorno 

Gli  fpargan  d’ ogn’ intorno  j ' — ^ 

E piangendo  a cald’ occhi  , \ 

Ognun  l’ abbracci ognun  lo  baci  etopchi 
Con  reverenza:  poiché  mlìeme  accolta 
Tutta  de’can  la  gloria  ivi  è fepolta. 

Le  lingue  tutte  avrebbono  a parlarne. 

Tutte  le  penne  fcriverne  dovrieno, 

-Gli  fcultor  tutti  avrieno  ^ ... 

A ’ntagliarlo  di  marmo  ,_e  in  bei  colon 
Diftcnder  lo  dovrien  tutti  i pittori 
Il  me’  che  far  fi  può , fol  per  molirarne 
Air  altre  etadi , e darne 
Efempio  all’  univerfo  ^ 

Acciocché  Tempre  mai  la  profa  e 1 verfo 
E la  fcultura  infienie  col  difegno 
Della  fua  gran  beltà  facelTer  fegno  : 

V anne  gridando  forte  , 

Canzon  , per  tutto  , e di  come  la  morte 
Il  piu  bell’animale  ed  il  più  accorto, 

Che  fulTe  mai  di  quattro  piedi,  ha  morto. 
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BI  ANTON  FRANCESCO.  GRAZZINI . 

DAlIe  ftìnche  (i)  noi  lìamo  a voi  mandati 
.Da  certi  uomia  daW^ene: 

E ,-p,er  clonarvi becchi  abbiapi  portati. 

£ per  lur  }>arte  abbianvi  a ricordare 
Che  dalle  molte  fpefe  ' 

Vi  fappiate  guardare; 

Perocché  chi  voi  far  tropp’alte  imprefe, 

E fpender  più  che  ’l  ciel  non  gli  haconceflb, 
Come  loro , in  prigion  1;  trova  fpeflb . 

Così  provando  <}uarrto  cara,  (ìa 
La- dolce  libertade  \ 
vói  che  fitte.=per  via 
Con  vero  amore  e con  vera  pietà  de. 
Siccome  a gentiluomin  s’ apparticae.. 

Vi  vanno  rammentando  il  voftro  bene . 

Ma  lafciam’  ir  quelli  ragionamenti  : 

Gli  ilecchi  ornai  prendete  ; 

Che  a fluzzicar  i denti 

*Nè  me’ fatti  e miglior  trovar  potete-^ 

Di  lentichio  fon  tutti  fodo.  e netto 
Da  tenerfegli'in  .bocca  ^r  diletto. 

Solcano  anticamente  folo  i vecchi 
Di  quelli  adoperare  ; 

Ma  oggidì- gli  Ilecchi 

Han  cominciato  i giovani  ed  ufare  , 

Anzi  ogni  gente  con  ibir.nvo  piacere 
Perché  dopo  a ufargli  dan  buon  bere . 
Accettategli  dunque  cori  amore  ; 

Poiché  vengono  a tempo  ; 

£ noi  con  noìlro  onore  . 

Ci  partirem  fenza  perder  più  tempo  ; 

£ nel  partir  vi  diciam  folameme. 

Che  vi  llia  il  parlar  nollro  nella  mente. 

‘ - * Buf. 


O)  Canto  d:  eìovani  che  vendono  fleccht  , maotUti 
dà  coloro  che  fono  ia  pii^isnc  per  i debiri. 
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Buffon  CO -fiam  noi  , fuetti  altri  paraffiti, 
Genti  giocofe  è liete , ' 

.Mal  capitati  come  intenderete. 

Noi  “già  ^eranaa  avemo.  - ' ' 

In  Fiorenza  trovar  ricetto  buono.:  'I 

Ma  buffon  .tanti  e tanti  ce  ne  fono , 

Che  noi  forzati  femo  - - 

Partir  dolenti  della  città  voflra , • 

Per  gir  dov’  abbia  fpaccio  1’  arte  noftra . 

Già  con  riputazione  ' 

Da  voi  fumò  tenuti  in  pregio  e cari  : 

Ma  poi  ci  crebber  tanto  1 '.nofiri  pari , 

Che  d’ ogni  condizione  ^ « » 

In  quella  terra  trovare  infiniti 
Si  poflon  or  buffoni  e paratììti.  , 

E febben  fra  la  gente  ’ . 

Quelli  abiti  non  portan  , corne^  noi  ; 

Pur  nondinien  gli  doverefte  voi  < 

Conofcer  facilmente  ; 

Pcrocch’egli  han  Copra  l’ altre  perfone 
Manco  Capere  e più  profunzione ; 
Affai  ci  giova  e vale  ^ ' » •»  ». 

Portato ‘aver  Con  noi  delle  monete  ; > 

Perchè  collor  che  qui  'ntorrio  vedete 
L’avrebbon  fatta  male; 

Che  fe'  non  han^fempre  il  botèaccio  pieno 
£ da  mangiar par  che  li  vengan  meno . 
Voi  gli  vedete  graffi  ' \ •••.  i . 

£ groffi  tanto  che  pr.jon  enfiati  ; 

E- però  vellir  largo  fono  afati  ^ “ 
Acciocché  meglio  paffi  . 

Nel  ventre  ilcibo  ,ond’  egli  han  caro  e grato, 
Al  contrario  di  voi,  ’l  vellire  agiato. 

Nè,  come  i vollri , fono*  • ^ * 

ProYati  e fconofciuti  dalle  genti 
Bugiardi  difqnelir  e maldicenti, 

Ma  Ceco  hanno  del  buono; 

Perchè,  fenza  infamare*  o quelli  oq^uelH, 
Fan  con  noi  mille  giuochi,  nòvi^e  oelli. 

' , - ' Ben 


» 

(i)  Canto  di  Buffoni  e paralTui  . 
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Ben  cì  conofcerete 

X^uando  Ipntan  faremo  in  altra  {vartc  ; 
■Che  quaggiù  ^voftrl  non  intendon  l’arte  j 
Perchè  buffoni  avete  s.. 

D’ ingegno  tutti  e d’ invenzione  privi , 

Che  non  fan  ben  , fe  e’  fi  fon  morti  o vivi . 
"Noi  altri  ce  ne  andremo . ; j 

Altrove , ricercando  ^altri  partiti  , • 

' E co’  voftri  dappochi  parafliti  ^ » 

Con  dio  vi  lafceremo  ; 

troppo  già  di  lor  non  vi  fidate  *. 

Che  tutti  fon  buffon  da  ficoreggiate . < 

Or  , perchè  meglio,  udita  . 

^Sia  la  nofira  partita , . 

E che  per  tutta  la  città  rimbombc,, 

Da  voi  ce  nè  partiamo  a fuoh  di  trombe . 


D’  INCERTO. 


l^i^TTEnchè  molti  ufin  mafcherCa)d’ogni  tempo, 
Jj  Send’ or  per  carnovale, 

Speriam  venderne  più  che’n*neflun  tempo. 
Perche  fempre  in  Fiorenza 

D’ ogni  ragion  fi  porta  , - . , 

Noi  n’ abbiam  d’ogni  forta^. 

Quella  pallida  e fmorta 
Fa  ben  a.  parer  buono," 
t E di  quelle  ci  fono  chiefte  a ogni  ora  ; 

Perch’oggi  balla  parer  buon  di  fora. 

Ecci  chi  fi  diletta , 

Per  fcguir  qualche  uom  degno, 

Torle  colla  barbetta , 

. Per  mollrar  più  difegno  ; , . 

Benché  a molti  d’ ingegno 

Par 


(i)  Canto  delle  mafcherc  . 

(O  Majiher  ragliato  non  da  mafehera  , , ( che  fareb- 
be contro  regola  5 , ma  da  mafehero  lìccome  alcuni  di- 
cono e fcrivono . Alefs.  Taffbnt  nelle  note  al  i.  lib. 
Seoch.  rap.  fl.  ajr,  s'  aniiava  ia  mafchcra\  il  Taffooi  t 
eraveflìto  da  x_anni  do$tore  . . . IfgW  ...  s'  ineoatji 
con  tre  altri  mnfcberi  . ...  i duali  prejolo  it/.nfex- 
t.o_  comindaront  ad  urtarle  . i . trafu^andafi  tra^&U  al- 
eri  maftberi . • vi  . 
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Par  troppa  leggerezza  ; 

Perchè  bellezza  e bizzarra  prefenza 
Non  moftra  arte  virtù  ne  fpertenza , / 

Q^ucih;  qui  di  civette 

Cornacchie  e bertuccioni 
Quali  ognun  fe  le  iDcttc  : 

Qiierte  fon  da  btiffoni  ; ,>  - 

MoUi  voglion  demoni , 

E^nòi  li  contentiano 

E ve«giano,  ch’ogni  un  compra  e fi  mifura  fi) 
Quella  che  è più  fecondo  fua  natura . 

Gli  è ver  che  oggidì  quelle 

Giovani  e belle  han  grazia  ; 

Ma  troppo  difonefte 
Vengon  predo  in  difgrazia  ; 

Ch’ogni  bellezza  fazia  , 

S’ell’è  fenza  prudenza: 

Ufatc  diligenza  a lor  di  quelle 
Che  dimoUran  virtù  che  le  fa  belle 
Cfci  dunque  comperare  ’ 

Volelfe  o quefia  0 quella , 

Se  lo  fa  biaiìmare 

Non  debbe  mai  volclla  (i)  : 

Ogni  mafehera  bella 
A tutti  non  Ila  bene  ; 

Ma  fpefib  avviene  che  per  cangiarfe  i!  volto' 

Sì  fi  conofee  un  uom  poi  doppio  e ftolto . 

Rime  OneJìeTony.W»  P Chi 


(1)  Quello  verfo  non  altrimenti  clic  l’altro  pii  fott9,- 
Ma  Jpejfo  avviene  , che  per  cangiar] e il  volto  : Sa- 
no crcfciuii  di  ima  fillaba  t nè  però  fallati  . Sia  che  Ifti 
antichi  ufalTero  il  verlb  piano  dodecailliabo  da.  Bafliaa 
Fauflo  chhnaato  ipermetro  , fia  che  UfalTero  di  Scrivere 
intere  motte  di  quelle  voci  , che  prominzHutdo  tronca- 
vano , è Cola  frequcntilTìma  ne’  poeti  de’  primi  fecoli  • 
e vada  chi  ne  vuole  efempi  appreiTo  il-Crefcimbeni  Tom. 
I.  pag.  8. 

<i)  Cioè  volerla , cangiata  la  /I  in  L ; ficcòmc  vf- 
della  per  vederla  dice  il  Petrarca  Son.  %■»». 

E chi  noi  erede  venga  efli  a vedella  . 

Le  quali  maniere  tuttavia  , non  come  regolato , me  et- 
me  tfori_ate  tonvìett  pnwferjì  , dice  il  Rivisti . 
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CHI  CO  vele  udir  bugie  o novellacele 
Vengà  a fcoltar  colioro  , 

Che  itanno  tutto  il  di  fulle  pancaccie. 

Voi  udirete  quelli  cicaloni 
D’ogni  cofa  dir  male^ 

E pìen  d’ invidia  e d’odio  a trilli  e .buòni 

A tutti  dar  il  cardo  univerfale  i 

Onde  pien  di  cicale 

Sono  il  verno  e la  Hate  le  pancaccie. 

Se  fi  fa. nulla  in  Firenze  o nel  mondo ^ 

Voglion  faper  l’ intero  , 

E or  porre  uno  in  cielo  or  nel  profondo , 
Far  r indovino,  e mai  dicon  un  vero^ 
Sicché  fate  penliero  , 

Xh’ogni  bugia  vien  dalle  pancaccio. 

Come  veggion  venir  o palTar  uno , 

La  balza  in  fui  fiio  tetto, 

E fe  egli  ha  avuto  in  cafa  mai  nelTuno, 

Ei  ritrovono  al  primo  ogni  difetto  ; 

Né  mai  hanno  nfpetto 
A grado  o uom  dabben  quelle  pancaccie . ' 
Se  un  fi  mette  un  pajo  di  zoccol  nuovi 
Gli  feoppian  per  la  rabbia; 

E dicon,  che  gli  è forza  o che  gli  trovi, 
O che  prelii  a ufura , o muoja  in  gabbia. 
Talché  non  ei  è chi  abbia 
..—_Maggior  dolor  del  ben , che  le  pancaccie . 
V2  fiam , non  ebbon  mai 

NelTuna  difcrezione  , 

E dello  fpender  poco  e dello  alTai 
Di  tutto  dicon  mal  fenza  ragione: 

Talché  velia  q giubbone 
. Non  pofliam  far  che  piaccia  alle  pancaccie . 
^mpre  dicon  , che  furo  in  giovinezza 
Modelli  e collumati , 

,E  or  non  fi  vede  uomini  in  vecchiezza 
Piu  iuperbi  di  lor  e più  sboccati, 

E noi  pili  lacerati 

Co  dì  dalle  pancaccie. 

Se  pafion  nobi}  donne  ònelle  e belle 
O d altra  forte  o fante 



Canto  iJeiic  pancsCeic  j^-'.  " ' , 
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Voglion  far  all’ amor  tutti  con  quelle 
Con 'qualche  fciocco  mottò  e dà  ignorante 
Que/io  è , che  tutte  quante 
Le  genti  odiate  fon  dalle  pancaccie . 


Zingarefca,  . , 

DI  GIROLAMO  GIGLI. 

Sparita  CO  ^ la  menzogna  * . ■ 

Dalla  fagrata  loggia^ 

Ma  il  tempio  in  fe  n’alloggia'  ' 

E cento  e centè . 

Pioggia  cafcar  mi  fento 

Di  lume  in/ulla  mente, 

che . m’  abbaglia  repente  ' ^ 

£ mi  fa  notte'. 

Dalle  Cimmerie  grotte  - 

Odo  grand’  urli  e.  pianto  • 

Che  Giove  a terra  infranto- 

E Marte  cade. 

Non  lungi  è quell’ etade^ 
eh’  un  turbine  prepara 
Che  tutti  di  quell’ara 

* Ammorza  i lumi. 

Del  tripode  i profumi  - ^ «:  ■ • 

Veggio  coperti  e fpenti  ; , -*• 

Onde  n’andran  dolenti  ' ^ 

E'  Palla  e Gìuno. 

La  polvere  raguno 

Di  tanti  Dei  di  legno  ^ 

£ tant’  opra  ed  ingegno 
^ . Un  pugno  ferra. 

Da  feonofeiuta  terra  N, 

Verrà  una  fragii  barca  * “ * 

Di  poche  reti  carca , 

' E un  pefeatore  : 

P » Que- 


(i)  Ti rrcnio  cieco  gentile  i che  profetizza  nel  Pan- 
teon di  Roma  i principi  della  religione  di  Criflo  , e più 
fucceUi  di  elTa  lino  a Clemente  XI.  lodato'focto  il  no- 
me palioralc  di  Alnago  i eh’  egli  ebbe  ia  Arcadia . 
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Quefti  far.\  paftore 

Di  mille  uccift  agnelle , 

E col  fangae  di  quelle 

TX*  li  forte. 

Di  molte  agnelle  morte 

Il  Panteon  Ci)  farà  fofla, 

E Tento  il  fangue  e l’olTa 

...  . . , Sotto  il  piede. 

Inchinati  mia  fede , 

E bacia  il'facro  fuolo, 

Ove  il  beato  ftuolo 

Avrà  fila  tomba . 

Ma  ecco  che  rimbomba 

Suoli  di  cavalli  e d’armi, 

E la  bandiera  parmi 

^ . D’ Oriente . 

Barbara  avara  gente 

Il  ricco  tempio  fpoglia  ("i} 

E la  dorata  foglia 

, ' -E’I  tetto  augilflo. 

Di  facra  preda  ohu fio 

Andratme  il  pino  Greco, 

E gran  teforo  feco 

Ma  di  Grecia  mi  fido 

E con  lei  mi  conforto  j 

Dacch’ella  in  cielo  ha  feorto  ' 

-r  a-^  ì u-  T 1 ^5)  grande.  ' 

TelTete  le  ghirlande 

Al  Bizantino  invitto, 

Che  il  nemico  CO  ha  feonfitto , 

. , . . E pafla  il  pome. 

Scordati  pur  dell’  onte  , 

Roma,  di  Grecia  antica  Cs) 

Di- 


ti) Sotto  la  Chtefa  della  Rotonda,  antieameote  il 
Panteon , fono  fcpoire  migliaia  ili  SS.  majtiri  . 

(s)  Efercito  Greco  fpogliò  il  tempio , portandone  te. 
fori  in  Bizanzro . 

(j)  La  croce  di  fuoco  veduta  dall’  Imp.  Co&antiho 
nativo  di  Grecia  . ^ 

(4)  Maffenzio  feonfitto , da  Coftantino  a Pontemolle 
prenfo  Roma . 

(s)  ^ Grecia  nemica  (fi  Tmì.-ì  patria  di  Enea,  Onde 
venpe  >1  rngno  Latino  , c poi  Roma . 
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Di  tua  madre  nemica,  • 

Ch’avrai  per  lei  corona  ® P"'*”"»- 

n ioitegno  e fiato 
Il  pallore  (i)  intanato  • ■ ' 

Il  Tefaro  corre  latte  * 

Tant’è  fatoJlo  il’greeoe 
Ed  è la  nova  Jegg^e  ’ 

Il  cielo  a Roma  giura  Hcura.  •' 

Strinar  con  le  fponfali, 

E le  terre  dotali 

Fiuto  con  lei  contende  • ^ ì 

conteia  è corta  : 

Che  alfin  l’ofcura  porta 

Tacete,  io  ves?io  fpinta 
If  navicella  in  fcogli  ; 

Ma  tu,  ciel,  la  rirogfi 

F»gge  fenza  configlio  * * 

Smarrita  , 

£ li  Rodano  l’ invita 

li  Rodano  C>)  l’indiioda ' ’"''■  “PP™*-. 

In  ixca  , che  per  calma 
Ne  li  nocchiero  più  fpaima 

Roma  è fatta  feretro  ° «‘l^Hetre . 

E tomba- di  fe  ftefia, 

E par  ,'che  la  promeffa 

Ma  il  elei  pafee  tra  l’erb'i  • 

Dell  Etrufea  riviera 
Agaella  ^3)  bianca  e nera 

t Del  mio  colle  . 

F 3 ^ 

P*»»  *‘“SSÌt«  nelle  fpeloache  del  moa. 

(t)  U fede  papale  fermata  in  A vimione . 

rSta! 
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Iddio  il  paftor  rnoflrolle. 

Ed  ella  al  pallor  grida, 

Eo  conforta  e lo  guida 

Al  primo  ovile» 

«Siena  riporta  aprile 

A Roma  antica  madre  : 

Fuggite,  o fiere  ladre, 

Il  guardian  torna* 

La  fpofa  fi  riadorna 

E fua  virtù  rappella  ; * 

Mirate  com’  è bella 

E com’  è fantal 

Una  colomba  canta 

Al  Vaticano  in  cima: 

O quanto  fi  fublima 

Il  fuo  gran  nido  ! 

P^olo  efiranio  infido 
Al  Vaticano  viene, 

È feioglie  fue  catene 

AI  novo  altare» 

Le  tr-avi  CO  onufte  e rare 
Di  queuo  ricco  tetto 

/ Saraa  follegno  eletto 

' A yna  gran  menfa  i 

Che  ’l  Vatican  difpenfa 

A tutto  il  mondo  pane; 

O delizie  lontane 

Al  mio  palato  1. 

Padre  degli  anni  alato^ 

Affretta  i voli  tuoi, 

E porta  prefto  a noi  ' 

Così  bel  giorno. 

L’alto  convito,  adorno  ì 

Precorron  le'mie  brame:  ^ 

Chi  di  buon  cibo  ha  fame 


Venga  meco. 

Ma  nella  luce  accieco. 

Ch’efce  dal  gran  convito; 

Poi  con  fede  m’  aito 

E m’incammino.. 
Un 


C»)  Le  travi  di  bronzo,  del  Panteon  da  Urbano  Vili» 
colate  per  fare  la  tribuna  di  S.  Pietro  . 
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Un  uom’,  ch’ha  del  divino 
E che  per  Dio  là  lìede , 

Abbagliato  mi  vede 

- . /.  j . . .*  E mi  fa  lume’, 

Spieganfi  due  gran  piume 

Di  qua  e di  là  dal  leggio  , 

Ed  in  fronte  gli  veggio 

. . . Tre  diademi. 

Mi  par  che  Ayerno  tremi 

Allor  che  il  paflTo  ei  move  : 

Quelli  è altro  che  Giove, 

Alla  lìbiUa  io  chiedo,  ^ 

Se  è uomo  o pure  è Dio  j 
Ed  ella  al  parlar  mio 

. RiTponde,-  è Alnarìo. 
AI  gran  nome  fovrano 

Io  fento  una  gran  fcofla: 

Chela  terra  s’ è molTa  Ci), 

T-r  -IT  - • E poi  fi  cheta. 

Egli  alla  terra  vieta 

Ch’éfca  dal  Aio  compalTo, 

Nè  vuol  che  turbi  il  palTo 

Se  al  bel  fuolo  latino  Pellegrino . 

Marte  minaccia  affanno- 
Egli  al  temuto  danno 

T,  r . , Si  fa  feudo  - 

II  fuo  gran  core  ignudo 

Vellito  di  Iperanza 

Di  folgore  ha  fembianza 

, c j . r Che  fpaventa . 

La  fede  non  mai  fpenta 

Nel  fen  d’  Alnano  invitto 
Senza  Arali  ha  feonfitto 

La  doppia  forte  fpada  , mafnada. 

Che  in  mano  il  ciel  gli  ha  poAa 
Pai)  che  tiene  ripolia  , v » • 

Pili  duella . 

P 4 Pof- 


,(i)  Tremuojti  nel  principio  Bel  Papato  di  Clemente 


I 
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Poflente  è Aia  favella  . 

Qiiand’  ei  col  ciel  ragiona  , 

Lo  di  far  ma  fe  tuona , 

E fa  che  rida . 

Nel  labbro  i favi  annida  , 

£ mel  da  lui  trabocca, 

Come  a leone  CO  in  bocca 

E dolce  c forte. 
Vengon  dalT  aulirò  e’I  notte  ‘ 

Per  bere  al  gran  torrente  ; 

Sacra  e profana  gente 

Il  vole  a faggia» 
Ciafcuno  in  Tuo  linguaggio 
Un  metro  fe  ae  fórma, 

E il  canta , perchè  dorma , 

Al  figlio  in  dilla.. 

Ed  il  bambin  trallulla 
£ dice  : così  canta 
Prefìfo  alla  culla  fònta.CB) 

Il  P 

E quando  voi  perdono 
All’ovil  contumace ^ 

£ r afpettata  pace 

Al  ciel  dimanda  i 
O quando  altrui  tramanda 
Luce  di  qualche  \^ro 
- Non  inteio  fiderò, 

* ...  £ in  fe  confortai 

© quando  al  ciel  fa  fcorta 
Con  quattro  nove  ftelle  CO 
£ lor  grazie  novelle  - 

Al  gregge  impetra.* 
A ogni  ftpolta  pietra  (O* 

Che  al  Lazio  tempo  còpre, 

Alnan  la  faccia  fcopre 
, E la  ravviva. 


paftor  buouft. 


Il 


Cf)  Le  omilic  di  Clemente  XI.  traiotte  in  molti 
idioftti  c metri  . 
fi)  V.  Il  noria  dì  Sanfonc . 

(i)  Omilic  dette  a SV  Maria  ad  pr^fcpe  . 

(4)  Quattro  Santi  da  CIcmenfc  c.inoTÌzzat> . 

) La  cotenna  Antonina  liavia  -ClciMcnte  diifitt* 
serrare  . 
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U Panteonne  CO  fchiva 

Per  lui  del  tempo  i danni. 

Ed  i pafTati  affanni 

_ _ _ In  luì  rillora 

Ergi  la  fronte  fusra 

Dal  torbido  tuo  fondo  C 

Fiume  fignor  del  mondo, 

A /I  -1  o ^ taira  : 

Arreita  il  flutto  e ammira 

Le  vaghe  eccelfe  fcale  CO  ; 

Onde  Cerere  Tale 

Tvyr-  , X , E Bacco  a Roma.. 

Mira  ove  più  gran  foma  ' 

Del  mar  ne  fa  tragitto,  ' " 

,E  r antenna  d’Egitto 

, ...  A Roma  pofa  ; 

La  gran  riva  famofa  C3>,  ^ 

Onde  il  granito  a Prifco 
E ’l  gigante  obelifco 

A Cefar  viene  . ' 

E ctalle  Maure  arene  ' 

L’ aurate  poppe  infrante  • • 

E lo  fchiavQ  elefante  ’ 

^ j,v  , , Con  fua  rocca. 

Ond  e che  il  flutto  iml»occa 

Al  mar  con  corfo  lento  : ‘ ■ 

Perché  inciamparlo  fento 
, , . . In  tante  fpoglie . 

Alnan  quivi  raccoglie 
Più  nobili  ruine, 

E fa  più  gran  rapine 

, , Alla  fortuna; 

C4J  La  povertade  in  cuna 
Scampa  da  gel  da  fòle, 

E fcampar  l’età  vole 

-,  , Ancor  canuta; 

E,  la  man  che  nfluta 

Per -debolezza  il  maglio,  - 

P 5 . Nè 


.(i)  La  Rotonda  rifloratà. 

CO  Fabljrica  di  Ripetta  con  le  nuove  f«alc . 

Ci)  Ripa  grande  , dogana  di  mare. 

' 0(i?ipo  apoflolico  quivi  eletto  pc’  fanchilK , vec« 

cut , invalidi  e poverelli  . 
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Nè  puote  in  filo  travaglio 

Aver  fuo  cenfo  j 

A quei  cui  ’l  giorno  accenfo 
A mezro  al  fi  cela , 

E al  fepolcro  fan  vela. 

Per  conforto- 

Saluta,  il  novo  porto 

Ogni  iiom  che  fta  m procella , 

Ove  d’ Alnan  la.  ftella  ^ 

Cambia  fato  - 

Chi  nacque  abbandonato 
Dalla  poppa  materna 
S’allatta  ivi  e governa  „ , , . 

£ fii  fa  C&zxo^ 

Non  più  nodrìfce  al  Lazio 

La  lupa  i pargoletti  ; ^ - 

Che  pietade  gli  ha  «retti 

A un  regio  feno.. 

L’  arte  ^i^  che  venia  meno 
Quivi  è pafciuta  e pafce  , 

E gran,  femenz'a.  nafte 

A far  gran  mefle .. 

Quivi  il  color  fi  telTe 

Da  ben  difpofie  fila,.  ^ , 

E r ombra  vi  fi  fila 

E ’l  raggio  e 1 onde  :: 

Uom  ionna  e.  fior  s’ afconde  , . 

— Tra  quei  confufi  nodi , / 

Benché  all’ occhio  lo  frodi 

Chi  l’ordifce  ;; 

La  bell’opra  apparifce 

Sol  quando  fi  rivolta  i . - , • 

E così  fa  talvolta. 

Il  fommo  Iodi*.. 

Ordifce  al  fenfo-  mio 

Vicende  non  comprefe 
La  mente  poi  l’intefe 

' Al  dritto  lume. 

Ma  lafcio  e ripa  e fiume; 

Che  ’l  Campidoglio  chiama ,, 

E m 


(i)  Le  arti  introdotte  nell’  ofpiziO'  Apoftolico  fea  l* 
altre  quella  degli  arazzi . 
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. E m’afpetta  la  fama 


J47 
E la  virtsde. 


L’oca  della  palude 

Più  i Galli  non  v’accufa; 

Ma  vi  canta  la  mufa 

Col  fuò  cor«. 

Tornar  parmi  al  lavoro 

D’ Urbino  il  gran  pennello , 

E riiluftre  (carpello 

Ufcito  d’Arno  CO» 

Suda , e non  fiida  indarno . 

Virtude  in  Campidoglio  C3^  ì 
Che  de’ lauri  il  germoglio 

Fa  gran  frutti* 

Alnan  ne  dona  a tutti  ^ 

E anch’io  la  man  v’ho  ftefo , 

Un  ne  chiedo  ; un  n’  ho  prefo  CO 

E più  ne  fpero. 

Ma  Alnan  con  ciglio  fiero 

Il  cantar  mio  riprende;  ■' 

Che  la  lode  l’ offende  ; 

Ond’  è eh’  io  taccio  . 

E la  lira  disfaccio  , 

E in  Cuma  la  fotterro , 

E il  Panteon  qui  ferro , 

E ferro  il  bofeo  CsD» 


(i)  Raffaello  d’  Urbino  pittore  celebre  . 

(O  Michelangelo  Buonarroti  Fiorentino . 

(j)  Accademia  dell*  arti  liberali  eretta  in  Campide- 

glio , con  premi  ogni  anno  . «> 

(4)  L*  autore  ebbe  grazie  da  Clemente  • 

(s)  Il  Bofeo  Parrafio  , ove  li  radunano  gli  Arcadi , c 
^ve  il  Gigli  recitò  nel  irta,  la  prefente  Zit^areTca., 


. ma-. 
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MADRIGALI 

ANTICHI*. 

DI  FRANCESCO  PETRARCA  * 

PErchè  al  vifb  d’ amor  portava  inregna  , 
Moire  una  pellegrina  il  mio  cor  vano  ; 
ogn*^ altra  mi  narea  d’ onor  men  degiia  i 
E lei  feguendo  fu  per  V erbe  verdi , 

Udi’  dire  alta  voce  di  lontano  : 

Ahi  quanti  paiiS  per  la  felva  perdi  !' 

AUjOJ:  nji  ftrinfi  all’  ombra  d’  un  bel  faggio 
Tutto  p^enfofo  ; e , rimirando  intorno^ 

Vidi  aitai  perigliofa  il  mio  viaggio , 
f,  torna’ iodietro  quafi  a.  mezzo- il  giorno  i. 

Nova  angeletta  fovra  Pale  accorta 
Scefe  dal  cielo  in  fìilla  frefca-  riva» 
iìk  ond’io  palTava  fol  per  mio  dellìno. 

Poi  che-  fenza  compagna  e fenza  fcorta  _ 

Mi  vide , un  .laccio  che  di  feto  ordiva  ^ 
Tefe  fra  l’crbe,  ond’  è vecde  il  cammino  ^ 
Allor  fui  prefo.>  e non  mi-  fpiacque  poi  : 

Si  dolce  lume  ufcia  de  gli  occhi  fuoi . 

DI  TORQUATO  TASSO.. 

PIccioIa  verga  e bella-.  - 
D’aHbro  trionfale 

,Crefci  alla  pianta,  onde fei fvelta-.  eguale • 
Cj^tfci' felice  , e s’  ella 
Secca  non  fi  rinverde 

Tu-  mancien  vivo , frondeggiando , il  verde  • 
Fra  fila  chioma  novella 

Scherzili  eoa  dolci  errori 

L’aure  mai  fempee  e i pargoletti  amori. 

Noti 


• Il  Madrigale  digli  antichi  fu  cotnpofio  con  leggi  di 
metro  tiir.ili  net  lavoriero  alle  (lànze  delle  canzoni . 
Per  tanto  fa  ne'  primi  fecoli  chiamato  canzone  y c con 
quello  titolo  padano  ti^rtavia  nel  canzonicro  del  Fctrar* 
£«  i quattro  madrifàU  die  di  lui  abbiamo* 
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Non  C')  ^ <uief!o  un  morire , 

Immortai  Margherita  i 
Ma  un  palTar  anzi  tempo  all’  altra  vita  : 
Nè  dell’ignota  via 

Duol  ti  fcolora  o tema , 

Ma  la  pietà  per  la  partenza  eUrema, 

Bi  noi  peniofa  e pia., 

Di  te  lieta  e Hcura 

T’accomiati  dal  mondo,  anima  pura. 

ISabellina  , no‘n  fuggir  Grechino  i 
Che  non  è can  rabbiofo  , 

Ma  cagninoT  amorofo  ; 

E benché  fpelTo  egli  ci  morda  e Aringa, 

Non  genera  furore, 

Ma  fuol  deflare  àmore  ; 

E ’l  morder  fuo  dolcilbmo  Infinga  , 

E quei , che  tu  difp rezzi , 

Son  dolciffimi  vezzi ’ ' 

. Il  I ..  Il  III 

(i)  In  ojortc  di  Margherita  Ducheflfa  di  Ferrara  pio* 
d*  Allonfo  II. 
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D E L L E 


RIME  ONESTE 


LIBRO  IV. 

^ COMPONIMENTI  LIBERI,  , 

. E PRIMA  MADRIGALI 
MODERNI. 

DI  GIOVAMBATTISTA  STROZZI  . 

Non  co  perdonò  queft’ empia  a’ figli  (uqì 
E tu  folle  oggi  in  grembo  le  ti  annidi, 
' ' E tu  ftolta  le  fidi 

Queir  infelici  tuoi  i - -j* 

Fuggi  il  marmo  fpietato,  e i dolci  nidi 
Appendi  in  qualche  felva: 

Ì4on  4ia  tale  orca  il  mar , la  terra  belva , 


D 


Olciflìmo  ripofo  CO  ? . „ . 

Della  notte  figliuol , del  fogno  padre. 
Che  ’nvifibile  fpieghì  per  i’  ombrofo 
'AJer  quelle  penne  adre  , 

Ecco  i 1 cieco  filenzìo , eccone  a fquadre 
Le  mute  ombre  notturne  al  tuo  foggiorno  ; 
Deh  per  quell’ occhi  ornai 
che  non  fai  nel  mio  cor  fofco  ritorno. 

Nel  mio  cor  sì , che  mai  non  vide  giorno  ? 

Efci 


fi)  Ad  una  rondinella  , che  s’cra  annidata  nella  Ha- 
tua  di  Medea  . Tradux.  d’  un  epigramma  del  Poliziano . 
. (»)  - Al  fonao  . Cosi  il  fcgucnte  . 
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Esci  del  chiaro  feno 

Della  tua  llella  fovra  ’l  fole  altera-: 

Per  Io  queto  ferenq 
Deh  ripofo  mio , Vienne  : ecco  la  fera 
Che  di  fua  fpoglia  nera 
E.  l’  aria  involve  e l’ onda 
, E ’l  bofeo  involve  e ’l  prato: 

Vientene,  almo  l>eato 

Ripofo,  a che  più  indugi ^ ecco  la  bionda 

Alba  che  ti  minaccia , 

Ecco  il  fol , ecco  il  di  che  ti  difcaceia  • 

TErre  (j)  e mar  tutti  cerchi^ 

Avarili! ma  donna, 

Oftro  e feta  pur  compri  e vendi  e merchi. 
Te  poi  fafeia  che  vii  fordida  gonna? 

Non  marmo  e non  colonna  ^ 

Ha’l  chiufo  albergo  tuo  cinta  d’aragni, 
U’tu  notte  ti  lagni 

E dì  ; fempre  fofpetti , or  quelle  inchiavi 
Or  quefte  arche  d’argento,  arche  d’or  gravi. 

FErro  CO  crudel  ! ma  quanto 

Oro  più  crudo  federato  ed  empio , 

Che , per  fol  pome  in  pianto 
£ far  di  noi  più  lagrimofo  feempio, 

D’  abilTo  efei,  e qui  prendi  abito  e manto 
Sì*ri,cco  e sì  leggiadro  : 

Rattuffati  nell’  aaro  orrido  fpeco  , 

Tutti  i feguaci  tuoi  fommerfi  teco. 


A Quella  alma  d’ amor  face  divina, 

^e  sì  foave  fplende,  ^ 

Ogni  fera  la  luna,  ogni  mattina 
Il  fole  a raggio  a raggio  fi  raccende , 

E d$ 


(t)  Contro  1’  avarizia». 
(0  Coatto  1’  oro . 
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E Ha  queft’ una  prende 
Qualitade  e vaior  ciafcuna  ftella  ; 

E da  queft’  una  muove 

Quanto  il  ciel  tutto  in  quefta  parte  e ’n  quella 

C O grazie  uniche  e nove  | . 

Amor  pace  dolcezza  e gio;a  piove. 

ATuon  CO  eh’ elee  divella 

O rocca  apra  di  bronzo  o di  diamante 
Non  trema  vecchiarella 
Sue  tutte  ritrovando  preci  fante, 

Com’  io  vermi  tremante 

Al  fuon  delTatrociflìma  novella;, 

E quello  e quel  divino 

Altare  inchino  per  Taltmi  falvezza  ; 

Ma  ria  morte  che  prego  o dol(»  prezza? 

DI  te  CO  5 1 increfee  - e di  te , madre, 

A cut  refta  sì  lunga  ed  afpra  via:' 

Dell’ angofeiofo  padre 
Non  già , che  tofto  avrollo  in  compagnia 
Sì  poco  par  che  fia 

Da’ fuoi  palli  lontan  l’albergo  eltremoi 
Sol  di  fua  falma  temo 
Affai  : ma  quando  aita  alta  mercede 
A penitenza  ed  umiltà  non  diede? 

DI  MICHEL  ANGELO  BUO-  ' 
NARROTTI . 

T - - . 

SE  per  mordace  di  molt’anni  lima 

Difcrefce  e manta  ógnor  tua  fianca  rpogha, 
Anima  inferma , or  quando  fia  ti  fcioglia 
Da  quella  il  tempq  e torni  ov’  en  in  citlo 
Canaida  e lieta  prima? 

Qhe  bendi’  io  cangi  il  pelo  ^ 


(i)  per  ta  malattìa  di  un  ftio  6gUuf)Uno.  - 
in  norie  del  medefimo.  Parla  il  ftncimlo. 
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£ già  SI  di  inia  vita  il  fìl  s’accorti , 

Cangiar  non  poffb  il  mio  trifto  antic’ufo, 

Che'più  invecchiando  più  mi  sferaa  e preme. 

Signore , a te  noi  celo 

Cn’  io  porto  invidia  a’  morti 

Sbigottito  e confufo 

Sì  di  fe  meco  l’alma  trema  e teme. 

Deh  tu  nell’ are  eftreme 

Stendi  ver  me  le  tue  pietofc  braccia, 

A me  mi  togli,  e fammi  un  cke  ti  piaccia, 

Olmè^  oimè,  che  pur  penfaido  ' 

Agli  anni  corfi , laflb  non  ritrovo 
Fra  tanti  un  giorno  che  iia  flato  mio. 

fallaci  fperanze  e ’l  van  delio 
Piangendo  amando  ardendo  e fofpfrando 
(_  Che  affetto  alcun  mortai  non  m’ è più  novo^ 
M’hanno  tenuto,  ora  il  conofeo  e provo 
E dal  vero  e dal  ben  Tempre  lontano . 

Io  parto  a mano  a mano, 

Crefeemi  ognor  più  l’ombra  e ’l  fol  viea. 
£ fon  preflo  al  cadere  infermo  e fianco. 

DI  BENEDETTO  DELL’  UVA  . 

e>nie  tenero  fiore 

Spiega  la  chioma  Tua,  fe  lo  nodrica 
pioggia- o rugiada  amica: 

Così  di  bei  penfier  fiorifee  un  ocre 
Se  di  celefle  grazia  il  bagna  umore: 

Ma  fenza  lei  diviene 
■ Arido  , e non  ha  fpene 
Di  produr  fior  nè  frutto. 

Come  in  t»  reno  afeiutto  _ ^ 

- .Muor,  non  che  langue,  fior,  (ami  nodrk» 
Pioggia  o rugiada' amica. 


DI 
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DI  ANTONFRANCESCO  GRAZZINl’. 

t 

VOI  O)  nii  darete  i dolci  eletti  canti. 

O ca/Ie  figlie  del  beato  fole  ; 

Da  te  le  rofe  i gigli  e le  viole 
Afpetto  , o madre  de’  pietofì  amanti  ; . 
Acciò  cantando,  e poi  fpargendo , onori 
Con  fante  note  e di  celefii  fiori 
La  fagra  tomba  intorno 
• Della  mia  donna  , a cui  fia  fempre  giorno. 
Così  la  chiòma  avvolta  in  fecche  fronde 
11  Tebro  difle,  e s’ attuffò  nell’ onde. 


FUor  (a)  dell’acque  ufcito  Arno  infino  al  petto  . 
E tenendo  nel  fol  le  luci  filTe,, 

Cosi  piangendo  e fofpirando  difle  : 

Dunque  co’  raggi  tuoi 

' Rifplendi  e fcaldi  e giri  e non  fai  fegno 
Del  più  fiero  fpictatò  cafo  indegno? 

Negli  acerbi  anni  fuoi  (j") 

Il  chiaro  illuflre  e più  faggio  e più  bello 
■ Sagro  mio  paftorello  morto  ftafli , 

Da  far  per  la  pietà  fpezzare  i falli . 
E,’quefto  detto,  nell’onde  fue  pofeia' 
Cadde  vinto  dal  duolo  e dall’ angofeia . 


q: 


DI  giovambatista  GIRALDI  . '■ 

Uanta  oneflà  giammai 
Involta  in  mortai  velo 
Scefe  in  terra  dal  cielo  j 

in  voi  folk  e ogni  fupremo  onoi«; 

- . E 


Scorgo 


O)  In  morte  di  Vittoi  -a  Colonna  . 

Ci)  In  morte  di  don  Giovanni  de’  Medici  fisliuolo 
del  Duca  Cofìmo  I Se?ut  in  Livorno  nel  isti. 

(j)  Morì  in  età  di  foli  diciannove  anni . 

(4)  Per  Matia  vi’  Araeona  mnrehefana  del  Vaflo  , Ma- 
driRale^ledato  all’ eftrcmo  dal  ^ufcetli  nella  lcttwr»Ny>» 
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E quanto  bello  amore  ^ * 

Moftrò  dal  regno  fuo  » ne  i vaghi  raì 
Scorgo  degli  occhi  voftri^  ovunque  io  miri 
Jl  lor  vivo,  fplendore,  _ 

Quella  si  oppone  a tutti  i van  deliri,' 
Quefto.  m’ infiamma  d’amorofo  ardore  . 

Al  fin  vince  il  migliore,  • 

E voi  che  sì  vi  riverilca  e onori. 

Che  ’n  dubbio  foo/S  ■ io  v’  ami , o s’ io  v’  adori  « 

DI  GIROLAMO  CASONI . , ' 

SEbben  CO  furore  fpira 

Dal  vivo  marmo  e ’l  ferro-  vibra  e pone 
In  ver  la  madre  pia  l’empio  Nerone  , 

Non.  tentar,  viatore , 

Di  frenar  Tarmi  fcelerate  e fiere. 

Per  pietà,  di  fcultore  ' 

Solo  accenna,  e non  fere:  - - 

.Perchè  di  duro  òrrido  n-armo  efangue 
Sia  men  crudel , eh  ’ ei  non  tu  d’  olla  e fangue . 

IO  Lieo,  agricoltore  . 

Or  ehe  dell’ uve  il  mi  fvelle  e fura 
Grandine  acerba  t*  dura  , 

A te  , padre  Lieo  , 

Impreifa  del  tuo  vivo  fimulacro 
Quella  gran  tazza  facro  ; 
che  di  lei,  come  foglio,  ^ ^ 

Molto  ber  non  polis’ 10,  poco  non.  voglio, 

- PI  MARGHERITA  MALESCOTTI . 

SE  intero,  o'mio  Signor,  fra  le  tue  fparte 
Membra  ferbafti  il  core,  . ~ 

Nido  d’immenfo  amóre 

Che  la  tua  gran  pietà  ver  noi  comparte: 

Come  chiamar  potefti 

Donna  e non  madre  quella, 

On« 


(0  Statua  di  Nerone  in  atto  di  uccider  la  madre 
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Onde  Tumanitade  e ’l  latte ’avefti> 
Dunque  tanto  rubella 
Del  cor  Ja  lingua  fu?  dunque  volefti 
Torti  a lei  darla  altrui,  fe  d’altro 
Madre  la  chiam»  • ^ j;_i- 


figlio 


O 


o 


1 t altrui,  le  d’altro  i 

* chiami;  o pietofo  configlio; 

Che  COSI  far  la  vuoi , o > 

Come  madre  di  te,  madre  di  noi. 

DI  CRISOSTOMO  TALENTI  < • 

Se  quanti  nel  core  - . , ‘ 

Chiudo  fofpiri  ardenti 
Per  fugace  fplendore  ‘ ' 

Di  caduca  beltà  che  mi  tormenti,  ' 

Tanto  aveffi  defio  d’ eterno  onore  ; 
tJgni  fronda  ogni  pietra 

it  cielo  impetra. 
Al  mio  Ciucio  al  mio  pianto  * ^ 

Pianeere  c fofpirar  farei  cotanto , 

fi’*  ^^1^*  ^ penCero  errante 
Vedrei  per  zelo  o per  vergogna  amante. 

DI  CIOVAM-BATISTA  MARINI  . 

i^che  O)  morir  ti  miro, 

E di  doglia  e pietà  l’alma  non  fplro, 

O mio  trafitto  Amore:  * 

Ben  ho  di  faffo  il  core; 

Anzi  core  io  non  ho:  l’aveflì,  ahi  lafib! 

E fuffe  pur  di  faifo; 

Che,  s’è  ver  ch’ogni  fafib  oggi  fi  fpetrc. 
Si  ipczzerebbe  ancor  con  l’ altre  piesre.  ' 


D 


I CO  Betulia  la  bella 
Vedovctta  feroce 

Non  ha  lingua  nè  voce,  e pur  favella , 


fi)  Per  Gesh  N.  s.  crocififTo  . 
tt)  Sono  r immagine  di  Giuditta  . In  alcuno  de’  fe- 
denti nìadrigali  del  Marini  ha  forfè  qualche  pcnCcro  . 

aircfamcdi  buona  dialettica  . Sia« 
no  peri  1 giovani  avvertiti . 
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É R?*" /eco  fx  glorii,  c voglia  dire; 

\ edx  s IO  fo  ferire 
E di  ftrale  e di  fpada: 

Di  due  morti  , fellon , vo’che  tu  cada: 
Damine  pria  col  bel  vifo, 

Poi  con  la  forte  man  dite  volte  uccifo.  ' 


non  è,  ina  fpira 
li  divin  pargoletto  - 
Ch’alia  vergine  madre  in  grembo^fa. 
Mira  1 dolci  atti,  mira  • ’ 

Con  qual  pietofo  affetto  . ^ 

Le  ride  e ftlierza^  E ben  mover  vedrefti 
I bei  membri  celelli. 

Ma  non  vuole,  o non  ofa, 

SI  lo  ftnnge  d’amor  tenace  laccio. 

Alla  gran  genitrice  ufcir  di  braccio  • 


A Pura  verginella 

Stalli  nel  grembo  affilo 
Vivo  e vero  fanciul  di  paradifo  , 

- Vive,  ma  non  favella j 
.Che  tenera  non  potè 

.lingua  ancor  dipinte  note  t 
Udrelti  1 pianti  almeno, 

Se' doler  fì  potelTe  in  sì  bel  feno . 


DI  GIOVAMBATISTA  GUARINI. 


§“‘''^^?iente  il  mio  Signore  ha  vinto 
Poiché  d ogni  fija  guerra 
Sono  frutti  fantiffi mi  e innocenti 
Gloria  in  ciel , pace  in  terra , 

Affanno  al  vmcitor , falute  ai  vinto . 

0‘  fortunate  genti 


Q.uan- 


■\ 


(O  sotto  r immagine  di  Gesù  tra  le  braccia  li  Ma- 
ria . Cosi  il  fcgtìentc . 

vittorie  ifi  Carlo  Eaimanuello  D«a  di  Sa- 

Vv|a  a 
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Quando  di  Carlo  alla  virtù  Cedete, 
Sete  vinti , o vii^cete  ? 


CHE  CO  brami  ardita  mufa  ? 

Se  di  lodar  intendi 

Quel  gran  Fernando”,  al  cui  valor  s’incTiina 
Auftria  non  pur,  ma  l’uno  e l’altro  polo. 
Ergiti  al  cielo  e prendi 
Quivi  r idea  d’ ogni  virtù  divina  ; 

E fe  fpiegar  tanto  altamente  il  volo 
Non  puoi , taci , e di  folo  : 

Eafti,  fignor,  che ’l  mio  tacer  vi  lode^ 

; Che  ’l  non  poter  lodarvi  è vera  lode , 


Ecco  Ci)  della  grand’ Aulirla,  a cui  s’inchina 
Il  mondo  , non  che’l  Pò  l’ litro  e l’ Ibero  , 
La  grandiffima  donna,'  ecco  colei, 
eh’ elelTe  il  cielo  a fecondar  i’ impero,. 

Di  tante  glorie  adorna,' 

Che  ’l  minor  pregio  in  lei 
E'  ’l  titolo  reale. 

Quant’ ellaichiude  e fcopre, 

D’ augulìa  maelìà  tutto  s’ adorna  ; 

Auguito  è ’l  fuo  natale 
E ’f  nido  e ’l  nodo  e ’l  parto  e ’l  fcnael’oprc. 
Degna  di  tanti  e si  famoli  e giulìi 
E faggi  e forti  Augnili 
E fuocero  e marito  e figlio  e Padre, 

Figlia  e nuora  d’ Augulli  e moglie  e madre. 


O Sfortunata  Dido  C3) 

Mai  fornita  d’ amante  e di  marito  : 

Ti  fu  quel  traditor , quello  tradito  : 

Mo- 


Ci)  Per  Ferdinando  Arciduca  d’  A u Aria, 

(r)  Per  la  Imperadrice  Maria  d’  AuAria, 

‘ Ci)  Didone  moglie  di  sicheo  , amante  di  Enea,  Vedi  - 
le favole. 
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Morì  r uno  e fuggirti 
Ffiggì  l’altro  e morirti.  ' 


DI  ALESSANDRO  GUARINI. 

A 

RUppeIofpécchlo,edilTe, 

Piangendo  la  fuggita  età  novella -v  ' 
Donna  che  fu  già  bella  ; ’ 

Specchio  incortante,  ornai 
Morta  là  mia  beltà  tu  non  vivrai  i 
Che  mirar  querto  volto 
Oliai  è non  voglio , e qual  già  fu  m’ è tolto . 


DI  FRANCESCO  LEMENE  . ' 

« 

^ verginella  Elpina 
Offrir  con,  man  vezzofa  ^ 

A Maria  peregrina 

Beldono,  ella  d> un  giglio,  ei  d’una  rofa. 
Lo  fguardo  in  lor  foavemente  fifle 
La  peregrina  e forridendo  difl-j  ; 

Prendo  Ie  o ' 

Ma  tu,  ninfa  gentif,  fefba  il  tuo  giglio. 


R 


VS>K,S>> 


rai , 


Afciiiga,  Elpina,  i 

or  prendi? 

Perchè  il  tuo  fior  Jafciai?  picuui. 

Semplicetta  che’ fai?  tu  non  l’intendi: 

E fe  la^Jofa'fól’a  » 

lo  prender  volli,. il  tuo. bel  fior  perdoni: 
Sol  per  me  quando  il  ferbi , a me  tu ’l  doni. 


Tirfi 


V 

0)  Maria  N.  D.  pellegrina  in  Egitto.  Di  quefta  e 

madrigali  dice  il  P.  Tommaf^Cevkf 

■»«  P»^  diptnserji  a pu^fa  ài 
tennaile  (of^  piU  al  vivo,  c i 
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Tlrfi  qviel  paftorello , 

Che  la  rofa  a Maria  già  data  avea  , 

PiccioJ  _pomo  ma  caro  , in  man  flringea  . 
Dammi,  dilTc  Maria,  pomo  si  bello  j 
Ma  fchivo  ritrofetto 

La  man  ritraile  al  petto.  

Allor  diflfe  Maria  ; guarda  che  core  ! 

O dammi  il  frutto , o eh’  k)  non  curo  il  fiore . 

V£>>^ 

DI  fe  ftefla  invaghita  e del  Aio  bello 
Si  fpecchiava-  la  rofa  » 

In  un  limpido  e rapido  rufcello; 

Quando  d’  ogni  fua  foglia 
Un’aura  impetuofa 
La  bella  roft  fpoglia  : 

Cafear  nel  rio  le  fpoglie  , il  rio  fiiggettoo 
Se  le  porta  correndo , 1 

E cosi  la  beltà 

Rapidiffimamente , oh  dìo,,  fcn’va. 

DI  GIOVAMBATISTA  ZAPPI 

s 

MAnca  Ci)  ad  Acon  la  dcftra , a Leonilia 
La  finifira  pupiHa  » 

E ognun  d’ effi  è badante 

Vincere  i numi  col  gentil  fembiante  : 

Vago  fanciul  Quell’  unica  tua  ftella 

Dona  alla  maare  bella  i 

Cosi  tutto  l’onore  ' ' 

Ella  avrà  di  Ciprigna,  e tu  d’ Amore. 


^ MA. 


Ci)  Traduatone  dell’  Epiarannia  di  Girolamo  Amai* 
tco  che  tacomincia:  Lamine  Aiondextro  capu  efi.  Ito- 
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DI  ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI. 

Giotto  Ci'ì  fu  11  primo' che  alla  dipintura 
Già  lungo  ten^b  irrorta  defl’e  vita  ; 

É Donateflo  la  fcoltura 

Nel  fuó  dritto  fentier cJi^  era  fmarrita  : 
Così  P architettura , 

Storpiata^e  guaita  alle,  man  de’ Tedefchi , 
Anzi  quali  bafita, 

Da  Pippo  BruheUefchi  " 

Solenne  architettor  fii  ■niefla  in  vita  ; 

Onde  gloria  infinita 

Meritar  quelli  tre  fpirti  divini 

Nati  in  Firenze  e nqllri  cittadini,  • ^ 

E di  velle  tre  aVti  i Fiorentini  • • 

*Hah  femprt  ^ó'i 'tenuto  il  vanto  e pregio. 
Dopo  quelli  r egregio 
MichelagnoLdivin  dal  cielo"'eletto 
Pittor  fcultore  architettor  perfetto  , 

Che  ,.dove  i primi  tre  maflri  eccellenti 
Cittaro  i fondamenti , 

Alle  tre  nobil  arti  ha  pollo  il  tetto;  . 
Onde  meritamente  - y 

Chiamato  è dalla  gente 
Vero  maellro  e padre  del  difegno  ; 

E tanto  d’alto  ingegno 
Innanzi  feco  e dopo; lui  fon' dati' 

Artefici  onorati , * > 

Che  d’ opra  di  pennello - 
E di  fquadra  e di  <elle  e di  fcarpello 
RtmeOnefle  Tom.  II.  ' q l’o- 


(i)  Per  Federigo  Zuccheri  da  Calici  fant’  Angelo  in 
Vado,  quando  fu  condotto  a terminar  le  pitture  della 
cupola  di  Santa  Maria  dei  Fiore  di  Firenze,  comincia* 
te'da  Giorgio  Valari  Aretino.' 

(*)  Giotto  di  Rondone  pittor  Fiorentino  fiori  nel  ijoo. 
(i)  Donatello  fcuhor  Fiorefirìiio  fu  conddfto  dà’  Vi- 
Biziani  a lavorr.re  la  Oatua  equeltre  del  capitano  Gat« 
tameiata . Mori  nel  Ì4«(5. 

(*)  Filippo  Brunellefchi  (cultore  td  architetto  Fio- 
rentino mori  net  i44«. 


/ 


\ 

•l 
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• « « 


rido , abbia  ognun  pazienza , 

O fole  o della  0 luna 
O deftino  © fortuna 
Vuol  che  in  Fiorenza  Iia 
Di  dipintor  sì  fatta  carenia,  , 
rhe  dovendo  finirli  quel  lavoro,  . 

Che  già  con  poco  fenno  e men  giudizio 
Fu  cominciato  da  Giorgin  Vafari 
In  quella  chiefa  o tetnpio  o edifizio. 

Che  d’altezza  e giudizio 

Tìi  f’T&ziii  C di  bClICZXft  » * ♦ 

Non  ebbe  al  mondo  e non  avrà  mai  pan  ^ 

Bifognato  è per  forza  di  danari 

Non  fenza  gran  vergogna  e vitupero 

Far  venir  per  fornirlo  un  foreftiero , 

Il  qual , per  dire  il  vero  , . 

Nef  difègnare  e maneggiar  colori  ^ 

Ha  pochi  oggi  o neffun  che  gli  da  pari , 
Ma,  benebbi  fulTe  il 
Che  fono  dati  al  mondo  dipintori , 
Varria  niente  o poco  : 

Perchè  non  è in  così  alto  loco 
Da’maedri  migliori  o da  Peggiori 
Vantagjgio  tanto,  che  vagfia  una  trulla , 
Che  ad  ogni  modo  non  fi  feorge  nulla. 


"ionie  potcftu  mai  0^.» 

I Giovanni  mio,  foffrire , , . 

Vede?  con  nodri  immenfi  eterni  g 
Affogando  morire  ^ 

Sì  bel  sì  vago  e sì  gentil  garzone , . . 

Che  tu  non  ti  gettaflì 
Nell*  acque  e fprofondam 
E con  feco  annegadi?,  ' • 

Oh  bella  oh  degna  oh  rara  occanone 


CO  A Giovanni  Fantini  detto  il  /?*^‘Ó*clrionrche 
non  fi  fia  gittato  m Arno  ad  „pagt,ia  paf- 

vi  s’  annegò  un  giovanetto  che  in  lUa  coinpas  f 

fe^giava  Culla  riva.  '' 


% 


Digitized  by  Googic 


. MADRIGALESSE . 

Di  farfi  conto  alla  futura  gente  i 
Coglietta  negligente  , 

Tu  non  fané  vi  ancora  < . 

Che  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora?  Qi; 
La  prima  coi^a  fuora  ^ " ■ 

Seco  eri  d’Arno  e con  gran  duol  cavato i 
E feco  eri  portato  , « ^ , 

In  chiefa  e pollo  in  una  Itefla  bara. 

Ove  le  genti  a gara  . , 

Sarian  venute  c ciafcun  avria  detto  : 

- Giovaa  Fantin  femore  fia  benedetto. 

Che  tu  nell’ amor  fuo  collante  c forte 
Infin  dopo  la  morte. 

Poi  con  tua  gran  ventura 

E con  immenfa  altrui  doglia  e martire 

Portato  a feppellire 

Seco  eri  e meflTo  in  una  fepoltura  ; 

Ove  fenza  paura  ^ ^ 

© danno  o pregiudizio  - - 

Ti  Itevi  alnien  fin  al  di  del  'giudizio:.  . 
Pofcia  , per  dare  a tutto  il  mondo  indizio 
Di  sì  gran  fatto , mille  autor  divérfi 
Scritte  avrìan  profl^e  verfi;  ^ 
talché  venivi  un  naiovo  femidee  ^ 

O Ercole  o Tefeo  CO  : , _ 

Il  Povero  e Ciriffo  Calvaneo  XV  i - 
Tito  e Gifippo  CO  non  pur.  vinto  avreftc , 
Ma  Pilade  ed  Orefte  CO  , 

Lafciavi  nelle  pelle , 

E di  più  chiaro  grido  e più  fovrano 
Il  Turco  e’I  Tamberlano. 

Palliavi  Iniieme  e il  tuo  gran  Pippo  SpanoCd^ 

Q z Pe- 


ci) Petr.  Cane,  js-  . „ , .j,  ,• 

C»)  Tefeo  fido  fegnace  di  Ercole . Ercole  tento  di  lu 
tierar  Tefeo  dall’Inferno  . V.  le  favole. 

(j)  Ciriffo  Calvaneo  e il  Povero  Avveduto  fono  il 
fuagetto  d’  un  poema  di  Luca  Pulci  . 

C4)  Tito  € Gifippo  che  fecero  contefa  di  morire  uno 
ver  1*  altro.  V.  Boccac.  Oior.  10.  N.  8. 

C$)  Pilade  proteflava  d*  edere  Orefle  , e prego  dl«f« 
fere  per  Orefle  uccifd.  V.  Ovid.  1.  4.  Trift. 

(6}  Pippo  Spano  , cioè  Filippo  Scolari  capitan  gene- 
rale deli’  armi  imperiali . 
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MADRICr  ALESSE . , 

l’efocchè  ogni  poema  ed  ogni  ftoria 
Fitto  avrian  de’ tuoi -gcftì  alta  memoria  i 
Ma  or  con  poco  onore  e manco  gloria , 
Per  viver  il  più  più’ otto  o dieci  anni  , 

O Còglietta,  o Giovanni, 

TU  hm  lafciato  di  farti  immortale. 
Vivendo  polcia  a guiia  d animale. 


VÉ>iV^ 


1 


O vo  narrare  CO  orazione 

Un  cafo-  orrendo  all*  fignow  volita 
Degno  di  rif^a  e di  compaflione , 

Che  nella  città  noftra 
Intervenne  l’ altrieri  in  cala  quella 
Armenia  faggia-e  bella  , ^ 

che  tien  fra  le  fue  pan  il  principato . 

A cortei  fu  donato 

Un  vago  e pellegrino  . , , , • 

Gattomanrimon  bertuccia  o babbuino  , • 

Ma  molto  deliro  accorto  e coftumato 
Ed  aliai  ben  creato. 

Dopo  mangiare  un  d#  quello  mefchino 
O pur  mefchina  monna 
Innanzi  alla  fua  donna 
Cominciò  a tremare 
E gli  occhi  a rtralunare , 

Come'fanno  color  che  danno  i tratti. 

Ella  facea  certi  atti 
E certi  getti  e certi  ftorcimenti, 

Certi  mugolamenti  . 

Da  fermar  per  pietà  le  rtelle  e i venti , 
Ma,  oimè  ! con  che  dolci  lambenti 
Corninciò  la  fignora  a gridar  forte: 

.La  mia  bertuccia  fe  ne  corre  a morte, 

Se  non  l’è  dato  ajuto  prettamente. 

Allor  Filippo  Angen  CO*.  ,9*^.  era  p refe  nte  , 
Maettro  e profeflor  di  medicina 
* Gridò:  quella  tapina 


(O  In  morte  d’  un  gattomammone 
Filippo  Angeno  fu  accademico 
nei  1S8B. 


di  M.  Armenia  . 
Fiorentino , mOil 
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Ha  fenza  faUo  alcun  prefo  veleno  ; 

E fece  in  un  balene^  > 

Prcfs’al  foco  portarla,  ? 

E bene  ftropicciarla 
Con  caldi  pannicelli  : 

Allor  mefTer  Donato  Rondlnelli, 

Come  avea  ordinato  il  dotto  Ang«no , 

Le  dette  un  bicchier  pieno 
D’olio  caldo  con  fena  /temperata, 

* E d’  utriaca  e terra  lìgillata 
Una  prrfa  potente  , 

Allor  Filippo  di/lb  : certamente 
<^efla  bertuccia  è fanata  e guarita  : 

• Ma  per  darle  più  toflo  e meglio  .aita 
Fece  il  buon  Giulio  Scali  CO  in  un  momenti 
Farle  un  bravo  argomento 

Di  burro  Itrutto  d’ uova  e di  farina , 

Per  le  morici  degna  medicina 
Da  un  barbiere  a tai  fervigt  intento 
Lì  corto , come  un  vento , 

Ma  poiché  alcun < non  le  fe’ giovamento. 
Quantunque  ognun'la  tene/Te  campata, 
Difle  lo  Scali,  ch’ella  era  fpacciata, 

E che  non  faria  viva  la  mattina. 

In  quetto  mentre  « quella  poverina 
Della  bertuccia  fi  vedeva  fare  « 

Cofe  llupende  : ella  yolea  baciare , 

Ed  abbracciar  chiunque  era  alla  prefenza  , 
Per  far  la  dipartenza , 

Sentendoti  venuta  all’ultira’ora  : 

Così  guardando  in  vifo  la  fignora 
Che  pareva  bafita 

Fornì  in  un  punto  eja  doglia  e la  vita, 

E mifera  lafciolla  in  pena  e in  pianto , 
Dove  dogliofa  e metta  farà  tanto 
Quella  leggiadra  e gloriofa  dogna , 

. Cne  le  fia-prefentata  un’altra  monna  . 


Q 3 ~ CHI 

m mi  , | 1 — 

/ - 

0}  Gialio  Scali  Fiorentino  mori  nel  <ss»«  . } 
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i 

CHI  voleflTe  OO  una  donna 

Veder  da  tutte  1’  altre  differente 
Che  mai  veftiffe  gonna , 

Vengane  preftamente  , 

Alla  pieve  quafsO  di  fan  Brancazio  (a) , 
Che  llucco  rimaffà,  non  vo*dir  fazio. 
Trovandoli  una  fante 
Superba  ed  arrogante. 

Tanto  che  paffa  ogni  umana  credenza. 
Quella  è mona  Lorenza,  ^ , > • 

Oe  forebbc.  a Catone  , 

A Socrate  a Zenone 
Perder  la  pazienza . 

Più  terribil  prefenza 

Delia  fua  non  fu  mai  nel  mondo  vifta  , 

VAncroja  c l’Arpalifta 

Ebber  men  brutta  cera, 

L^è  lunga  vecchia  fecca  grinza  e nera; 
Ch’ella  par  la  verfiep , 

Anzi  una  furia  una  nregà  un  arpia: 

' Credo,  ch’ella  fia  fpia 

Di  Satanaffo  ovver  della  Tregenda  . 

Va  dr,  ch|ella  s’intenda^ 

Quando  adirata  parla , 

Anzi  cinguetta  e ciarla  , . , 

Piuttofto  grida  o Aride . 

Piange  a un  tratto  e ride 
Con  sì  feroce  e torta  guardatura 
Ch’ella  farebbe  a’ diavoli  paura.  " 
BifogUa  aver  ventura,  ^ 

A ritrovarla  in  buona. 

Quando  fe  le  ragiona  - ^ 

‘ eh’  ella  faccia  una  cola , 

Come  pazza  o ritrofa 
O maliziofa  o fcaltra  , „ 

Ella  ne  fa  un’altra  - . , . l 

Sempre  a rovefeio  di  quel  eh  altri  brama 
Non  rifponde  a chi  chiama , 

A chi  tace  favella  ; 


' fO  Per  tra»  vecchia  fpaventofa  ed  arraWiiata.- 
(>)  La  pieve  di  S.  Pancrazio  diftante  da  Firenze^»» 

tì  miglia i 
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» ^ •fi 

Sempre  voi  efler  ella 
Alfin  eh’  abbia  ra?,io«e  , 

E voi  d’ogni  guiftione 
' Rimanere  al  Mi  fopra.j 
E fe  ’l  bafton  s’  adbpra 
Ha  le  fpalle  incantate. 

L’ ha  tocco  più  pwhiate 
' Panate  piattellatc  e ,teg^araate , 

Che  non  ha  peli  addoHo; 

Ma  eir  ha  sì  duro  l’  affo  , 

E la  pelle  è fì  foda  , 

Che  proprio  par  eh’  ella  ne  viva  e goda , 
Per  lei  eterna  loda  ^ 

Merita  il  cavaliere 

.che  ha  pazienza  e non  la  Cuole  avere,  : 
A me  fec’ella  fuor  di  ogni  dovere 
Un  rabbuffo  sì  fiero  e sì  villano 
Che  per  un  pezzo,  e non  vi  paja  Urano, 
Stetti  Tempre  balordo  ; 

£ tremo  ancor , quand’  io  me  ne  ricordo  « 
Dunque  chi  non  e Tordo 
O cieco,  e quelle  rinte  vede  o fenCe, 

E piacegli  rovente 

Veder  le  ffravaganze , venga  via 

A veder  quefto  moftro  alla  badia  (i)* 

Quanto  Q)  par  che  m’aonoj 
E m’ afftigga  e m’ affanni  ^ 

‘Laffo  ! il  penTar  che  di  qui  a cent’anni 
Non  farà  vivo  più:  neffun  di  noi!  ' 

Oimè  ! ohi  ohi! 

O penfier  vaghi  o voglie  mie  diverfe  ! 
Che  diavolo  ha  a far  Serfe 
Tellè  co’  verfi  miei  ? 

Q.,4  Di- 


ci) Lorenzo  di  Galeotto  de*  Medici  cavaliere  dt  Mal- 
ta canonico  Fiorentino  e piovano  di  Santo  Pancrazio 
del  quale  dovea  eller  fantefea  la  vecchia  deferitea . Mo- 
ri nel  is<8.  - 

(a)  La  badia  di  S.  Lorenzo  a Coltìbuono  die*  Valloni» 
brofani  vicina  alla  pieve  di  San  Pancr^io  , 

Sopra  la  brevità  della  vita  umana , 
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Che  J ciel  tutto  reggete  e governate 
Perchè  gli  uomini  fat«  ^ 

. Si  nobili  e sì  belli 
Per  voler  pofcia  quelli 
Distar  con  tanta  furia  ? 

Pur  lafsu  non  alberga  ira' nè  fde®no 

Bafta  che  unTafTo  un  legno 

Un  cuojo  un  offb  un  ferro  : 

Un  olmo  un  pino  un  cerro- 
pi  fenfo  e d’ ahna  privi 

rAn’Ilf-??®  d’anni  fi  mantengan  vìvi 
Cqn  mille  ancor  nocivi 

pioverti  e velenofi  animaìacci , 

Che  danno  miile  fiurbi  e mille  impacci 

fn5llV„?;,?a^hre 

Senza  remitfione  ' « . 

Si  conftima  e frfirugge, 

fHSS«  vii  che  ’l  vento  ' 
Quefto  è un  tradimento  , 

^nza  che  in  mille  modi  può  giiaitarfi 
O fommi,  dei , voi  fufte  bène  fS  t 
S'OJa  e sì  pregiata: 

Non  i"®  occhiata, 

won  che  puftarla  appieno,  * 

O vewm^i!!?  di  baleno  è via  parata.  . 

Mirerà  umana  gente, 

Perchè  sì  follemente , 

Perché  fiai?  X 

Perchè  delt  altrui  roba  e fangue  vai 

Cosi  ricca  e fupcrba?  va» 

Il  1°,^^  qual  tener  erba, 

OmpM  «"«‘e  ognor  quella  , 

Quella^che  ognuno  atterra . ^ * 

tutti  (otterrà. 

Nulla  teforo  o fiato  o forza  vale  • 

ne  porta  (blo  il  bene  e il  male. 

Or 
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Or  io  novo  anim^e  » " ’ 

Non  vo’dir  novo  pefce  Ci)  o novo  uccello , 
Che  ragiono  e favello 
In  quella  goffa  mia  madrigaleffa 
SI  fciancata  e fcommeffa. 

Che  non  ha  membro  in  le  che  bene  ftia?  " 
Intanto  il  fol , rotando  tuttavia 
Per  lo  ciel,  fa  (che  punto  non  mi  garba) 
All’  angel  (a)  mio  terreo  crefcer  la  oarba . 


(0  "ii-ovo  ptfee,  per  Io  cognome  accademico  pigliato 
dal  pefce  Lafca . 

(a)  11  Baly  Raffaello  di  Francefco  de’  Medici  • 
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S>1  UGOLINO  UBALDINI. 

Fa  arando  co  coft  t»€ilfier  pét  an  bofchetto , 
Donate  per  quello  givan  fior  cp^iettdo 
■ ‘ Con  diletto:  to*  quel,  00’ quél,  dicendo^ 
Eccolo , eccol  : òhe  è ? è Fiordàlifo  : 

Va  là  per  le  viole , 

Più  colà  per  le  rofe , cole  cole  CO  > / 

Vaghe  amorofe  ; oimè  che  ’l  prun  mi  punge  ! 
Quell’ altra  me  vi  aggiunge..  , 

Vuo’  C3)ch’è  quel  che  falta?un  grillo  un  grillò: 
Venite  qua  correte,  ' 

Raponzoli  cogliete  : e’  non  fono  efii . 
si.  fon  : colei , oh  colei , 

Vien  qua  vien  qua  per  funghì  un  micolino  .^ 
Più  colà  più  colà  per  fermollino . 

Noi  fiarem  troppo , che  il  tempo  fi  turba  ; 
Ve  che  balena  e tuona , 

E m’indovino,  che  vefpero  fuona. 

Pau- 

* 

;■  — 

I 

(0  Fu  queflo  componimento  da  Bafìlio  Zanchi  Bcr« 
aamafco  cavato  dai  MSS.  della  libreria  Vaticana*  e 
manilato  all*  Atanaai  > il  quale  fotto'nome  di  frottolet» 
ta  lo  pubblicò  nel  II.  lib.  della  fua  Raccolta . 

(i)  Cote  cote  , ciè  eo/^lile , ficcome  poco  innanzi  eo* 
^uel  cioè , eoj(li  , apocope  nota  in  più  altri  verbi . 

(3^  Io  pcnfo  corcJlo  vao'  edere  una  interiezione  per 
crprimere  maraviglia  improvìTa  di  cofa  che  anivi  all’ 
impenfata  . Molte  ve  n*.  ha  di  corali  interiezioni , che 
il  vocabolario  non  ha  notate  * come  Fi  interiezione  di 
‘ naufea*  vegnente  dal  Francefc  ed  equivalente  ad  oièd  , 
ufata  dal  Caro  ne*  Mattacini  : 

Fi  fi  che  gli  fi  è molfo  ta  eaeaja  * 

£ mei  interiezione  di  maraviglia  come  penila  il  Man- 
ni  nelle  note  alla  pred.  14*  di  F.  Giordano  a quelle 
parole  : che  mei  Santo  Joanni  dice  ec.  ripetuta  dal  me>  , 
defimo  nella  predica  feguente , e dal  Boccaccio  ancora 
ufata  nella  Cior.  4.  Nov.  io.  Pervenni,  mei,  infine 
in  India  PaflÌH0ea  . La  quale  tuttavia  non  interiezio- 
ne io  giudico  * ma  avverbio  di  adermazione  fignifican- 
te  in  vere  , di  certo , o fimil  cola  • ' 

e ir  •* 
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Paufofi,  non'è  egli  ancor  no”»  » . 

E vedr  ed  odi  il  lufignuol  che  canta. 

Più  bel  più  bel  non  v’è. 

Io  fento,  e npri  fo  che:  - " 

E dov’è,  e dòv’  è?  m quel  cefpUglio. 

Ogni -una  qui  picchia  tocca  e ritocca. 
Mentre  lo  buflbr  crefce , ' 

Una  gran  ferpe  n’efceì 
O niC  trilla , o me  lana , "6  mt  o me , 
Gridan  fuggendo  di  paura  piene  ; 

Ed  ecco  che  nna  fólta  pioggia  viene . 
Timidetta  quell’ unà  é Val tra^ urtando  , 
Stridendo  la  divanza  CO  fugg^do  * 

E gridando  qual-,  fdrucciola , e qual  cade  « 
Per  cafo  l’Urta  appotie  lo  ginocchio 
l>à  ve  feggea  lo  frettólofo  piede , 

E la  mano,  e le  vefte , - 

Quella  di  fango  lorda  ne  diviene, 

. Quelle  di  più  calpefte  : 

Ciò  c’han  colto  ir  fi  lalTa,  /.  / j ' 
Nè  'più  s’apprezza  , e per  bofeo  lì  ipancie , 
De’ fióri  a terra  vanito  le  ghirlande  : ' 

Nè  fi  fdimette  CO  pur*  unquanco  ilcorfo. 
In  cotal  fuga  a repetute  note 
Tienfi  beata  chi  piò  correr  puote. 

Sì  fifo  fletti  il  dì  eh’  io  le  mirai , 
ch’io  non  m’avvidi,  e tutto  mi  bagnai. 

DI  DANIELLO  BARTOLI. 

f 

BAlla  .(a)  Signor , non  più  ; eh’  io  fon  ^ gelo , 
E voi  di  foco , e ’l  voftro  arder  mi  sTace  ; 
Ouefto  fen  quello  petto  è una  fornace  , 
Regger  non  puote  a si  gratì  fiamma  il  core, 

Scemate  il  caldo , e relli  fol  1 amor^ 

Q_  6 Deli 


Ci)  Dtvanx.if  « Io  fletto  che  avanza  . 

(ij  Sdimette  , lo  ftelTo  io  tra  lajtta  , voci  da  aggiun^ 
aere  al  vocabolario , . ~ /•  „ 

(i)  Sati$  domine  % fatte  , voci  di  & Fraacefeo  Sav«- 


37»  IDILLJ. 

Deh  mìo  Dio  , deh  per  pietate 
Siatemi  men  pietofo,  ^ , 

O Arder  amorofo  , , ^ 

E*^  maggior  feritate 

L’alma  ferir,  che  faettar  il  core, 

Uwider  col  piacer  che  col  dolore. 

AhiL  fe  ,il  morir  di  giója  è sì  foave. 

Signor,  che  farà  poi 

Viver  lol  di  piacer  viver  di  voi  ? 

Ma  troppo  vile  è quella  , 

Soaviffima  morte  : . . , 

Non  è morir  da  forte 
.Morir  fenza  martori. 

Spirar  l’alma  tra  i fiori,  k 

. Se  volete,  ch’io  muoja. 

Deh  m’ uccida  il  dolor  e non  la  gIo>a', 
Chi  vide  mai  chi  iotefe 
^Più  ftrana  maraviglia! 

M’è  la  gioia  tormento, 

M’è  il  dolore  contento,. 

Abbrugio  e fon  beato  : 

E non  è quello  aver  nel  cor  divifo 
■<iuafi  un  inferno  apprefib  a un  paradilb? 
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m ALESSANDRO  GUIDI. 


UNA  ^nna  fuperfea  al  par  di  Glùno 
Con- le  trecce  dorate  alUaiira  i'parfe 
E co’ begli,' occhi  di  cerulea  luce 
Nella  capanna  mia  poc’anzi  apparfer 
E come  fuole  ornarle 
In  full’ Eufrate  barbara  reìna. 

Di  biffo  e d’oftro  fi  copria  lé  membra  r 
Nè  verde  lauro'  o fiorè. 

Ma  d’indico  fmcraldo  alti  fprendbri 
Le  fean  ghirlanda  al  crine . 

In  sì  rigidn  fafto  ed  ufo  altero  » 

Di  bellezza  e d’' impero 

Dolci  lufinghe  fcintillaro  al  fine;; 

E dall’ interno  feno 

Ufciro  allor  maravigliofi  accenti. 

Che  tutti  erano  intenti 
A torli  in  mano  di  naia  mente  in  freno". 
Pogamf,  diffè  , la  delira  entro  lachioma, 
E vedrai  d’ogni  intorno- 
. Liete"  e belle  venture 

Venir  eoa  aureo  piede  al  tuo  foggiornor- 
Allor  vedrai  eh’  io  ,fono  v 

Figlia  di  Giove,  e che  germana  al  fatOì 
Sovra  il  trono  immortale 
A lui  mi  fiedo  a lato  ; ^ , 

Alle  mie  voglie  1’  ocean  commilò 
Il  gran  Nettuno,  e indarno 
Tenta  l’ Indo  e ’l  Britanno 

doppie  ancore  e vele  armar  le 'navi 
S io,  non  governo  le  volanti  antenno 
Sedendo  in  fulle  penne 
De’  miei  fpirti  foavi . . \ 

Io  mando  alla  lor  fede-  \ . 

Le  fonanti  procelle 
E lor  fio  fopra  col  fereno  piede.* 

. Eli- 


• \ 

(i)  La  Forfìina  . AI  Cardiaal  GiovambatiiU  Spiaolà 
Camcrlingo  di  S.  Chic  fa. 


\ 

\ 


V. 


\ 


Digitized  by  Googlc 


374  SEL^E, 

Entro  l’ Eolie  rupi  ' 

Lego  l’ali  de’ venti, 

E foglio  di  mia  mano 

De’ turbini  fpezzar  le  rote  ardenti  ; 

E dentro  i propri  fonti 

Spegno  le  fiamme  orribili  inquiete 

Avvezze  in  cielo  a colorir  comete. 

Quella  è la  man  che  fabbricò  fui  Gange 
1 rejgni  agl’ Indi,  e full’Oronte  avvolfe 
Le  règie  bende  deli’Àffiria  a i crini , ' 
Pofe  le  gemme  a Babilonia  in  fronte  ; 
Recò  fui  Tigri  le  corone  al  Perfo, 

Efpofe  al  piè  di  Macedonia  i troni  : 

Del  mio  poter  fiir  doni  „ 

I trionfali  g.ridi 

Che  al  giovine  Pèleo  s’ alzato  intorno  . 
Quando  dell’ Alia  ei  còrfe^  * 

Qual  fero  turbo,  i lidi, 

E corfe  meco  vincitor  fin  dove' 

Stende  gli  fguardi  il  fole.  ‘ 

Allor  dinanzi  a'  lui  tacque  la  terra, 

E fe’ l’alto  monarca 

Fede  àgli  uomini  allor  d’effèr  celelle, 

E con  eccelfe  ed  aramiràbil  prove 

ai  numi,  e fi  fe’ gloria  a Giove . 
Circondaro.piu  volte 
T miei  geni  reali 
Di  Roma  ijgran  natali. 

E l’ aquile  fuperbe 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  luipe. 
Ond  alto  in  fulle  piume, 

Conunciaro  a fprezzar  l’aure  vicine, 

E le  palme  Sabine;'' 
lo  fenato  di  regi 
Su  } fette  colli  aperfi , 

Me  negli  alti  perigli 
Ebbero  fcoru  e duce 
I Romani  Configli  : 

Io  coronai  d’ allori 
Di  Fabio  le  dimore  ^ 

E di  Marcello  i violenti  ardori , '/ 

' Africa  tradì  in  fui  Tarpeo  cattivai 
E per  me  corfe  il  Nil  lotto  le  leggi 
Del  gran  fiume  Latino* 

Nè' 
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Nè  fi  fchermiro  i Parti 
Di  fabricar  trofei 
Di  lor  faretre  ed  archi. 

Jn  falle  ferree  porte  infranfi  i Daci , 

Al  Caiicafo  ed  al  Tauro  il  giógo  iinpofi  : 

Al  fin  tutte_  de’ venti 

Le  patrie  vinfi , e quando 

Ebbi  fotto  a’  miei  piedi 

Tutta  la  terra  doma. 

Del  vinto  mondo  fei  gran  dono  a Roma. 

50  che  ne’  tuoi  penfieri 
Altre  figlie  di  Giove 
Ragionano  d’imperi, 

E delle  voglie  tue  fanfi  reine  : 

Da  lor  fperi  venture  alte  c divine  , ’ 
Speran  per  loro  i tuoi  fuperbi  carmi 
Arbitrio  eterno  in  full’  età  lontane  j 
E già  del  loro  ardore 
Infiammata  tua  mente 

51  crede  cffer  poflente 
Di  deflricri  e di  vele 
S‘'.vra  la  terra  e 1’  onde  , 

Quando  tu  giaci  in  pafiorale  albergo 
Dentro  l’ inopia  e fotto  pelli  irfute , 

Nè  v’ è chi  a tua  falnte 

Porga  fòccorfo:  io  fola 

Te  chiamo  a novo  e gloriofo  flato: 

Seguimi  dunque,  e l’alma 

Col  penfier  non  contrafti  a tanto  invito  : 

Che  neghittofo  e lento 

Già  non  può  flar  full’ale  il  gran  momento 

Una  felice  donna  ed  immortale 

Che  dalla  mente  è nata  degli  dei , , 

Allor  rifpofi  a lei. 

Il  fommo  impero  del  mio  cor  fi  tiene, 

E quefla  i miei  penfieri  alto  fofliene, 

E gli  avvolge  per  entro  il  fuo  gran  lume 
Che  tutti  i tuoi  fplendori  adombra  e preme 
E (ebben  nort  prcfume 
Meritare  il  mio  crin  le  tue  corone  , 

Pur  fuH’alina  io  mi  fento 
Per  lei  doni  maggiori 
Di  tutti  i regni  tuoi , 

Nè  tu  recargli  nè  rapirgli  puoi  j ^ 

É co- 
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E conte  non  comprende  il  mio  penfiere» 

Le  fplcndide  venture  , 

Così  il  pallido  afpetto  ancor  non  fcorge 

Delle  mifere  cure , 

- L’orror  di  quelle  Fpoglie  . . 

E di  quella  capanna  ancor  non  vede  : - 
Vive  fra  T auree  mufe, 

E i favoriti  tuoi  figli  fuperbi 
Allor  farian  felitlii  . , r . 

Se  avelTer  merto  d afwltarli  un  giorno 
L’eterno  fuono  de’ miei  verli  intorno . 

Arfe  a’ miei  detti  e fiammeggiò,  Ijccome 
Suole  llella  crudel , eh’  abbia  difciolte 

Le  fanguinofe  chiome  ; 

Indi,  proruppe  in  mmàccievol  fuono  : 

Me  teme  fl  Daco , e me  Terraate  SciU  y 
Me  de’ barbari  regi 
Paventan  l’arprc  madri, 

E ftantio  in  mezzo  all’ alle. 

Per  me,  in  timidi  afianni 

I purpurei  tiranni  ; . 

E negletto  paftor  d’ Arcadia  tenta 
Fare  infin  de’  miei  doni  a^o  rifiuto  ? 

,II  mio  ftiror  non  è da  lui  temuto? 

Son  forfè  l’ opre  de’  miei  fdegni  ignote  ? 

Nè  ancor  li  la  che  1’  Oriente  corfi  ^ 

Co’  piedi  irati , e alle  provincie  imprew 

II  petto  di  profonde  orme , di  morte  ? 
Squai'ciai  le  bende  irnperiali  e il  erme , 

A tre  grand’ donne  ih  fronte^ 

E le  commill  alle  llagion  funell«  : 

Ben  mi  fovvien  che  il  temerario  Serie ^ 
Cercò  dell’ Alia  colla  delira  armata 
Sul  formidabil  ponte  ' 

Dell’  Europa  afferrar  la  man  tremante  ; 

Ma  fui  gran -di  delle  battaglie  il  giunlì, 

• E colle  uragi  delle  turbe  Petfc> 

Tingendo  al  mar  di  Salamina  il  volto , ^ 

Che  ancor  s’ ammira danguinofo  « bruno,  i 
Io  vendicai  l’infulto’  ' 

Fatto  fuir Ellefpònto  al  gran  Nettuno. 

, Corlì  fui  Nilo  e dell’ Egizia  donna 
Al  bel  collo  appreflai  P afpre  ritorte, 

E gemino  veleno 
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Implacabile  tìorfi 
Al  Del  candido  feno  ; 

£ pria  nell’antro  avea 

Combattuta  e confufa  ' ' ^ 

L’Africana  viftute  ^ . 

E al  Punico  feróce 

Recate  di  mia  man  l’atre  cicute. 

Per  me  Roma  avventò  le  fiamme  in  grembo 
Air  emula  Cartago  , 

eh’  andò  errando  per  Libia  orba  fdegnata  « 
Sin  che  per  me  poi  vide  * 

Trasformata  rimmago. , 

Della  fua  gran  nemica, 

E allor  placò  i deliri 

Della  feroce  fua  vendetta  antica. 

E'tralTe  anche  fofpiri 
Sovra  l’anipia  ruina  ^ 

Dell’  odiata  maeflà  Latina..  ’ ■ 
Rammentar  non  vogl’ io  l’orrida  fpada. 
Con  cui  fui  fopra  il  cavalier  tradito 
Sui  Menfitico  lito , 

Nè  la  crudel  che  il  duro  Cato  uceife. 

Nè  il  fer^o  che  de’  Cefari  le  membra 
Cominciò  a violar  per  man  di  Bruto: 

Teco  non  tratterò  Paltò  furore 
Sterni inator  de* regni. 

Che  capace  non  fei  de’ miei  gran  fdegni. 
Come  non  forti  delle  gran  venture  :• 

Avrai  dell’ira  mia  piccioli  fegni: 

Farò  che  il  fuono  altero 
De’  tuoi  fervidi  carmi 
Lento  e rocò  rimbombe: 

E che  l’urail  firinghe  > 

^Or  fembrino  uguagliar  anco  le  trombe. 
‘Indi  le.volfi  furiofa  a volo 
E chiamati  da  lei 

Sulla  capanna  mia  vennero  i nembi , 
Venner  turbini  e tuoni  , 

E con  ciglio  lereno 

Dalle  grandini  irate  allora  i’  vidi 

In  fra  baleni  e 'lampi 

Divorarli  la  fpenie  ' ' 

De’ miei  poveri  campi. 


O noi 


Digilized  by  Google 


■ 378 


S E L ^ E 


ONoì  CO  d’ Arcadia  fortunata  gente. 

Che  dopo  r ondeggiar  di  dubbia  forte 
Sovra  i colli  Romani  abbiam  foggiorno  • 
Noi  qui  miriamo  intorno 
Da  queOa  illullre  folitaria  parte 
L’ altre  famofe  membra  . . 

Della  città  di  Marte: 

~ Mirate  là  tra  le  mettiorie  fparte 
Che  gloriofo  àrdife 

Serbano  ancora  inffa  l'orror  degli  anni 
Delle  gran  moli  i danni , 

E calao  ancor  dentro  le  fue  mine 
puma  il  vigor  delle  virtù  Latine . 
Indomita  e fuperba  ancor  è Roma 
'Benché  fi  veggia  coi  gran  bullo  a terra. 
La  barbarica  guerra 
De’  fatali  trioni, 

i E* l’altra,  che  le  diede  il  tempo  irato, 
Par  che  n prenda  a fchemq , 

Son  piene  di  fplehdor  le  fue  fventure , 
E’i  gran  tenere  fuo  fi  moflra  eterno; 

E noi  rivolti  all’ onorate  fpondc 
Del  Tebro  , invitto  fiume  ^ 

Or  miriamo  paflar  le  tumid’onde 
Col  primo  orgoglio  ancor  d’ efifer  reine 
, V Sovra  tutte  1’  altere  onde  marine . 

Là  fiedon  Torme  dell’ augnilo' ponte , 

Ove  llridean  le  rote 

Delle  fpoglie  dell’Afia  onùlle  e gravi, 

£ là  pender  feleano  infegne  e roiiri 
Di  beilicolè  trionfate  navi: 

Quegli  è il  Tarpeo  fuperbo , 

Che  tanti  in  feno  accolfe 
Cìnti  di  fama  cavalieri  egregi. 

Per  cui  tanto  fovente 
Incatenati  i regni 
De’  Parti  e dell’  Egitto 

• . , Udi- 


(i)  Gli  Arcadi  in  Roma . A Trancefco  I.  Duca  di 
Parma  negli  orti  del  quale  in  Campo  Paccino  allora  fi 
radunava  1*  Arcadia  . Qùcfta  Selva  ò dal  Muratori  lib. 
1.  P.  cap.  ir.  protraila  e lodata  come  uno  de'  conipo- 
ttimcoti  pià  folcaai  in  genere  di  fantafu  • \ 
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Udirò  il  tuono  del  Romano  editto  . 

Mirate  là  la  formidabil  ombra 
Dell’ eccelfà' di  Tito  immenfa  mole, 
Quant’aria  ancor  di  fue  ruine  ingombra 
. Quando  apparir  le 'fue  mirabil  mura 
' Quafi  l’età  feroci 

Si  fgomentaro  di  recarle  offefa, 

E guidare  dai  barbari  remoti 
L’ira  e’I  ferro  de’  Goti  . 

Alla  fatale  imprefà , . , 

Ed  or  vedete  1 glorio©  avanzi. 

Come  fdegnofi  delle  ingiurie  antiche 
Stan  minacciando  le  ftagion  nemiche. 

Quel- che  v’addito  è di  Quirino  il  colle. 
Ove  fedean  jpenfofi  i duci  alteri , 

E dentro  i for  penfieri 
Fabricavanp  i freni  * 

Ed  i fervili  affànni  . . ; 

Ai  duri  Daci  ai  tumidi  Britanni.  .. 

Ora  il  bel  colle  ad  altre  voglie  è in  mano, 
Ed  è pieno  di  pace  e d*  auree  leggi , 

- E foggiorno  vi  fan  cure  Celefti . . 

In  mezzo  ai  dì  funefli  r 

'Spera  fo-lo  da  lui  nove  venture 
Afflitta  Europa  e ftanca 
D’tivere  il  petto  e il  tergo  , 

Dentro  il  ferrato  usbergo. 

In  cui  Marte  la  ferra , e tienla  il  fato . 
Magnanimo  traflore,  a te  fia  dato. 

Che  fui  bel  colle  régni , 

Entro  il  cor  de’ potenti 
Spegner  l’ ire  fuperbe  e i feri  fdegni  : 
Quanto  di  fangue  beve 
• 1?  empia  difeoraia  ancora  ! 

£d  a quante  provincie  opprefle  e dome 
Volge  le  mani  irate  entro  le  chiome  ! 

‘ Non  ferba  il  Vatican  l’antico  volto, 

Che  fulle  terga  eterne 
Ha  maggior  tempio  e maggior  nume  accolto  : 
Scendere  il  vero  lume  or  fi  difeerne 
Su  gli  altari  di  Febo  é,di  Minerva; 

'■  Nè  già  poggiaro  in  cielo  ' 

1 lulìngati  augufli , , 

Nè  fur  converfi  in  luce  alta  immortale  j 
■ ■■  , . Che 
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, Che  folo  Talme  al 'vero  Giove  amiche 
Sede  fi  fanno  dell’  eccelfe  ftelle , 

E facri  fono  ai  lor  celeftì  efempli  -- 
Quei , eh’ or  vcggiamo  , fimulacri  e templi  . 
Ampi  veftigi  di  colofli  augufti 
Dì  cerchi  di  teatri  e cune  immenfe, 

E le:  terme  , che  il  tempo  ancor  non  fpenfe  , 
Fan  deir  alme  Ro'mane  illuftre  fede. 

Parea  del  Lazio  la  vetufta  gente  -■ 

In  mezzo  allo  fplendor  de’genj  tuoi 
Un  popolo  d’eroi;  * „ „ . - 

lS4a,  reggie  d’AlIa,  vendicafte  al  fine 
Troppo  gli  affanni  che  da  Roma  averte  : 
Con  le  voftre  delizie  o quanto  fede 
-V  Barbaro  oltraggio  al  buon  valor  Latino  ! 
FolTe  pur  fiata  Menfi  al  Tebro  ignota  , 
Come  i principi  fon  del  Nilo  afeofi, 

Che  non  avrefti , Egizia  donna , i tuoi 
Studi  fuperbi  e molli 
Mandati  ai  fette  colti , 

Nè  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  convito: 

- Romolo  ancor  conofeeria  fuà  prole  . 

Nè  l’ aquile  Romane  avrian  fmarrito- 
II  gran  cammin  del  fole  : 

Ma  pur  npn  ha  le  neghittofe  cure 
Tanto  al  Tarpeo  tìemiche 
Spento  l’inclito  feme  . - , , 

Delle  grand’ alme  antiche-  • / 

Sorgere  in  ogni  etate  ^ 

Fuorda  òuefte  ruine' • . ' 

Qualche  fpirto  reai  ferapre  fi  feorfe, 

Che  la  fama  del  Tebró  alto  foccotfe . 

O come  il  prifeo  onore  erfe  c mantenne 
Co’fuoi  tanti  trofei  ^ . 

• L’  eccelfa  fiirpe  de’  Famefi  invitti 
Sempre  d’ ardire  armata 
E di  battaglie  amicai 
E quando  reflc  il  freno 
Alla  città  fublrme^ 

Per  man  de’ facri 'figli  0)  v . 

; • ' ■ V ' . 

(0  Paolo  III.  il’ quale  quando  Carlo,  V.  combairt  io 
AJ<ma^a  eoimo  gli  eretici  , luani'd  a 
■‘.Ottavio  TarBefe  fuo  nipote  eoa.  una  banda  ni  Kloati  a* 
taliani , 
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oltre  Palpi  fugò  l’ ire  e i perigli , . 

E trafle  Italia  dalle  ingiurie  ed  onte 
Di  fero  Marte  atroce , ’ 

E le  ripofe  il  bel  fereno  ’n  fronte:  - 
Di  marav'glia  allor  tur  piene  l’ombre 
De’ Latini  monarchi 
In  fui  tanto  apparir  teatri  ed  archi 
E templi  e reggie  ed  opre  «cceife  e grandi, 
OrtJe  loltenne  il  rigai  fangue  alterò 
La  niaeità  di  Roma  e deli’  impero . 

Quali  lìgnor  di  tutte  1’ altre  moli 
Alta  regge  !a  fronte  il  gran  Farnefe 
^ Chiaro  per  arte  e per  hiultn  marmi' 

E folle  ancor  per  lo  (plendor  de’ carmi 
Che  meco  porto  e meco  fa  fo^giorno. 

Gr  movo  il  guardo  al  Palatino  intorno 
Del  nollro  Arcade  Evandro  almo  ricetto^ 

Ed  0 quanto  nel  cor  lieto' Toipiro  ! 

A te  verremo,  o gloriofa  terra. 

Con  le  ghirlande  d’onorati  verfi , 

E di  ■‘letizia  ‘e  riverenza  gravi 
Ornerem  ie  famofe  ombre  degli  avi  » 

IO,  mercè  (i)  delle  Figlie  alme  di  Giove, 
Non  d’armento  o df  gregge 
Son  ne’ campi- d’ Arcadia  umil  cudode  : 
Cultor  fon  io  deiraltrui  bella  lode  , 

Che  levo  iiv  alto  co’  fononi  verfi  , 

Ed  tio  cento  deftricri  ' 

Sulla  riva  d’Alfeo 

Tutti  d’eterne  penne  armati  il  dorfo. 

Che  certo  varcherian  l’ immenfo  corfo  , 

Che  fan  per  l’alta  molé 
I cavalli  del  fòle. 

Forfè  ii'paftor  delle  Ilranierfc  felve 
A mia  polianza  negheranno  fede  • 

' Nè  crfedeàn,  che  l’ inimortaH  ninfe 

Nelle 

* 

C»)  Al  Cardinale  Giovan  Franci-rcò  Albani , poi  Pa-  . 
va  Clemente  XI.  dedicandogli  il  fuo  Endirpior.e  . Selva* 
Éhismata  dal  Crefeimbeni  nella  vita  che  fcriile  dclGai- 
i;  ÌHehihjfim.7  . ' 
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Nelle  capanne  rate  tanto  fovente 
DegnaflTero  pofare  il  fanto  |>iede  ; 

Ma  pur  fenipre  fi  vede , 
eh’ ove  imprefierò  Torme 
Ivi  virtù  non  dorme,, 

Ch’or  s’apre  in  fonti  di  celefie  vena, 

Ed  or  fi,  fpande  in  gloriofi  rami  ^ 

■ D’inclite  piante;,  e le  campagne  adombra, 
Ove  più  d*  un  eroe  fi  fiede  all’  ombra , 

Le  mUfe  fur  che  me  fanciullo  ancora  Ci)  « 
Guidaro  in  fulla.  Parma  al  bei  giacinti  , 
Che  per  mé  pofeia  avvinti 
Furo  co’  fiori  d’ Elicona  infieme  . 

Il  doice  tempo  e la  mia  prima  fpeme 
Ivi  .tralfi  cantando  , e T ozio  illuftre 
Del  mio  fi^nor  fu  dono , 

Di  lui,  che  pien  di  gloria  e di  configlio 
Regge  d’Italia  si  feconda  parte, 

Ov’egli  Tempre  accòglie 

Ogni  bel  pregio  di  valore  e d’arte. 

‘ }n  grado -a  lui  feguendo  pur  le  fagge  , 

- Dive  che  di  'mìa  mente  hanno  governo , 
M’accefi  di  veder  Tonda  Latina, 

E vidi’I  Tebro  e Roma  (3)* 

Che  fuor  dell’onorata  Tua  ruina  . 

D’altri  diademi  e d’altri  lauri  cinta 
Alza  Taugufia  chioma. 

O tante  volte  vinta  e non  mai  doma 
Alma  città  di  marte,* 

Tanto  di  te  fi  ragionò  nel  cielo,- 
Ch’ai  fin  l’eterna  cura  . 

••  Mandò  per  T alto  corfo  i miglior  anni 
Alle  Romane  mura; 

E in  guife  allor  maravigliofe  e'novo 
Dietti  fui  mondo  intero 
Sembianza  e parte  del  celefie  impero . 

Vidi  il  pafior  (4) , che  fu  cotanto  amaro. 
Al  re  delI’Afia,.e  a lui  d’ intorno  accplti 
' Sacri 

(1)  Di  fèdici  armi  il  Guidi  pafsò  di  Pavia  alla  corte 
di  Ranuccio  II.  Duca  di  Parma. 

(x)  I. Giacinti  flemma  de’  FarneC.  . 

(})  Nel  i«8j. 

(4)  Innocenzo  XI.  alle  orazioni  del  quale  fu  aferitU,, 
la  vittoria  dell’  armi  Crifliaoe  T ao.  t<S|. 
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Sacri  purpurei  padri  eguali  ai  regi  ; 

E fcintiUare  in  mezzo  a i fette  colli 
Anime  chiare  èd  intelletti  egregi  : 

Poi  vidi  in  regia  felva  , 

In  un  bel  ceraio  uniti 

Della  mia  bella  Arcadia  almi  pallori 

Pieni  tutti  d un  nume  altero  e grande  * 

E feco  avran  * per  far  celefti  onori 
A ninfe  ed  ad  eroi,  yerfi  e ghirlande. 
Decilo  Ci)  che  fioria  di  lauro  e d’ oliro 
Per  man  mi  prefe  e mi  condufie  a lei  fi!) 
Che  giiV  per  fo  fentiero  degli  Dei 
;V^enne  a recare  il  nome  al  fecol  nofiro . ^ 
Turbò  tutti  cortei 
Con  l’  altero  fplendor  de’genj  fuoi 
Antichi  e novi  eroi  • 

E tanta  fama  ottenne  • 

® ^ sii  altri  numi 

^ pcnfieri- 

Che  fchiva  al  fin  d impeci 

Snof  ® memorabìT prove,  . 

Qual  farebbe  fra  noi  Pallade  e*^ Giove. 
Innanzi  a lei  s’accefe 
Valor  entro  mia  meate. 

Che  da  terra  levarmi  era  poflènte: 

Ito  farei  fu  per  le  nubi.a  Uto 
Del  gran  configlio  eternò 

mS  lefeTle^SriTe'  “ 

Onde  Cinzia  fi  vidi 
L’ a/tl 

F In  ^ commife  Qì') , 

E in  cosi  care  guife  ’ 

D nortrp  canto  accolfe. 

Che  nel  fulgor  Tavvolfe  (O 

.De* 


• il  Decio  Azzolini , 

W Cnftina  reina  di  Svezia . 

p.& 

BcU,  *”3noche  il  poeta  compo, 

, rquali  ii  m ftniimemi  e 

contrafcgnafi , adizione  fi  v.‘s|ipno  nel  njargiac 
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De’  {\ioi  celeHi  indegni ' 

E di  Iute  reai  tutto  rafperfe. 

Indi  il  guardo  magnanimo  converfc 
Ver  noi  leinprt  giocondo, 

E a^noftre  mufe  in  pgni  icmpOk, diede 
Chiara  d’onor  mercede. 

Quali  cofe  ridico,  o grande  Albano, 
A re  che  si  rovente 


Innanzi  all’  alta  donna  eri  prefénte  ! 

Altre  parole  entro  il  mio  core  io  porto, 

Che  rilonano  meco  i ptegi  liioi  i 
Ed  or  defio  m’  accende 
Di  recare  al  tuo  guardo 
Quei  eh’ in  mente  mi  Iplende, 

E dentro  iì-fen  mi  guardo. 

Ho  meco  i grandi  auguri,  / 

Onde  .tanto  Crifiina  f ' 

Fama  di  te  ne’ miei  ppnfieri  ’impreffe  , 

E fòno  figlie  di  Aie  vóci  ftefle  \ ’ 

Le  lodi , ch’.or  ti  forgefanhò  intorno . 

Certo  fo  ben,  che  al  cìél  farò  ritorno, 
Dicea  d’ augufta  fiòntta  , fe  del  fatò' 

Il  balenare  intendo,  ' 

10  tofio  partirò  da  quefte  frali 

Cole  all’ alte  immortali,^  ■ _ ' 

Ove  t miei  regni  e i miei  trofei  comprendo. 

. l^Jon  yerran  tutti  in  cielo  i 

I genj  miei , che  la  più  chiara  parte 
, .Farà  iua  fede  in'  lui 

Che  da’ volgari  eroi  già  fi  diparte . 

Stanno  full’ ali  i gloriofi  lu’flri  , ^ 

Che  recargli  dovranno  il  fren  del  mondo; 

>E  già  per  lui  noftro  intelletto  vede 
In  compagnia  del  fole  ' 

Gir  lò  rplendor  della  Romana' fede . , - , 
Cosi  dicea,  nè ’l  fornriidabil  giorno, 

' Che  a noi  polcia  la  tolfe, 

Fu  lento  a porli  in  fulle  vie  celefti:' 

, Rapido  venne  , e si  per  tempo  fciolfe 
..  L’anima  eccella  dal  terreno  ammanto. 

Alle  fue  ftelle,  ai  numi  ' 

.Forfè  era  grave  nafpettarla- tanto  : . , 

11  cicl  non  pofe  meiite  al  nofiro  affanno» 

Nè  al  lagrimcfo  al'petto 


/ 
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De!  gran  pubblico  danno: 

Allor  le  noftre  mufe 
Spogliar  d’onor  le  chiome, 

Lafciar  le  care  cetre  e i lieti  manti 
Ed  eran  già  tutte  converfe  in  pianti  , 
L’alto  fpirto  reai  chiamando  a nome. 

Ma  tu,  fignor,  de’ chiari  genj  erede 
Afciugafti  il  lor  pianto,  e a nova  fpeme 
Tu  richiamafti  i carmi  j ed  or  ti  porto 
Qiiei ,.  che  un  tempo  ti  fur  diletti  e cari 
E di  lor  ragionò  Bione  Ci)  il  faggio,  ’ 
Che  di  novo  intelletto  alza  la  face, 

_ Per  fugar  l’ ombre  e per  aprire  il  vero 
E 1 novi  rag^gi  col  fuo  canto  fpande. 

Di  cui  fi  vene  di  Licori  il  nome , - 
Che  per  le  felve  or  è già  facro  e. grande. 

0 le  verrà,  che  adempia 

1 grandi  augurj  il  fato  , 

Come  promette  tuo  valore  c zelo 

V gran  donna  in  cielo 

Allor  delle  felici 

Tue  magnanime  cure  e fàcri  affanni 
Udrai  miei  verlì  ragionar  con  gli  anni . 


10L  ferro  CO  jndufire  al  bel  lavoro  intento 
* Stava  Al  quello  colle  il  fabbro  eletto 
Di  Carifio  eternando  il  nome  e i pregi  • 

Ed  10  feco  traea  no|>il  diletto  * 

Nafcer  veggendo  lo  fplendore  e i fregi 
E I niarmo  divenir  d’onor  ricetto. 

^ando  forfè  in  mia  mente  alto  fofpetto 
Che  m quelle  voci  a.  ragionar  fi  mife  : 

E duni^iie  Arcadia  or;  sì  poffente  e grande 
Che  pm  non  ufa  di'fecar  d’ intorno/ 

®,^J|rui  le  femplici  ghirlande  • 

Ne  più  de  fuoi  paffor  f’opre  rammenta 
OneJìeTom.  11.  R 


(i)  Etone  nome  accademico  del  celebre  Vincenzo 
Gravina  » il  quale  fece  un  ragionamcmo  intorno  all’ 
Eadimione  del  Guidi  che  fi  legge  flampato. 

^atto  in  Arcadia  d’ intagliare  l’ e, 
gl  al  principe  Antonio  Farnefe  > poi  Duca  di  Parma  i 
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Nelle  fcorze  de' faggi  e degli  allori  f 
. Ma  lor  deftina  pellegrini  onori 
E gloriofi  marmi  ; • 

Dovuti  a-  i regi  e al  forte 'oprar  dell*  armi  ? 
Quanto  fi  parte  da’  princip;  fuoi , 

Se  penfa  Arcadia  di  donar  ne’bofchi 
Le  pompe  e i premi  de’fuperbi  eroi  ! 

E ben  vedrà  fra  voi 

O qwal  fi  fpargcrà  feroce  feme 

£ con  che  audace  ^eme  ' ' 

Si  chiederan  le  trionfali  fpoglie. 

Chi  mai  frenò  l’ambiziofe  voglie, 

Che  tante  volte  haa  lacerata  e doma 
La  fortuna  di  Roma  ? _ 

Infin  gli  orridi  efempli  * ^ ‘ 

/ Vollero  altari  c templi, 

E la  vera  virtute  ha  poi  veduto  ' ^ ' 

L*  immago  de’  fuoi  figlr  aver  rifiuto 
Indi  un  altro  penfier  m’apparve  innanzi 
Ia  atto  generoTo,  e a un  tempo  ftefib 
M’additò  fui  Tarpeo  marmi  e .metalli. 

Poi  difle  : or  vedi  gli  onorati  avanzi  _ 

Che  facri  fono  di  Carifio  (0 
Vedi  di  che  fplendor  fervide  e gravi 
Stan  le  memorie  del  famofo  fangue  ? 

Son  le  fiatue  e i trofei  fue  glorie  ufate^ 

Ed  or  faran  negate  ' • \ 

A lui  che  fegue  t chiari  fatti  egregi  ' 

E adombra  fra  i pafior  l’arte  de’ regi? 

Volea  feguire  e rammentar  di  lui  ,' 

Com’ei  pellegrinando  Europa  accefe.  ' 
De’Aioi  bei  geni,  e come  Arcadia' onora; 

E dir  volea,  coifle  il  gran  padre  ancora 
I nofiri-  alberghi  volentieri  accolfe 
Su  quella  terra  al  noftro  Evandro  antica; 

Ma  fero  turbo  fciolfe.  • ■' 

L’ire  veloci,  e il; gran  furor  de* venti 
L’ intelletto  percolie  a 

In  guifa  tal  che  del  penfier  gli  accenti 
Iftupidiroj  e s’alientaro  i nodi 
Di  quefto  colle,  ove  apparir  fi  vide 

In 

tm  I — ■■  I ■■■■Il  I 

(1)  Carijfa  /!hn$ìat  fu  il  nome  Arcadico  del  Duca 
Antonio  Farnefc  • 
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In  ferree  membra  orrido  veglio  alato 

Gran  mmiftro  del  fato  ® * 

Che  fa  dell’univerfo  afpro  governo- 

Qualora  telTe  irato  ^ ^ 3 

llfuo  gran  giro. eterno. 

f oO-'jN  sbigottito  e bianco 

Lafciò  di  man  caderfi  il  ferro  e l’opra. 
Quando  fel  vjde  fopra.»  * ' 

^cominciò  : nè  il  mio  furore  è fianco  . 
Ne  fazio  di  ruine  è il  mio  penfiero  : 
Sgrido  foyente  gli  anni;  * 

Che  a’ mici  cenni  non  voglio 
Cosi  pigri  tiranni  : 

Romper  gl’  imperi  di  natura  fpero  ' 

E le  vicende  de’ gran  parti  antichi, 

E trar  dalle  lor  ledi  irati  i mari  * 

Ne  rivereriia  o fede  avranno  ai  liti  • 

Nel  mio  defio  profondo 

in  van  non  pcnfo 
Gli  alti  Xemi  del  mondo» 

Sol  per  unico  dono 

Della  mia  ferità  lafciar  prefifiì 

Le  tenebre  e gli  abilii . 

Ma , perchè  fuor  dei  nembi 

I miei  penfieri  io  moftro , 

E del  loro  deftin  reco  ragiono  > • 

Ben  fai  che  il  Tempo  io  fono  ^ 

E fe  d intorno  miri 

II  Campfooglio  e il  Tebro , 

Pietà  ti  difcolora , e manca  il  ciglio  ; 
Quanto  terror  t; ingombra  ® ’ 

yeggendo  folto  i polverofi  aratri 
I cadaveri  e 1 omora 
De  Latini  teatri  • 

I^‘'frèdd"nc‘bbTa°ifcÌrs'”’‘‘ 

E tu  con  debil  arte  or  ti  lufinghi 

«ncor  la  gloria  fpenta , 

R a Nè 
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Mè  l’ira  di  mia  mente  ancor  s’alIenta, 

Or  io  , mirando  che  gelato  e muto 
Stavafi  il  fabbro  al  minacciar  feroce  , • 
Alzai  la  fiefla  voce 

Con  cui  foglio  fugar  l’invidia  c il  volgo» 
E dilli  ; a te  mi  volgo  , . 

A te,  cui  di  mia  man  note  fon  Tarmi  ; 
r Perocché  teco  in  Pindo 
Io  tante  Volte  guerreggiai  co  i carmi:- 
Ben  puoi  morte  recare  ai  bronzi  e ai  marmi. 
Alle' Provincie  ai  regni  i > 

Wa  cne  polTono  meco  i tuoi  gran  fdegni  ? 
T>?on  chiedo  in  mìa  difefa  usbergo  o Icudo  ; 
Ecco  ch’io  vengo  ignudo, 

10  del  proprio  valor  folo  mi  Copro;  ' 

E certo  fo  che  non  invan  m’adopro  ’ 
Appo  TAonie  dive  , _ ; 

Per-  far  licura  dagli  oltraggi  tuoi 

La  fama  degli  eroi  ; ' * 

E quando  pur  eftinto 

De’iioftri  carmi  Io  fplendor  vedrai. 

Ancor  tu  fparirai . 

Alzare  allora  i lieti  cigni  un  grido 
Per  ouefle  felvc , rifonar  s’intefe 
La  g’oria  di  Farnefe  _ _ - 

Per  tutto  il  colle,  e andò  di  lido  in  lido; 
E diede  allora  un  dolorofo  llrido 

11  crudo -veglio  che  di  gel  divenne:  - ^ 
Tentò  tre  volte  T immortali  penne  ; 
Trattar  per  T aure,  e ricufaro  il  volo;^^ 
Alfin  lo  fdegno  il  liberò  dal  Aiolo, 

E,  mentre  l’aria  fuggitivo  ei  tenne,  ’ 
Urtò  co^  i fieri  vanni  ’ 

Della  mole  di  Tito'  il  manco  lato;  t 
E là  fi  vede  impreflb  * 

r In  quei  novelli' danni  ‘ ’ 

Lo  feorno  c Tira  del  gran  re  degli  anni. 


VER. 
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'■  . VERSI  SCIOLTI . 

DI.  GABRIELLO  CHIABRERA .. 

INciite  mufe  CO,  thè  nel  del  cantate 
I veri  pregi  de’  beati  Ipirti , 

Voi  colla  fo-rzia  delle  note  eterne 
E tranquillate  e ferenate  i cori,  '•  -ì 
E verfate  nell’ alme  almi  diletti: 
j ,Da  voi  lungè  da  voi  ftigge  l’affanno,  ■ 

Da  voi  la  noja,  c fe  ne  Vanno  in  bando 
Pure,  al  vedrò  apparir,  doglie  e fofpiri; 
Perb. fervulainente  i pregni  invio,  ^ 
Ch’or  fiate  meco;  ondecantando  io  vaglia 
Alcuna  volta,  raddolcir  la  mente 
E dilettare  il  cor  d’alta  rcina.  ; 

• - Ella  crebbe  di  Senna  in  fulla  riva 
E fece  que’  bei  regni  un  tempo  altieri 
Con  fila  dimora  : qr  co’ begli  occhi  all’ Arno 
Là  dov’  ella  loggiorna  i pregi  accrefee , 

E l’alma  Italia  alteramente  ; onora . 

Seqo  è vero  valor,  feco  è virtiitc  , 

. 'Onde  il  petto  reai  fempre  s’infiamma, 

E fempre  il  Aio  penfier  s’erge*  alle  llelfe  : 
Quinòi  cacete  opre  terrene,  o dive, 

•E  fu  nobile  cetra  a -lei  cantat^e. 

Come  a donna  del  del,  cofe  celeffi; 

E pria  l’affalto,  onde  David  elìinie 
In  vai  di  Terebinto  il  fier  gigante. 

Dall’ aurea- porta  d’oriente  il  fole 
•Era  più  volte  d’occidente  al  varco 
Corfo  sterzando  i corridor  volanti, 

E l'alte  gemme  del  volubil  carro 
Lavò  più  volte  ne’ cerulei  campi. 

Indi  forgendo  più  lucente  al  mondo  ; 

E pur  d’orgoglio  il  Filifteo  gigante 
Gonfiava  il  petto  e con  terribil  voce  | 
Sfidava  i forti  d’Ifrael  guerrieri,  ’ 
Che  alcuno  Lifciffe  a fingolai-  battaglia. 

Ma  dentro  i gran  fteccati  ognun  rinchiufo 
Fermo  le  piante  e di  timor  gelato 

R 3 Si  ve- 


ci) La  disfida  di  Golia.  Alla  fcreniiTuna  Cfiftina  di 
Lorena  gran  DuchclTa  di  Tufeana . 
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‘ Si  venia  men  di  quelle  voci  al  tuono  < 

Qual  tra  le  mura  de’  notturni  alberghi 
Sta  palpitando  manfueto  armento, 

S’ ocfe  per  l’ombra  delle  infidie  amica 
Lupi  ulular  per  gran- digiuno  in  felva  ; 

Tal  freddi  il  petto  impalliditi  il  vifo 
Erano  udendo  i cavalier  Giudei, 

E di  loro  fpavcnto-  alto  cordoglio. 

Al  lor  fommo  tiranno  empieva  il  fono . 

Ei  nella  reai  tenda  aitera  inimenfa 
D’oftro  «jpntefta  e di  gran  genrme  afperra 
Sovra  ricco-  tefor  d’eburnea  fede 
Stava  penfofo  e nuhiJofo  il  guardo  , 

E con  la  manca  foftcneva  il  mento 

- Sovr’ cfla  alq^uanto  ripiegando  il  tergo. 
Quando  il  buon  germe  del  canuto  Ifai 
Al  fuo  cofpetto  alteramente  apparve 
Vermiglio  ambe  le  gote  eijìcbdo  il  crine 
E tutto  ardito  in  fui  fiorir  degli  anni . 

Nè  prima  fcorge  il  fuo  fignor  , thè  il  capo 
Jnclina  umile  e le  ginocchia  ei  piega,, 

Poi  riverente  il  fuo  parlar  difcioglie 
Così  dicendo  ; or  non  perturbi  il'  petto , 

■O  fommo  re , fra  le  tue  fquadre  aicbno 
Io  tuo  fedele  accetterò  l^invito 
E pugnerò  coi  Filifteo  gigante,. 

A cur  rifpofe  d’ifraele  il  rege  : 

Mal  fornito  d’etate  e di  po^anza 
Non  durerai  contra  sì  fier  nemico,. 

A quelli  detti  sfavillò  dal  guardo  _ 

Nobile  ardire  U buon  figliò  d’ Ifai , 

Indi  foggiunfe  ; il  tuo,  fedel  fovent© 

Pafcea  ne’ campi  le  paterne  greggie. 

Ed  or  venia  leone  or  veniva  orfo, 

E delle  torme  depredava  il  fiore; 

Ed  io  metteva  a feguitargli  1’  ali , 

E percotendo  il  lor  furor  traeva 
Dazienti  ingordi  il  depredato  armento,. 
Volgeanfi  incontro  me  Porribil  fere , 

Io  lor  prendendo  con  le  mani  il  mento 

, Le  foffocava  e le  /tendeva  ancife  , 

Così  tuo  fervo  orli  e leoni  eftinfì  , 

£d  or  far^  il  gigante  a lor  fembiaiite. 

Che  anciderollo  ; d’ Ifraele  il  Dio 
. ...  Che 
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Che  elncitor.rrvi  fe’deH’empie  belve 
’ vinca  il  Filifteo  non  meno  > 

Cosi  diceva  alteramente  umile 
Del  fuo  fignor.alla  reai  poffanzà- 
Ed  ei  rifpofe  al  giovinetto  : or  movf 
Dio  ua  con  teco . Indi  recar  commifie 
Armi  di  gemme  e di  grande  or  lucenti 
E di  tempra  poflenti , elmo  fiammante 
i)i  riccbi  laiiìpi-  luminofo  usbergo 
Tutto  cofperfo  di  diamanti  e fpada 
Gemmata  aurata,  infuperabil  ferro 
Di  lavoro  ^mirabile  e fuperbo . . 

Ma  come  ricoperto  il  capo  e buffo; 

Fu  ■ di  metallo  il  buon  David*  e cinto' 

Del  brando  altiero  ei  cootraftar  fthtifli 
h almo  vigoc-^He  leggiadre  membra. 
Qual  le  mai  di  Partenope  ne’regtri 
‘ Indomito  deftrier  vien  che  fi  elegga 
A tirar  carro  di  reai  donzella 
Il  buon  masffro  ora  gli  avvolge  kl  collo , 
I * , ^oi'hicfo* cuojo  é lana. 
Indi  le  lunghe  cinghia , indi  gli  appende 
Nojofo  carco  di  volubil  rota: 

Ed. egli,  tifato  a disfidare  in  corfo' 

E aure  volanti  ed  innalzar  difciolto 
11  piè  veloce,  da’ novelli- arnefi  ’ 

Tutto  occupato  a fe  medefmo  inerercSB  : 
Tak  in  Oueirarmi  difufate  fpiacqtie' 

A fe  medefmd'il  buon  David  e diffe: 

Non  pofib.  no  per  quella  guifa^ìn  campò 
uretre  a guerra;  indi  fgravb  la'  fronte 
E tutto  il  buffo  de’pompofi  acciari; 

Ma  prete  in  quella  vece  il  fuo  vincaffro, 
E cinque  felci  di  torrente  ei  fcelfe  ’ 
Lucide  e monde,  e le  fi  pofe  in  tafea, 
Cne , licMme  pallore , al  Banco  àvea  , 

E prete  fionda,  e cosi  fatto  i paffi 
Ei-  raolTe  Marra' il  Filifteo  nemico. 

Qual  giovine  fparvier,  fe' rende  il  giorno 
Buot  cacciatore  alle  fafeiate  ciglia. 

Volge  fuperbo  gli  occhi  franchi , e fcuote 
Le  fparfe  piume  e fovra  il  piè  s*innalza, 
«V fignore  i!  pugno, 
Moffra  eh  è nato  a nobil  volo  e fembra 
Tutti  voler  cercar  dell’aria  i campi;  . 

R 4 Tal 


Digitized  by  Googl 


391  VERSI' 

Tal  ripien  di  vigore  era  a mirarfi  ' 
Per  la  campagna  il  buon  figlino!  d’ iCii  ; 

E d’altra  parte  minaccìofo  i paffi 
Contra  irrovea  lo  sfidator  Gcteo.  ^ ' 
Grand’elmo  in  teda  grande  usbergo  indoflb 
Gran  fpada  al  fianco  e gran  metal  gut  rniva 
Ambe  le  gambe , e fui  terribil  tergo 
Grande  acciar  rifonava  e grande  feudo  y 
E coa  .immenfa  man  tronco  reggea 
Difmif’irato . A rimirarfi  orrore 
-Era  in  quell’ armi  rammirabil  moftro; 

E l’aureo  fol , che  dall’eteree  piagge 
Spandendo  lampi  percotea  que’  ferri  , 

Ne  facea. sfavillar  l’aria  d’intorno,  ^ 
Raddoppiando  ne’ cori  atto  fpavento  . 

Q^ua!  nel  grembo  all’  Egeo  nave  percoflfst 
Da  procellofo  fulmine,  raccoglie 
Ne’  fianchi  antichi  la  celeAe  fiamma  ; 
Indi,  nutrendo  per  la  negra  pccc' 

I gravi  incendi,  fe  ne  va  l’ardore- 
Iniperi-ofo  alle  vaiate  antenne 
In  un  momento  e per  le  gabbie  ecceffè; 
Onde  da  lungc  il  óefeatore  ammira 
L’alta  fembianza  aefle  vampe  Etnee.  ' 

Tal  fiammeggiava  il  Filifteo  gigante  ' 
Sotto  le  piatire  de’ ferrati  arnefì  ^ 

E fattofi  da  prefib  ebbe  in  difpregio  . 
Del -buon  David  la  giovenii  virtute  ; . 
Oi'ide  ridendo  egli  dicea  ; or  forfè  J 
Ho  fenU>ianza  eh  can , che  tu  ne  vieni 
Col  tuo  vinCaftro?  indi  fai  ito  in  ira 
Gridando  ei  minaccib , fa  che  t’ appreffl 
Sicché  io  difperga  le  tue  carni , palici 
Alle  fere  dell’aria  e della  terra  . 

A cui  rifpofe  il  buon  figliuol  d’Ifai:  . 

• Tu  nella  fpada  c tu  nell’  afta  -hai  fpeme  , 
Tu  nello  Icudo,  io  mia  fperanza  ho  pofta 
Nel  f);gnor  degli  eferciti,  che  regge 
Onnipotente  d’Ifrael  le  fquadre 
Cui  tu  difpregi  ; e Dio  porratti  in  forza  ' 

. Della  mia  mano  e troncnerotti  il  capo , 

E donerò  de’  Filiftei  le  membral 
Alle  fere  dell’aria  e della  terra; 

Acciò  comprenda  P univerfo  , come 
L’  eterno  Dio  con  Ifrael  foggiorna . 

Qui 
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Oul  d’.atro  ftle  il  fier  ^i^ante  accefc 
Alto  diìdegtio  cd  eftrettava  i paflì 
A calpeflarn-j  il  giovinetto  , ed  egli 
Di  diiritìima  felce  etripie  la  fionda, 

E fovra  il  capo  la  fi  gira  intorno 
Ben  tre  fiate  ^ indi  fermato  in  terra  ■■  ’ 
Il  piè  finifiro  ci  lo.  fofpinge  innanzi  ; 

E quando  intento  la  pcrcolfa  ej  fcioglie , 
La  delira  pianta  folievando,  allunga 
La  man  diritta  e v’accompagna  il  fianco. 
Scoppia  la  corda  liberando  if  falTo 
Ferocemente  j ed  ei  ne  va  tremendo 
E fende  l’aria  e 1-orgogliofo  incontra.  * 
E n'cl  gran  fpazio  della  fronte  11  fere . 

Ei  di  {e  tolto  impallidifce  e trema , 

Al  fin  trabocca  e la  pianura  ingombra 
Con  l’ampio  petto;  rimbombàro  intorno 
. Per  lungo  fpazio  la  riviera  e ’l  monte  ; 
Onde  i paflor  per  le  lontane  piagge 
Meravigliando  dier  1’ orecchie  al  fuono. 
Ma  non  indugia  il  fiondator,  che  altero 
Corre  fui  vinto  e gli  difarma  il  fianco 
-.  Della  gran  fpada,  e verfo  il  ciel  lucente 
Pur  con  ambe  le  man  l’acciar  folleva. 

Ed  indi  i nejvi , onde  fi  lega  al  bullo 
Quel  tefehio  minacciofo^  egli  pereote'. 
Doppiando  i colpi , e gii  recide  al  fine. 
Q^ual  s’ aulirò  irato  e fe  aquilone  atterra 
Alto  cipreffo  che  le  nubi  apprelTa , 

L’ accorto  villanel  , perchè  n tragga  “ 
Comodamente  alia  citiate il  parte  ; 

Onde  lucida  feure  in  man  fi  reca. 

Ed  alza  ambe  le  braccia  e giù  dai  pettò 
Tragge  gli  fpirti  faticati,  è fere  ; 

E fpczza  al  fin  la  riverfata  pianta  : 

Tale,  affannando  le  robufte  oraccia , 

Il  buon  David  del  Filifieo  difciolfe  ' 

L’  abbominata  e fpaventevol  teda  . 

Ampio  correa  dalle  troncate  canne 
Il  fangue  fparlo  , e dilagava  il  piano 
Siccome  fiuine  ; e da  terror  commoffi  , 
Volfero  il  tergo  i Pii  idei  fuggendo:  ’ 

Ma  il  buon  David  col  fiero  tefehio  anello  ' 
Entro  Gerufidem  facea  ritorno 
R 5 
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DI  GIROLAMO  MUZIO. 

Mopfo . Tirfe.  0) 

M.  "TVOnde  buon  Tirfe,  e perchè  si  dolente 

I J Ti  veggioin  atto,  e lagrimofo  in  viha? 
T,  O Mopfo , Mdpfo  , il  peggio  è’I  viver  troppo  ; 

Il  lungo  tempo  e la  canuta  etade 
Quanti  provar  m’ha  fatto  acerbi  affanni? 

, O morte,  morte,  o ineforabil  tnorte 
Dunque  m’hai  riferiato  a quelli  tempi, 
Perch* *  io  fopravivefli  al  grande  Alceo  ? 
eh’ è quel  che  dici  ? adunque  è morto  Alceo; 
Detto  fu  Rur , ancor  non  ha.  due-  giorni , 
Che  più  non  fi  temea  d’avverfo  cafo. 

Nella  fua  vita,  e fe  ne  facean  fefte. 

T.  Ben  fu  tal  il  romor  ; mà  poi  diverfo 
Dalla  fama  fu  il  vero:  e pur  in  (juefia 
Vengh’^io  di  mezzo  i dolorofi  guai  (jy 
Del  meftifiimo  padre:  ad  alte  Àrida 
Chiama  crude!  il  ciel  le  ftclle  e i dei  : 

Al  mento  antico  all’onorata  chioma 
Fa  mille  ingiurie  ; ed  or  1’  amato  nome 
Chiamar  non  ceffa,.or  morte  in  tanta  pena 
Vuol  per  rimedio  e per  conforto  folo . 

Non  ti  dirò  il  martir  e le  querele 
Dei  buon  fratei , c ’l  lamentevol  lutto 
Delle  pietofe  e mifere  forelle 
Che  fan  tener  alla  paterna  dojglia.  ^ 

M.  Dunque  di  pianto  n’ha  lafciati  credi 

II  paffor  noftro  ? miferabil  forte  ! 

^ Laf- 

i.»)'  Aminta  . A Galeotto  Pico  della  Mirandola,  per 
la  morte  di  Luigi  Gonzaga  » fopranomato  il  Rodomon> 

*e  per  aver  giovinetto  uccifo  in  ducilo  un  Moro 
(i)  li  Bembo  lib.  j.  prof,  dice  p.’w.'l  da'  poeti  in 
quella,  che  voi  dite  in  quel  mezzo,  in  quel  punto  «. 
Dante  : 

due!  è quel  toro  che  p slaccia  in  quella  , 

C'  ha  ricevuto  già  'l  colpo  morale. 

I^d  il  Petrarca  in  fimil  guifa  dilTe  in  quefta  affolutamen» 
te  , fottint  cndendo  ora  o fìmite  cofa.  Cani,  io,  ft,  >, 
Ad  in  qucfl.ì  trapalfo  fofpirando  ,, 

£ altrove 

« • t • Ì0  quefia  pa^a  il  tempo  » 
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^ dolor  del  mìo  buon  Pico  * 
Ed  hai  ben,  caro  Pico,  onde  dolerti. 

Non  sì  teneramente  il  caro  figlio 
Ama  alcun  padre,  come  il  buono  Alceo 
Amava  in  vita  te  , gentil  pallore  , 

E folca  partir  teco  i fuor  penfieri 
£ te  d ogni  fup  onor  chiamava  in  parte 
Or  ogni  tuo  conforto  ogni  tua  fpene 
Veggio  nel  lùo  cadgr  rotta  nel  mezzo 
Nè  ti  rella  altro  ornai, che  pianger  fempre. 
J . Da  pianger  fempre  han  quelle  felve  tutte  ' 
^d  p , con  novo  duol  novello  oggetto  * 
M ha  la  niente  percola  : apparir  veggio  _ 
Se  veri  occhio  m;  moftra,  ilVaggioombrof^ 
Ov  ei  folea  fovente  alPaura  elliva 
Con  la  zampogna  e col  foave  canto, 

Far  ninnar  i funi  dolci  fofpiri . 

M,  Andiam  per  dio  fin  là,  fa  chMo ’I  conofea. 
■l.  Andiamo.  Ahi  lalTo,  a pie  del  tronco  alfifo 
Vivo  il  mi  par  veder  tutto  penfofo. 

Gir  occhi  giravi  tenendo  a terra  fifli. 

E facendo  fonar  l’amata  cetra 
Quafi  ricerchi  il  tacito  penfiero 
Novo  fuggetto , onde  in  parole  fciolta 
Ea  chiara  voce  al  fuon  ben  s’accomaagnf 
Or  quello  i delTo . Ed  oh  ch'è  quel  cK'ftlJÙ 
Che  per  tutta  la  feorza  d’ ogni  intorno  ^ 
Di  novi  veru  appar  nova  fcrittura 
Ch  or  or  fegnata  agli  occhi  miei  fimofira 
Leggi  Mopfq,  ti  prego,  il  lungo  tempo 
A me  accorciato  ha  si  degli  occhi  x rai 
^'^‘^rner  vi  potrei  poche  figure.  * 

M.  Pianto  d’ Aminta  ha  la  primiera  riga: 
O porgi  intento  orecchie  a quel  chefeguc. 
O lovra  ogni  altra  pianta  più  felice,. 

Felice  pianta,  ot.  infelice  tanto. 

Che  di  miferia  a te  miferia  cede  : 

Spogliati  di  feftofe  e verdi  fronde 
E di  negra  e mortifera  cipreffo  * 

Ti  ricopri  il  pedal  il  capo  e i rami 
E fien  di  nere  lagrime  ! tuoi  pianti  ; 

- ^ ^ Mort^ 

CO  Sotto  il  nome  d’  A minta  ha  forfè  il  Muzio  infc* 

Io  Francefeo  Maria  Molza  , il  quale  con  alcune  Hanze 
p/anfc  la  morte  del  Conaag#  . 
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Mort’è  il  tuo  Alceo  : o placidifllm’  Ogiio 
Torbido  ingombra  tutte  le  tue  fponde , 

E del  trifto  Cocito  il  vafo  tetro  ^ 

D’  atra  morte  dipinga  intorno  il  piano 
Poiché  in  un-' punto  é morto  ogni  tuo  pregio. 
Paftor  non  avéa  alcun  per  quefte  lelve  , 
Che-con  più  dotti  accenti  e piu  toavi 

• • invitaffe  a cantar  le  noftre  valli , 

. Nè  che  con  maggior  arte  a ^olci  note  , 
Siringa' bella,  énfìaflre  le  tue  canne  ; 

Tal  che  le  félve  , e non  pur  una  volta. 
Udir  Silvano  a Pan  dir  tai  parole  : 

' e dio  d’ Arcadia,  mentre  al  bello  Alceo 
pia  grado  d’ abitar  i noftn  bofchi , 

Puoi  ben  ripórre  i calami  e la  cera. 

Che  dirò , che  al  gran  faflb  al  grave  palo 
Al  lieve  falto  ed  alle  fiere  lotte 

Alcun  noa  era , che  a tentarlo  ardi fTe  . . 

Altro  non  fu  che  dell  unghiate  branche 
Non  temeiTe  deirorfo,  e che' agii  affaLu 
Del  fetofo  cinghiai  non  deffe  loco^ 

Ovunque  Alceo  volgeafi  era  nciiro 
Per  tutto  intorno  da  nojofe  nere  ; , 

Perchè  con  tal  valor  con  si  bell  arti 
..  Alto  forgea  fra  gli  altri , come  fuole 
- ■ Fra  l^^umili  vermene  eccello  abete . 

O dunque  oltre  ogni  alp^ra  fera  fiero 
Uman  legrraggio  a te  ftellb  nemico . 

• V orgogliofo^  leone  arme  nmi  move 

' Centra ’l  leone  , e ’l  velei^o  morfo 

* Delle  ferpi  le-  ferpi  non  offende  ; 

Tu  folo  al  danno  tuo  l’ ingegno,  adopri  , 

E,  non  fo  già  perchè  , con  varj  modi 
Apri  alla  morte  ognor  diverft  varchi  ... 
Solo  hai  folo  "un  fentter  da  entrar  m vita. 
Ed  alPtifcirne  hai  fatto  mille  ftrade  , 

E , fé  non  fofler  1’ arer  . 

Alceo  CO  tra  i vivianccorfana  foggiorno , 

fO  Avendo  il  Go:.xa?a  riirctli-uo  Vicov.ii_o  f a:i  > s»8. 
fSn  una  Ipalla  fentft  d’  un  colpo  d’  archibufo  per  cui 
dopo  quirtro  «iorni  morì  in 

MoUa  che  ne  pim-.c  la  morte  , abbiamo  che  il  ferito- 
ie fu  uno  OrHr.o  : 

Gru/iet  Orfift  che  r affocata  palla- 
Itianéafii  ioconv».  ai  (ovalier  0rm«- 
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che  y miai  siovinetta  alno  in  frefca  riva 
che  felice  forbendo  al  primo  colpo 
Gittata  a terra  fia  da  man  proterva 
E più  non  fi  raddrizzi  in  fiia  radice 
Nè  l’umor  fenta  dell’amato  rio, 

Or  nuda  fcorza  e fenza  fpirto  giace. 
Ambra  gentil  , che  già  d’nn  tanto  amante 
Forti  sì  altera,  or  che  n’è  il  mondo  privo 
A cui  fi  ferban  più  le  lue  bellezze,  ’ 
E ’l  dolce  fior  delle  purpuree  guance? 

Non  più  rufato  verde  e le  viole, 

7’i  fieno  iiuorno,  e lo  (rnarrito  vifo 
Per  fpeccniarfi  non  cerchi  i chiari  fonti: 
Ma  tra  le  più  ripofie  ofcure  grotte 
Ritrova  d’ Eco  il  dolorofo  albergo  ?, 

E feco  piagni  il  miferabil  fato. 

O fovra  P altre  per  tre  volte  ^ quattro 
Fortunata  Tirrenia  a tanta  angofcia 
Non  riferbata  da  benigna  ftella 
Tu  prima  lieta  tra  le  afflitte  genti 
Alla  palude  ove  ogni  anima  arriva 
A i trilli  guadi  del  nocchier  di  Stige 
Ti  farai  ’ncontra  al  dilcttofo  amico  ; 

E nuda  ombra  abbracciando  l’ombra  ignuda 
Per  lo  buio  cammin  tra  Palme  fmorte  ’ 
Cara  a lui  diverrai  compagna  e guida- 
Quindi  alle  folte  felve  ai  luoghi  occulti 
Dell’alme  accefe  e degli  ombrofi  mirti 
Drizzando  il  piè  tra  quelli  alcun  ripolb 
Prenderà  della  lunga  e cieca  via. 

Lafciati  apprelTo  i lagrimofi  campi 
E I camini n tenebrofo  ad  aere  aperto 
Vedrafii  giiinro,,Ia  ’ve  novo  fole 
Novo  ciel  apparifce  e nove  fieile. 

Quivi  ampio ,4>ian  di  verdeggiante  fmaJto 
Cingon  ameni  colli  e liete  valli, 

Donde  fra  varie  piante  ed 'erbe  e fiori 
Chiaro  fiume  fcorrendo  fi  divide 
Tra ’l  frefco  verde  per  diverfi  rivi, 

E v^  con  dolci  e fpaziofi  giri 
Tutto  partendo  quel  felice  Aiolo: 

Dove  infra  borchi  di  fronduti  allori 
Al  dolce  mormorio  dell’ onde  vive 
S’ode  verfi  cantar  fonar  zampegne, 

£ far 
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E far  fi  vede  gra2,iofi  balli 
Feftofi  giuochi  e giovcnili  prove , 

, Quivi  difccnde  al  placido  (oggiorno' 
^iunque  per  virtù  di  laude  degno 
Per  alcun  tempo  è fiato  tra  viventi  ; 

E quivi  in  lieta  pace  il  chiaro  fpirto 
Fra  quell’  anime  chiare  e valorofe 
Senza  noia  vivrà  di  penfier  fuori , 

Finché  al  fonte  Lcteo  fpenta  la  fete 
Ritorni  a difiar  quefi’ aurea  luce, 

Ma  dove  or  lafcio  ^infelice  Elifa? 

Dolor  è il  fuo  ch’ogni  doloie  avanza, 

1 Tal  che  ritrar  noi  puote  lingua  umana^ 
Ella  morir  fi  vide  innanzi  agli  occhi, 

O duro  fato!  il'  fuo  fpofo  diletto* 

E , torto  ch*^ebbe  vifto  la  mefehina  , 
eh’  era  dell’  alma  amata  il  corpo  fciolto  ,, 
Così  fiibitamcnte  ogni  virtute 
Perder  fentilfi;  e abbandonata  e vinta 
Cadde  fui  freddo  corpo  del  marito , 

Nè  quindi  per  gran  fpazio  più  fi  mofle  , 
Che  fatto  avrebbe  una  marmorea  imago . 
Poiché  tornato  alle  fmarrite  membra 
Jl  calor  naturai  fe’^in  fe  ritorno. 

Si  le  avea’l  duol  del  duo!  chiufala  rtrada,. 
Che  nè  pianger  potea , nè  dir  parola . 

Pur  al  nn  al  dolor  largato  il  corfo , 

Di  lagrime  verfando  un  caldo  fiume 
La  fioca  voce  in  tai  parole  fciolfe . 

Ma  sì  piena  vegg’  io  tutta  la  feorza 
Di  quefio  tronco,  che  del  gran  lamento 
Poca  parte  eflèr  pub,  ch’ornai  vi  cappia; 
Perche  buon  fia  por  fine*  al  nofiro  pianto. 
Almo  pafior  dalla  cui  chiara  voce. 

Non  ha  gran  tempo  , vergqgnofo  e lieto 
Già  riportai  sì  gloriofe  lodi, 

Allor  che  ardito  fui  d’alzar  la  lingua 
Per  dir  tuoi  vivi  ed  immortali  onori  j 
Prendi  benigno  il  pargoletto  dono,  _ 
che  a querto  lagrimofo  eftremo  officio 
Piangendo  porge  il  poverello  Aminta  . 
Udito',' hai  Tirfe  , il  lungo  pianto  amaro 
Del  buono  Aminta,  e con  lagrime  pie 
E con  doglia  hai  feguito  i trifti  la>* 

À % JL 
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f potrebbe  mai  con  gli  occhi  afciutti 
Udir  Si  Eiuito  duo!  si  mefii  accenti  ? 

Ma  donde  vien  , che  mentre  io  parlo  teco 

M f"*  orrore  J 

-M-  Sara  forfè  d Alceo  1 anima  fanta  , 

si»  ^"l^ti  lochi  ; 

Perchè  altrove  buon  fia  volgere  j paiG 
E noa  turbare  i fuoi.  dolci  ripofi^^*^ 

DI  bernardino  BALDI\. 

vedeafi  già  per  rOrfente 
kJ  Qualche  picciola  ftella  ^ e.  fpuntar  l’Alba: 
Già  falutar  il  giorno  ornai  vicino 
S odia  col  canto  il  coronato  augello. 
Quando  pian:  pian  del  Jetticiuolo  umile 
vecchio  cultor  di  pover  orto. 

Alzò,  dello  dal  fonilo,  il  pigro  fianco; 

^ intorno  biancheggiar  vedendo 

Dell  ufcio  a gl,  fp, ragli  il  dubbio  lume. 
Cinto  la  vile  e rozza  gonna,  ond’ egli 
So  ea  coprirli  , indi  calzato  il  piede 
Col  duro  CUOIO  rappezzato  ed  afpro  , 
Brampfo  d,  faper  fe  foffe  il  cielo 
Ver  1 Oriente  o'  torbido  o fereno , 

MiroHo  ' e poi  che  fenza  nubi  il  vide. 
Prendendo-  augurio  di  felice  giorno  , 

Tornò  là  ve  ad  un  chiodo  arida  fcorza 
Pendea  d,  vuota  zucca  , il  cui  capace 
Ventre  fatta  s avea  di  molti  femi 
Separati  fra  lor  fida  conferva  : 

onde  volea 

L OrtJCel  fecondar  ^ poflofi  fopra 

zapponcello  e ’l  rafiro. 
Nell  Orto  entrò , cui  diligente  intorno 
Di  prun  contefta  avea  fpinofa  fiepe  ; 

PY*®,^P“’'"«ndo  ! femì,'  parte 
Svellendo  dal  terreo  l’erbe  nocive. 

Parte  i lolchi  nettando  e parte  d’acque 
Empiendo  largo  valb , onde  la  fera 
Innaffiarne  potefTe  i fiori  e l’erbe, 

' ’ Tan- 


'(i*)  Celeo , Della  vita  villereccia  • 
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Tanta  dimora  fé’,  che  non  s’ avvide  I* 

Tre  il  fol  già  di  yuc’  f^azj  aver  trafcorfo 
Onde  i.  giorni  è le  notti  egli  mifura  : 

E tal  dell’opra  fua -prendea  diletto,  . 
Che  tempo  aliai  più  lungo  ito  vi  fora, 

;Se  S naturai  dello  che  mai  non  dorme 
In  noni  che  neghittofo  il  dì  non  mena 
Delio  in  lui  non  avelTe  altro  penlìero. 

Per  pagar  dunque  il  fo,Ii.to  tributo 
Al  famelico  ventre  ed  importuno. 

Entrato  nel  tugurio,  e giù  depoile  . „ 

Le  liicid’arme  fue  , tutfo  fi  diede 
A prepafarfi  il  conl  ueto  cibo . 

E prima  col  focii  la  dura  felce 
Spelfo  ripercotcndo  , il  feme  ardente 
“ Della  fiamma  ne  tralTe  , é lo  raccolfe 
Jn  arido  fomento  • e perchè  pigro 
E languente  gli  parve,  il  proprio  fiato 
Oprò  per  eccitarlo  , e di  frondofi 
Nutrilfo  aridi  rami  i e quando  vide 
Che  in  tutto  apprefo  avvalorofiì  ed  arfe  , 
Cinto  d’ un  bianco  lino  ambe  le  braccia 
Spogliolli  fino  al  cubito,  e lavato 
Che  dal  fudore  ei  s’ebbe  e dalla  polve 
Le  dure  mani,  entro  fiagnato  vafo, 

•Che  terlÒ  di  fplendor  vincea  l’argento, 

_ Alquanto  d’onda  infufe  , ed  alla  fiai^iJ». 
Sovra  appunto  locolfo  , ove  tre  piedi  . 

Di  ferro  foftenean  di  ferro  un  cerchia. 
Girtovvi  poi,  quando  l’umor  gli  parve-. 
Tepido  tanto  fai  quanta  a condirlo  . • 
folle  ballaate  ; c per  non  flare  indarno 
. Mentre  l’pnda  bollia  , peV  fida  tela 
fece  paffar  di  fctole  contefia. 

Di  Cerere  il  tefor  , che  in  bianca  polve- 
Ridotto  avea  fotto  il  pcfaiite  giro 
Della  voliibii  pietra  ; indi  partendo  * 
Con  ta?Iìentc  cqltel  rotonda  forma  ^ 

Di  graffo  cacio  , che  da  topi  ingordi 
Ei  defendea  entro  fifcella  appefa 
Al  negro  colmo,  col  forato  ed  afpro 
Ferro’  tritello  ; e cominciando  ornai 
L’acqtra  d’intorno  all’ infiammato  fianco- 
Del  vafo  a gorgogliare , appoco  appoco  ^ 
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S’ adattò  con  la  delira  a fpargervi  entro 
La  ,piir?ata  farina  , non  ceflàndo 
Con  !a  fimftra  intanto  a mefcer  Tempre 
La  farina  e -rumor  con  faldo  le^no. 
Q^ndo^poi  tutta  di  fndor  la  fronte  ' 
Alperfa  eoli  ebbe,  e’!  bianco  e moUe  còrpo 
Comincio  a diventar  pallic?r>  e duro 
Ags;iun(e  forza  all’opra,  e con  la  delira 
Alla  finiflra  man  porgendo  aita 
•Per  lo  fondo  del  vaio  il  le^no  fniorno 
Fece  volar  con  più  veloci  gin. 

Finché  vedendo  ornai  c -tei la  mn'lura 
Nulla  hifo:'no  c'rer  pij  di  ■'ttrUcann 
, Prefo  un  largo  tagHer  di  bian  o faggio 
•Fecenc  fovra  que'  rotonda  màfia  ; **  * 

E ratto  cr  rfc>  là  dov’ei’  ii  avTa 
Molti  vafi  d-fpoili  in  lunghe  fchlere  , 

Un  piatto  fovra  tutti  nmrio  e coracc 
Indi  lolfo-  od  terfe  j e :nn  un  òlo 
Ritroncando  la  mafia  in  :r;olte  parti  * 

Il  pia^o  ne  colmò,  di  trito  .cacio  * 
Afpcrgendolo  fempre  a (l'olo  a Aiolo  . 

E,  per  non  traiafeiar  co(à  che  d’uopo 
FofTe  per  farla  delicata  e cara  , 

Mentre  fumava  ancor,  fovra  v’ ìnfufe 
Di  butirro  gran  Copia  , che  dal  caldo 
Liquefatto,  fiillante  appoco  appoco 
' Penetrò  tutto  il  penetrabil  corpo.  ^ ' 
Condotta  al  fin  qucft’opra,  e po/lo  il  vaf« 
Così  caldo  com’era,  apprefTo  al  foco, 

/ Provido  ad  altro  attefej  e volto  il  piede 
Là  v’ egli  larga  pietra  eretta  avea 
Sotto  una  grande  e tortuofa  vite 
Che  copria  con  le  fronde  un  vicin  fonte, 
r ?i  coperfe'in  guifa  bianco 

•Che  1 odor  _dej  bucato  ancor  ferbava . 

. . Quinci  il  piccio]  vafel  fovra  vi  pofe 

Ove  il  fai  fi  conferva,  c ’I  pan  che  dolce 
Gli  era  c foave , ancor  che  negro  c vile. 
Di  molte  erbe  odorate  c molti  frutti 
Carcolla  al  fin  che  l’ orticel  cortelè 
Ognqr  difpenCa , e dall’ armario  tolfe 
La  ciottola  capace  e ’l  vafo  antico 

Bel 
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Del  vin , cui  logro  avea  l’ ilio  frequenite 
Il  tnanico  ritorto,  e rotto  in  patte 
Le  fomme  labra,  onde  il  liquor  fi  vcrfa  ^ 
Preparato  già  il  tutto  ed  ornai  fianco 
Del-  lungo  faticar,  poi  che  le  mani» 
Tornato  fu  di  nuovo  a rilavarfi'-, 

Accofiofiì  alia  mcnfa,  e tutto  lieto 
Cofpinciò  con  gran  gufto  a fcacciar  funge 
Da  fe  rjngorda  fame , e P importuna 
Sete,  fpfffo  temprando  il  vin  coni’ onda. 
Che  dal  fonte  fcorrea  gelida  e pura. 

E già  faaio  era  il  ventre  , e già  il  palato 
Da  lui  più  non  eh iedea' bevanda  od  elea; 
Oliando  dietro  la  fame,  in  lui  ferpendo 
Quella  fianebezza  entrò  che  dolce- fuole 
Òli  occhi  gravar,  mentre  veloce  il  caldo 
Vita!  fen  corre  af  cibo,  e lafcia  pigre 
Le  riftaurate  membra,  ond’egli,  a cui 
Il  di  pafiar  dormendo  unqua  non  piacque:^ 
Per  non  dar  loco  ai  Tonno  , in  quelle  voci  , 
Cominciando  fra  fe , ruppe  il  filenzib  : 

O beato  colui  che  in  pace  vive 
Quefia  vita  mortai  mifera  e breve  ! " 

La  qual,  benché  si  bella  appaja  in  villa, 
Torto  langiie  però,  qual  fiore  in  prato 
O da  falce,  ò da  piè  prelTo  e recifo  . 

Ma  infelice  colui  che  Tempre  ih  guerra 
Seco,  col  Tuo  penfier  mai  non  s* affronta  ! 

. Quei  che  da  cure  ambiaioTe  avare 

Tormentato  mai  Tempre  un’ora  un  punto 
Di  tranquillo. non  prova,  e non' fa  quanfq- 
Di  gran  lunga  trapafiì  ogni  teforo 
La  caffi  povertà  giufta  innocente. 

Abbianfi  le  cittadi , abbianfi  pure 
L’arte  onde  nafeon  gli  agì  e ’l  viver  molle,, 
Ch’a  noi  Tommo  piacer,  Tommo 'diletto 
Pia  il  contemplar  or  verdi,  or  biancheggianti 

* Le  Te  minate  biade:  ir  rimiranlh) 

L’ antiche  Telve,  le  laflbTe  grotte ,' 

Le  opache  valli , i monti , i vivi  laghi  , 

L’ acque  fiagnantì,  e i mobili  criftalli: 
il  Tentir  lieti  ali’’ ora- mattutina 
DiTciolti  al  canto  ir  gorgheggiando  a gara 
Le  vaghe  lodolette  e gli  ufigmioli  j 
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Delle  tortore  udir,  delle  colombe 
I gemiti  e i fyfurri  ; e dagli  arbiifli 
Di  rugiada  palciute  le  cicale 
Reco  doppiar  fui  mezzo  giorno  il  canto. 
Pochi  fan  quando  giovi , i mcmhri  laifi 
Gittar  tajor,  dormendo,  in  qualche  piaggia 
Frcfca  erhnfa  fiorita,  appreso  un  rivo 
Che  mormorando  col  garrir  s’accordi  * 
Degli  augelli,  deir^iire  , e delle  frondi. 
Ma  qual  piacer  s’agguag  ha  a quel  ch’io  pren- 
Solamenie  da  te,  mio  piccic;  Orto  fdo 
Da  te  eh’ a me  città,  palazzo,  e loggia, 
A Die  fé*  vigna  e campo,  e felva  e prato! 
Tu  di  falubri  erbette  ognor  fecondo^ 
Porei^  a'U  menta  mia  non  compro  cibo  ; 
Tu  I OZIO  da  me  (cacci  j e da  te  viene 
Cb<-,  benché  gii  canute  aggia  le  tempie - 
Di  robi'fiezza  a giovane  non  ceda  . 

Tu  dal  mio  petto-  le  ijojofe  cure 
Dunge  sbanilifci , e ’n  vece  lor  v’  induci 
Piacer  letizia  r pace  - e fei.  aeione- 
Ch’io  non  invidj  l’aurea  verga  e ’i  manto, 
E le  ricchezze-  che  da!  mondo  avaro 
Fanno  ammirar  gl’ Imperatori  e i Regi. 
Qual  fi  trova  piacer,  chs- tu  non  abbia? 


Tu  i occhio  pafei  ic  ucu  eroe  mirs 

I nativi  fmeraldi , e i vaghi,  fiori  : 

Godon  per  te  gli  orecchi  in  afcoltando 
Ir  ^rato-  fufurrar  dell*’ api  induftri 
Mentre  predando  vanno  ai  primi  albori 
Da. fior  le  dolci  rugiadofe  rfille: 

Senfo  non  ha  chi  l’odor  tuo  non  fentc  ^ 
Odor  che  la  viola  il  croco  il  giglio, 

II  narcifo-  la  rofa  intorno  fparge.  ^ 
Piaccion  le  geinnif  agli  occhi , epiacel’oro 
Ma  non  ne  gode  il.  gufio  ; il  gu*fio  poi  ’ 
D altre  cofe  piacer  talora  (ènte 

Di  CUI-  nulla  il  veder  diletto  preVide. 

Non  così  avviene  a te , poiché  non  meno 
L cecino  mi  pafci  ta  di  quel  che  faccia 
Il  guno  ed  ogni  icnfò . Jo  fg  delio 
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L’oro  veder,  del  già  maturo  cedro 
La  fpoglia  miro,  che  s’ affembra  all’oro: 
Se  l’oro  poi  che  di  rubili  fia  carco. 

Alla  fiepe  mi  Tolgo,  ove  il  granato 
Maturo  e mezzo  aperto  i Tuoi  tefori 
^ Mi  fcopre.  Se  veder  gli  altri  lapilli 
Chicggipi  ecco  l’iive  di  color  mature 
Pendenti  già  da  pampinofi  rami.  • 

Ma  quali’ altro  dijetto  a quel  s’ agguaglia 
. Che  dà  il  veder  fóvra  un  medefino  tronco, 
' Sovra  un  medefmo  ramo  il  pero  il  pomo, 
E la  mandorla , c ’l  pefeo  , e ’l  fico  , ’l  pruno  , 
Ed  una  fola  pianta  a Si  diverfi 
Figli  fomminiftrar  , madro  cortefe,  ' ; 
Con  novo  modo  il  nutrimenro  e ’l  latte  ? 
Taccio  tant’ altre  gioje,  e tanti  beni  >' 

Che  mi  vengon  da  te,  caro  orticello;-' 

^ Ed  a voi  mi  rivolga,  o Dei,  ch’avete^ 
Degli  orti  cura,  e di  chìagli  orti  attende . 
Fa  dunque,  dori,  tu  che  mai  non  manchi 
Al  mio  verde  terren  copia  di  fiori: 

. Tu  fa,  Pomona  , che  de’friitti  loro 
Non  fian  degli  arbor  mai  vedovi  i rami. 

E tu  che  tante  e sì  diverfe  forme 
Prendi  Vcriuno,  il  cgito  mio  difendi  • 

Or  con  la  fpada  , ie  foldato  fei  , ^ 

Or  con  pungente  fiimoló,  fe  i .buoi 
Giunger  ti  piace  al  giogo;  e tu,  Priapo,’’ 
S’unqua  gli  altari  tuoi  di  fiori  ornai. 

Con  fa  gran  talee  , e con  l’ altre  arme  orrende 
Spaventa  i ladri  che  notturni  vanno 
Predando  ingiuilj  le  fatiche  altrui. 

Crefeete  , erbette  e fior,  crefeete  lieti  , - 
Se ’l  cicT  benigno  a voi-giammai  non  iteghi 
• Tepidi  foli,  e temperata  pioggia. 

Si  '^icea  loco  il  pové^-o  Celeo , ' 

Nella  fna  povertà  felice  appieno. 

. O^Liand’io,  cuimcn  diluì  l’ozio  non  pi.ace , 
Per  non  perder  il  tempo,  a dir  m’ accinfi 
,,  Come  indullre  nocchicr  quel  legno  tor- 
„ Che  de’  guidar  per  non  fegnate  vie  . ( mi 


(li  Accenaa  il  Tuo  poema  della  Nautica  . 
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DI  GABRIELLO  CHIABRERA.'  ' 

DRago  CO  , che  fra  folenni  tribunali,'  ^ 

Ove  lo  flato  noftro  h Tempre  in  forre, 
•Meni  la  vita  tua,  come  nocchiero 
, In  mezzo  all’Ocean,  che  femprc 'mugghia  ; 

" Dimmi  falla  tua  fe  , giammai  ti  prende 
Pictate  alcuna  della,  noflra  etade  ? 

. Duolti  di  noi , quando  per  T ampie  Cale 
Corre  la  gente  di  fe  flelfa  in 'bando?  - i 
^ /Oo?<orno  , non  d’Àflrea  , l 

' Ma  di  calamità  ! per  quella  parte 

Corre  la  vedovella  a cui  vieti  tolta  - •, 

L infldiata  dote,  e per  quefl’ altra 
Ne^conduce  i pupilli  il  buon  tutore 
A dimandar  mercè  contro  i potenti: 

piange  Pietro,  a cui  fentenza  àvverfa 
*'o^to  il  collo,  e là  trionfa  Marco,  . 

Che  la  borfa  empierà  d’aurea  moneta.', 
Ximiranfi  apparir  gravi'  aifvo'cati 
Con  Codazzo  di  gente  e flede  in  alto 
Il  giudice  a veder,  qual'Radamanto.  , : 

O qual  Minoflb  : egli  la  fronte  increfpà  ' 
Tutto  accigliato  j non  rivolge  il  guardo. 
Salvo  fevero  - e,  fe  d’udir  s’amioja,  . 

dèi  volto  ei  non  feompone  , > 

Ma  equa  man  fa  fegno  : io  non  (o  poi. 

Pm  di  quella-  fua  man  ciò  che  facefle 
^“fingalo  m fólitaria  flanza  : . 

■^e  al  fin  la  mano  è per  pigliar.  Dirai, 
Drago  gentil,  che  la  mia  penna  è tinta 
Di  (curo  fiel  : così  mi  ver(i  Clio 
Largamente  la  fohte  di  Parnafo 
Come  IO  del’  biafmo  altrùi  non  rhi  rallegro  : 
Atyi  -cortefe  è perdonare  ; io  modi  ^ 

" ® palagi , 

Per  dar  chiara  corona  a quei  gehtlli 


Ad  Agoflino  Drago, 
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Che  fanno  quivi  cortfolar  g.Ii  afflitti  • ‘ 

E fra  tutti  coflor  tu  non  rifplendi  * 

Mcn  che  piropo , c non  pertanto  alcuno* 
Sul  vifo  ti  diri,  come  è fcioccheaza  ; 

Non  pefcar  nel  gran  fiume  della  Piata  . 
Ma  non  abbandonar  la  bella  imprefa 
E fatti  Tordo  a configlier  malvagi . 

Mortai  ricchezza  a mille  rifchi  efponfi,- 
E^  nmanfi  di  qu^,-  vera  virtude 

^ Sicura  n’ accompagna  oltra  il  fepoicro. 

Vd.VCS 

• ■ .zip 

IN  quella  Aera  fi^ , che  il  pafTatò  mM»2o  * 

S*  fece  in  Malfa  io  non  rifcolfi  uh  Ìol^, 
Che  mi  fbfle  da  Napoli  rimeffo  j 
Onde-quel  mefe  per  ciàfcun  fiorito 
Per  me  fu  fecce  e qual!  verno  ; poi 
Han  fofferto  miei  piccioli  poderi. 

Tale  flagion  , che  non  fi  può. dir  peggio; 

' oftinate  han  fatte  vermiitofé  ; 

E le  mele  e le  pere  , e fon  tornate  - . 

In  bozzacchioni  le  fufine:  aggipngi 
Che  negli  angufii  folchi  del  tormento-'  i 
Eoglio  trionfa  e befiemmiata  avena.  *. 
Da  tanti  danni  sbigottito  avea 
Speranza  in  Bacco:  il  buon  padre  Lèneó 
Eia  liberale,  e colmeranae  i tini 
Riftoreranne  la  vendemmia  : éd  ecco 
Trafeorfo  un  efecrabile  fciroCco , 

Che  con  torbida  vampa  in  fulle  viti 
Manne  lafciato  i grappoli  riarfi. 

Ea  cofa  è qui  ; ohe  debbo  far  ? Conviene 
Cercar  ne’ duri  tempi  un  buon  configlio. 
Se  vien  la  roba  mcn  , farò  che  meno 
Vegnan  I;  voglie , ed  in  bilancia  pari 
Peferò  la  vaghezza  e la  polTanza. 

. Un  mantel  di  frifato  e non  di  felpa 
Porromm  j intorno , c non  andrò  qual  verme 
Di  feta  ricoperto  ; al  mio  ragazzo 

Darò 


(0  A Ciovambatifla  Riario, 


V . J'BSJlfOAr/.  ^ 

'■i.o  conto: 

irr  coctframmi  un  po’ di  bue  • 

Ma  quanto  a fiafchi  io  gli  vorrò  di  chianti 
E lon  certo  indovin , eie  Ja  pancaSi^  ’ 
Il  becco  batterà  ; Deh  che  interveiS 
Q.ual  meraviglia?  Or  ti  R ^ ’ j- 

mormorii  la  mia  difefa  ’ 

V le  poco: 

Vile  (arò,  fe  fpenderò  l’altrui. 

Il  Parto  DerebV;  n,  • » ma  non  fcanfo 
E gu/iq  fi-retolare  una  pernice 

CoS  buon  fasore  Ì‘V‘%  l«f*  ’ 

Ma  nel  oerrn  irf*  ^ Sudo  io  non  tei  niego 
E larric.^/-  non  ho  molto  coragoio 
Oh  dicevi?  ^alle  /tinche.'’*’  ’ ' 

Chi  Va  dell’ayv?^r’??o"d“'‘° 

Truffa  la  r,t,  4 ». • • Poo'amo  intanto . 

to  fp^feató  ha  h"““  pi««: 

TitttS  ciò  che" P®'  troppo? 

N.n  ^ veri  ;te"r':Pfi%  d",?r“to^‘  i 
CI-  fonim.  al  fin  nrafci“„.T“„, 
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DI  CARLO  MARIA  MAGGI . 

^ A LI’  alma  è dato  amore, 

JTjL  Perchè  ne  fia  beata ^ 

E pur  la  fconfigliata 
Se  ne  ^ol  far  dolore. 

Alme  in  terra  innamorate, 

Voi  mi  fate 
La.  gran  pietà  : 

Voi  foffrite  tante  pene 
Per  un  bene 
Che  fene  va  . 

Ma , ripenfando  poi  che  yjji  penate 
Per  l’empio  mondo  ingrato. 

La  pietate  fi  pente  e fi  fa  (degno  ; 

cor  sì  poco 
Da  voi  ftimato  , 

Che  il  date  a foco 
?er  un  ingrato  ? 

E’  fiato , e farà  Tempre 
Un  perfido  un  tiranno; 

Poyertafe  e fiipérbia  ingrato 
Più  fi  conofee  o^n’ora, 

. Se  ne  piangoli  gr  inganni , e 

Ogni  cor  fi  può  chiarire 

Che  dal  mondo  ha  fole  angofee  ; 
E“  furor  voler  feguire 
.Un  fellon  che  fi  conofee. 

Q-Ui  feguiam  con  cieco  zelo 
Tirannie  sì  feonofeeuti , 

E pofliamo  amare  in  cielo 
Si  graditi  e sì  contenti 


E' 


il  fanno, 
pur  s’adora. 


. DI 
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Giudi  dei  p),  farà?  qual  fi  nafconde 
Oggi  itelia  mia  cetra 
Genio  maligno  ?’ inutilmente  io  fudo 
Già  lung’ora  a temprarla,  in  van  le  corde 
Cangio  vibro  e rallento.;  effe  ritrofe 
Sempre  alla  man  ,‘f8mpre  all’orecchio  infide 
Rendono  un  fuon  che  mi  confonde  eftride. 
Ma  dono  vofiro  , o mufe. 

Fu  quella  cetra  : ah  fe  in  un  dì  ^1  grande 
Mi  lafcia  in  abbandono , 

9^  Ripigliate , io  noi  curo  , il  vofiro  dono . • 
Quella  cetra  ah  pur  fu  fei 

Che  addolcì  gli  affanni  miei , 

Che  d’ogfii  alma  a fuo  talento 
D’ogni  cor  la  via  s’apri; 

Ah  fei  tu,  tu  fei  pur  "quella 
Che  nel  fen  della  mia  bella 
Tante  volte,  io  lo  rammento. 

La  fierezza  intenerì  . 

Di  quanto,  o cetra  ingrata, 

Debitrice  mi  fei!  per  farti  ogn’ora 
Più  i luftre  più  fonora  a te  d’intorno 
I dì  le  notti  impallidii  me  fitff'o 
Poh  in  obblio  per  te,  fra  le  più  care 
Tenere  cure  mie  tal  luogo  avelli 
Che  Ni  ce  ifieffa  a ingelolir  giungcfii; 

• • • ®h  tradimento  ! ed  oggi . . oh  dei  ! 
Wel  biffano  piu  grande, . , ah  vanne  al  fuolo 
Inutile  ffruinento  : 

Ti  calpefii  l’armento, 

T’ infiliti  ogni  paftor,  fua  fragii  tela 

polverofo  Aracne  ordifca: 

Nè  dell’onore  antico  ’ 

Orme  refiando  in  te  ...  Folle!  che  dico? 
lutta  la  colpa  è mia,  perdono,  Augufia, 
Rime  O nafte  Tom.  II.  s Er- 

natalizio  dell’  Impéradrice 
S dall’ autore  i„  tempo  cHe 

lum  '^'««,‘iualche  rifentimento  ; c però 

plr  quelli  fclU*  ordine  di  comporrei  canuta 


o CANTATE . 

Errai , mi  pento  , io  tacerò;  fuggctto 
sia  quefto  qì  felice 
A piu  degno  cantor:  farà  piu  ® 
in  avvenit  chi  nel  cimento  appreTc 
Col  fuo  valor  a mifurar  le  tmprefe . 

Non  vada  un  picciol  legno 
A contraftar  col  vento  , 

A provocar  lo  fdegno 
D’ un  procellofo  mar  : 

Sia  nobil  Tuo  cimento 

L’andar  de’  falfi  umori 
A i muti  abitatori 
La  pace  a difturbar  • ■* 


1^1  A'  CO  fra  r ombre  il  fol  prevale. 
yjf  Spiega  i vanni , augel  reale, 

E faluta  il  novo  di . 
r, uedo  dì . che  fa  ritorno,  . , , 

\ E*  il  gran  dì  che  a i rai  del  giorno 
11  tuo  Giove  i lumi  aprì . . 

tiggi,  o del  foglio  augurio  augel  cullode. 

Il  tuo  diftinguer  dei  ^ v 
Dal  giubilo  comun  i fe  a ^ 

D’un  cefare  il  natal,  da  ^ 

Tanto  ottien  tanto  ^?ra,  “ 

Memorabil  per  te  ; (ai  che  ftnarnto 

Fra  in  nembi  e le  procelle 

Con  volo  incerto  e mal  ficuro  erralli  .I 

Sai  quanto  allor  trovaftì  infido 

Nero  il  ciel  gli  altri  avvertì  il  vento  inhao, 
E fai  qual  man  t’ha  ricondotto  al  nido  • 

Su  quella  man  baleni 

Oggi  uno  tìral  per  te  . 

Cb^e  aduni  al  regio  piè 
.Novi  trofei.  . 

Che,  degli  auguftì  fdegni 

Lafciando  i fegni  imprelC  , 

' E vendichi  gli  pppreffi  , 

E opprima  i rei.  jjl 

' fil  Per  lo  giorno  nataliaio  dell’  Imperadorc  Pranee- 
' lio  it  loxBaBdo  egli  dalla  cwoaaaioiie  di  Frane 
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DI  BERNARDINO  PERFETTI . 

UNA  nuvola  leggiera  . 

L’altro  giorno  s’innalzò; 

Ma  dal  Tm  poi  rifcaldata  ■ 

£ crefciuta  e condenfata 
Ad  un  tratto  lì  fe’  nera , 

£ con  grandine  e con  lampi 
Le  capanne  e i nollri  campi 
Quella  nube  rovinò. 

Così  piangendo  efpofe 

dori  aMenalca  un, di  fotto  d*un  faggio 
£ allor  Menalca^  il  faggio  ^ 

Vecchio  paftor  rivolto  a lei  rifpofc  c 
dori  un  danno  maggiore 
Fa  quel  nafcente  affetto  entro  il  tuo  core* 
cóme  nube  al  fol  rimpetto 

E quel  genio  e quell’ affetto 
Sempre  volto  alla  beltà  : 

Quella  fcalda,  e quello  crerce, 

£ crefciutò  poi  riefce 
Nera  e torbida  pacione. 

Che  alla  povera  ragione 
Lampo  e grandine  fi  fa  » 


S.a  'ai. 
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S DI  ANGELO  POLIZIANO» 

OGN’un  CO 

Bacco  Bacco  evoV. 

' Chi  vuol  bever  chi  vuol  pevere 
Veena  a bever , vegna  qui  : 

Voi  imbottate  come  pevere  , 

Io  vo’  bever  ancor-  mi  ; 

Gli  è del  vino  ancor  per  ti  Qxj , 
Lafcia  bever  prima  a me . 

Ognun  fegua  Bacco  te . 

To  ho  voto"  già  ’l  ttiio  corno  ^ 

^ammi  un  po’  il  bottaccio  m qua  : 
Oueiio  monte  gira  intorno 
E’I  cervello  a fpaffo  v%:- 
Ognun  corra^  in  qua  e in  la  ^ 

Come  vede  fare  a me. 

Ognun  fegua  Bacco  te» 

Io  mi  moro  già  di  fbnno , . 

Son  io  ebria  o si  o no? 

' Star  più  ritti  e’ piè  non  ponno» 
Voi  fiet’  ebri , ch^  iq  lo  fo  : 

Ognun  facci com  io  io  , 

Ognun  facci , come  me  : 

Ognun  fegua  Bacco  te. 

Ognun  gridi  Bacco  Bacco, 

® E pur  cacci  del  via  giù  ; . 

Poi  con  fuoni  farem  fiacco. 

Bevi  tu  e tu  e tu  : 


j 


O)  Qaefto  componimento  per  pòu^a- 

un  coro  defl’  Orfefi  » -i^rrlfcimbeni  e il  Quadrio  lo  prò- 
Bo;  ma  peiocchè  e il  ^/«fcimbeni  t u 

dHffeio  come  d««camho  compito  , non p fatto. 

Ili  fcorporarlo  Hatla  favola , lo  fleffo  io  p 
(,)  Mi  per  w,  c ri  per  « «nani«e  venw^ 
frequenti  nelle  rime  antiche  . Cecco  A V 
V PromettHt  per  mt  ftturamente  ■ 

Goerzolo  di  Taranto  ; , 

po/Te  dir  ptto  dt  tt , onore 
' Qit  mai  pertfe  bmo  per  »>  talp»  • 


I 
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Io  non  pofTo  ballar  più  , 

Ognun  gridi  evoè  : 

Ognun  Bacco  te,  , 

Bacco  Bacco  evoè. 


■ DI  LORENZO  MAGALOTTI. 


1 


Portami  fu , Lesbino , 

Tutta  ma  tutta  la  cantina  in  frefco  : 
Vo’vede^  s’io  Viefco 
A tracannar  da  vefpro  a mattutino* 

Che  fiero  tramontano!  . ' 

E’  m’ha'cosl  rafciutto,. 

Che  dal  mio  corj^  tutto 
Di  faliva  una  ftilla  io  chieggo  in  vano.  , 
Dà  qua  ouel  poiizzin  : Montepulciano, 
f Queir  altro:  Chianti  del  novanta  fti. 

. Queftì  non  fan  per  me , bacio  la  mano  ; 

Se  foflero  medaglie , o pur  cammei , 
Sarebber  rarità  : , ’ 

In  cantina  non  cerco  antichità. 

Dammi  quel  mofcadel  color  di  fravola  . 

Che  odora  che  nutrifce  e che  confolida 
E che  ogni  mente  la  più  ottufa  e folida 
Scuote  e riaccende , fol  eh’  ei  venga  in  tavola . 
Alza  li  nafeo  arrovefeia,  onde  in  un  roco 
Amabil  gorgolio  feenda  da  alto 
Dolce  tonando  il  liquefatto  foco  : 

E in  quel  eh’  ei  paflTa  e ftrifeia  il  freddo  fmalto 
Fenda  della  tagliente  aria  gelata  ; 

E q^uel  che  fuoco  or  ora  cadde  in  neve 
Tolto  riforga  fpiritofa  e lieve 
Di  fpuma  eandidifiìma  lattata; 

E accolto  in  quella  divampata  falma 
. ^«ooda  un  cuore,  e fia- recluta  atl’  alma. 
Chi  ben  comincia  ha  la  metà  dell’opra. 

Nè  fi  comincia'  ben  fe  non  dal  bere  ; ' 

In  quell’ ampio  cratere 
S’ afeonda  il  labbro,'  e al  fiafeo  il  fondo  feopra. 
Mefci  verfa  diluvia  allaga  inonda, 

Vegeiam  qual  ferbi  fede  al  ricco  pefo 
Del  bel  enfiai  la  tormentata  fponda . 

Orsù  eh’ ell’è  onorata:  io -la  profonda 
, Laguna  invefio  ; or  tu , Lesbino , intanto 

S } Di 
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Di  fafcine  d’ arancio  e di  lumia 
La  reai  batteria 

Servi  del  focolar,  che  ilride  accanto . 

DI  GIROLAMO  BARUFFALDI . 

<0  V In  che  CO  tien  fcettro  reale 
JC  Carnovale,  • • 

Che  ogni  trillo  umor  difecca  ^ 4 J 

Su  li  voli  alla  Gioveeca 
A far  corte  al  Baccanale. 

Sulla  (Irada  arcireale 

Giulio  è ben  che  un  di  ritorni 
II  feren  de’prifchi  giorni 
Il  girar  del  Baccanale. 

J5  già  mercè  colui  Q)  che  noi  governa'. 
Mercè  colui  che  impera,  ecco  dell’ann* 
L’aureo  collume  i lieti  giórni  alterna'^ 

E l’ età  prime  rifiorir  fi  faiino'. 

Già  fotto ’l  vel  d’obblivione 'eterna 
Sta  la  memoria  del  fofférto  danno 
E in  lui,  che  ralTerena  pvunqw  mira 
La  gran  donna  del  Pò' lièta 'Telptra . 

Ecco  là  dal  bel  bofcbettó 
Gmbrofetto, 

Vago  ollello  * . . , 

Di  Lifa^o  pallorellQ , 

Spunta  fuor  in  ordìtianzar  , 

Tutta  in  danza  , - 

La  gran  turba  pampinifeta' 

Edèrifera  ‘ ‘ ^ 

Bae. 


(i)  si'  in  quello  ditirambo , che  ne’  leguenti  bac#a- 
nali  del  Baruffaldi  vi  averà  qualche  parola  nuova . Wto 
paflfa  per  accordata  a*  componimenti  ditìfambicì  la  li» 
«enxa  non  folo  di  ufare  parole  llraniere  , ma  di  fabbri- 
carne ancora  di,  nuove  . 

(*)  Il  trionfo  divBacco.  Mafcherata  fattafi  Ailte  Gio- 
vacca  di  Ferrara  net  ino.  Fu  quello  ditirambo  ricevu- 
to con  tanto  applauló  , che  l’ autóre  il  dovè-  due  volte- 
iccitare  neU’ accademia  degli  intrepidi , e nel  giro  dk 
pochi  giorni  più.  volte  flampare  . . * “ » 

(a)  Monflgnor  Giulliniani  Vicelcgato , il  quale  nfcl 
xtK>.,riapefr&  in.  Ferrara,  il  Caiaovaie  Satovi  più  anni  iop 
tcidetto.  • 
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Bacchifera  - 

Sollazzevole  e baccatrte  ^ • 

E per  mezzo  alla  contrada 

Tiene  a bada 

La  mafnada 

Della  genta  fcìoperata 

Strabiliata 

Incantata , 

Come  bifeia al  negromante. 

Su  fa  largo  alla  bella  brigata. 

Par  die  gridio  le  trombe  foriere  j 
E ripiglia  fu  lento  deftriere  : 

Largo  largo  una  gran  timballata  CO» 

Che  fui  talaballacco  alla  morefea  ' 

Batte  la  nota  e ’l  popol  tutto  adefea. 

Di  Satirucci  ^ ‘ 

Barbatucci  orecchiutellucci , 

D’ogni  pelo  e d’ogni  forma 
Segue  poi  r ifpida  torma , 
Battendonaccnere , - 
Girando  il  crotalo  , 

Scotèndo  il  cenibald 
Toccando  il  piffero, 

E Aringhe  e flauti  e timpani, 

Cornamufe  lìftri  e zufoli: 

Chi  foffia,  chi  gonfia,  . 

Chi  batte  chi  mormora 
E rimbomba  qiuella  via 
Di  confufa  melodia  ; - 

Di  llragrande  falmeria.  . ' . 

D' edera  cinto  e di  pampineà  fronda 
Ecco  ’l  drappello 
Leggiadro  e bello 
Delle  Baccanti 
Luffurianti , ' 

- Come  l’api  intorno  al  re. 

Alterando  gli  evoè, 

Ognun  fegua  Bacco  te,  ' , 

Bacco  Bacco  evoè, 

Viva  Bacco  noftro  re. 

Largo  largo  alle  BalTaridi 

S 4 Mi 

(j)  Timballata  fonata  da  tinibailo  eh’  i fpeeìé  di  tam- 
buro militare  . 
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Mimallonidi  ' 

Triateridi 

Alle  Tracie  Menadi  Eleide, 

Che  sì  tralfellano  , 

K fi  arrandellano , 

La  man  Tciolta  e il  piè  fuccinte , 

Di  bei  pampini  firettopinte, 

Co^  vicini  . ,, 

Porporini 
Scarlattinì 
Mattacini . . 

Che  di  volo 
Su"  d’ un  piè  folo 
Spìccan  alti 
Carole  e fatti  ^ 

E le  braccia  divincolando, 

Saltellando  ballando  guizzando- , 
Percotenda  fcotendo  agiundo^ 
L*^ederocqrimbifcra  corona 
De’  bronzini  ' , 

Sonaglini 

Tutta  r ampia  e rea!  firada  rifuona. 

Ma  che  veggio } buon  per  me  ! 

Ecco  i FaUm  per  mia«fè 
Carchi  d'urne,  ma  non  fa 
' Se  fian  piene  o sì , o no; 

Pure  ardir',  chi  fa  chi  fa? 

Una  almen  piena  farà  ; 

Che  di  Bacco  l’equipaggio 
Senza  vin  non  va  in  viaggio. 

ARa  vifia  dì  nuell’ anfora 

Mi  fi  fveglia  un  pizzicore  , 

Un  ardore 

Sulla  lingua  e dentro ’I  core, 

Che  m’abbrucio,  come  caafoia  , 

E grido  fubito- 
Come  frenetico  : 

O per  me  ferbifi 
Sola  una  gocciola 
Di  quel  buon  nettare 
Di  queir  ambrofia  ^ , 

Prélibatifllma  ‘ ^ 

Preziofiflima  — 

Sola  una  gocciola  ^ 

Ma 
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Ma  Un  vecchio  fatiro  ^ 

Che  per  cuftodia 
Dell’ urne  vigila, 

Rifponde  in  collera 
Col  tirfo  in  aria , - ' 

Che  non  de’  intingere 
Mio  vile  efofago 
Umor  sì  nobile  : 

Al  Dio  del  vino  il  riferbar  le  vigne, 

E le  ftelle  benigne, 

E in  così  dire  alto  m’ accenna , ed  oh  ! 

10  vidi  all’or  premer  gli  argentei  velli 
Del  celelle  capron  barbuto  ed  ifpido 
Un  Dio  , non  mica  un  Dio  ^ ^ 

Della  plebe  felvaggia  degli  Dei  , 

Ma  fra  i più  furibondi  il  più  indomabile 

11  più  fiero  e formidabile:  , 

Vidi  ’I  nume  Baffareo 
Euchioneo  Dirceo  Melleo 
Semeleo  Cadmeo  Brìfeo 

Nitileo 

Agenoreo , _ ~ . 

Il  feroce  , r indomito  Lieo , 

Dionifio  arcipotente  ‘ 

Domator  dell’ Oriente  , 

Bacco  eterno  rolfeggiante  , ' 

^ E fpumante , 

^ Pingue  tronfo  e pettoruto. 

Che  un  fakto 
Un  fofrifo"  a lieto  vifo 
Non  dimofira  e non  difpenfa 
Alla  turba  folta  e immenfa , 

Che  d’ intorno  a lui  fi  profira  ; 

Ma  fuperbo  e forte  in  fella 
Si  puntella,^  ' 

E la  mano  con  la  patera 
Di  vin  piena  brillantifiìmo 
Alza  e verfa  e cionca  e ciombela. 

Di  fe  fteffo  fidatifiìmo 

Che  per  ber  non  farà  tombola . 

Finchb  io  bevo  d’uva  forte 
Io  non  vo’'temef  di  morte  : 

Tema  fol  chi  s’ avviluppa , 

E s’inzuppa  - 
Nella  truppa 

S S De* 
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De’  vìn  afpri  miaei^i 
Beftiali , 

Che  alTalifcono»  ' > 

Che  imbeftialìfcono  , 
che  vi  conquaflTano, 
che  infatanaflanq , 

Che  fendon  l’ anima 
■ Che  disfan  gli  fornirti 
E gli  fan.  matti  o lunatic» 

Furioli  ebbri  o felvatid  .. 
di  Artiraini  CO 
I Pomini 

I Claretti  e i Montalfiini ,, 

E gli  Afprim  , , 

Sono  vini , 

Son  liquori 

Aflaffini 

Traditori 

Che  Infingano  é"  v’ammazzano». 

Nel  più  bel  del  potatorio 
D’ omicidio  proditorio . 

Ealcio  i vini  amari  e-cotti 
Ai  palati  SaflTèngotti 
Tutti  i vini  oltramontani 
Dono  agli  Uffari  é ai  Pruflìani  j; 

Salvolatili  e bitumi 

Se  gl’  ingoino  dell’  Èrebo  i nunìi  t 

JHofóadelIò  e tamporecchib  , 

Chi  ne  vuol  lo  beva  , a fecchio  ^ 

E s’^immerga  nel  Trebbiano 
O nell’  Ambra  o in  pin’  Dorano 
Fin  che  ha  gli  occhi  fuor  di  tella.:- 
Che  bevanda  per  mie  non  fii  mai  queflac». 

ItO  ivo’  ber , grida  BaCco  , oro  potabile  ^ -, 

Voglio  vino  che  fia  arpabile , 

Voglio  via  di' biioa  fapore^ 

Animallegratóre 
Quintéflfenza 
Dx  Voghenza  CO' 

, Aon-., 

il  II  I— .1..— — il  ■ ■■■y’  ' ■ 

(i)  Gli  Artimifii  i Pomini  ec.  e pili  /otto  il  lampo> 
Mcchio  il  fan  borano  fono  fone  di  vini  ^ ^ 

ii)  Voghenza , Voghiera , e cosi  più  (otto  .altri 
luoghi  » e iene  tutte  ville  di  Fexràrefc  è del  Folefise. 
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Ambra  nera 
Di  Voghiera  : . 

Vo’  rubin  del  Vergmefe  , 

Che  fa  credito  al  paefe  ; 

Del  recente  e del  gagliardo , 

Che  fi  fpreme  in  Belnguardo  CO? 
Vo^bicchiér  di  qud  di  Cena, 
che  fra  tutti  ha  la  corona: 

E di  quel  ne  vo’  una  pentola 
Che  vindemmiafi  in  Bncentola  : 

Poi  ne  voglio  per  conforto 
Un  bicchier  di  quel  di  Porto; 

Che  com’è  Porto  nu^Mbte 
Ha  il  maggior  d’ogni  fapore: 

Ma  di  quel  di  ^uartefana  , 

Quartefana  prediletta 
Dì  Cluento  CO  > 

Non  mi  balla  una  fiumana 
Fra  Medelana  e fra’l  Boattino 
Vo’  ingoiarne  più  d’ un  tino  ; . 

Vo’  che  s’ empiano  i miei  maggior 
Con  il  nettare  de’  Mali  , - 
O fia  nero  o pur  fia  bianpo 
Voglio  ber  fin  eh’  io  fia  itanco  : '■ 

Voglio  ber  fin  ch’io  fia  caldo 
11  mellifluo  liquor  che  ftilla  in  Gumo. 
Voglio  in  fomma , o fi  ceni  o fi  define  , 

11  delicato  vin  del  mio  Polefine , 

Dov’io  vindemmio  lietamente,  e dove 
Arhbrofia  e nettar  non  invidio  a Giove» 

Mi  ridea  d^  Galldpano 

Quando  fu  coir  ariné  in  matio 
A recidere  i miei  tralci  : 

Perchè  avvinti  ai  deboi  laiCi , 

O all’  elettro  o alla  nocèlla-, 

E’  diceva  in  fua  favella,  ' . , . 

„ Cet  vein  èli  fi  foible  * peu  piqirf  . 
„ Che  d’abord  que  je  l’ai  bea  ileftpaise^ 
Fafla  è vero  il  fottiliffinwi 
Leggerillimo  s « 

fi)  Btlrrguardo  Pai  azao  deliiìofo  degli  Eflenft  io  V#* 

•* 

W Clueoto  » oome  paflorale  del  BarattOdi-. 


u*>- 
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Ferrarcfe  vin  balfamìco , 

Cocciniglia  viva  e brillante  ; 

£ una  tazza  feHiva.  fpumante  ^ 

Non  V* atterra. 

Non  fa  guerra 

Alle  vifcere  od  al  cerebro; 

Ma  v’alletta  vi  nutre  e ricrea. 

Più  9he’l  Montepulciano  o la  Verde» 
Ben  lo  fa  la  gente  Lanza 

Che  per  bere  a gran  pofTanza  ; ” 

£ a decider  dei^vin  la  corona 
Ne  fa  più  che  un  dottor  di  Sorbona» 
Co’ miei  pampini  io  la  avvinfi, 

E la  ilrinfi, 

Tal  che  l’ira  depofla  ed  il  brando 
Tutta  andava  feitofa  gridando  : 

„ Trinche  .trinche  de  Campulache  , 

,,  Gente  pocale  nix  ìmbriache.. 

Che  bo  da  far  di  <}ue’ zolfi  ftillati , 

Che  in  eterno  imprigionano  i (enfi  , 

E fan  gli  occhi  tra  aperti  e fecrati; 

E gli  fpirti  fan  tardi  e inelenfii 
Q.ueilo  vin  di  mia  campagna 

Non  m’ incendia , ma  mi  bagna  ^ 

M’ ingentilifce , -, 

M*  incoraggifce , . . 

£ , fe  m’ empie  di  ciarle  la  bocca  , 
il  cervel  pero  noi  tocca  ; 

Ma  Ila  forte  entro  fua  rocca, 

Mi  fa  rìdevole 

E folazzevole , . 

Sempre  fon  quello  nll  mai  fon  altro, 
Fuor  dell’ufo  allegro  e fcaltro. 

Se  la  barca  pende  all’ orza 
JLa  ragion  mai  non  s’ammorza  j 
Si  rinforza  e fi  raddrizza, 

£ barcolando  fi  corre  la  lizza. 

Alta  la  fronte  gli  occhi  lucenti. 

Rofie  le  guancìe  le  labbra  fidenti 
Sono  fegni  aperti  e chiari. 

Che  nel  cor  fuman  gli  altari . 

• Ma  però  ben  fi  può  fenza  indugio 
Dell^oftello  trovare  il  pertugio, 

" £ fdrajarfi  Tulle  piume 


'<  !•  7 
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Finché  forga  novo  lume , 

E cosi  fenza  ch’altri  s’avveggia 
Bonacciare  il  cervello  che  óndeggia  , 
Perchè  tutto  il  mio  mal  fi  Tuoi  dividere 
In  dormir  ciarlar  e ridere.  V ' 

Cosi^  gridando , 

'E  tracannando 

Del  vino  il  re,  , 

Rifponde  il  coro  • 

Lieto  e canoro;  ' . 

Ogn’jin  fegua  Bacco  te- 
Evoè,  cvoè,  evoè,  ^ . 

Bacco  Bacco  evoè. 

Viva  Bacco'hoftro  re. 

Tal  paffa  il  bel  trioofo  e al  tuo  cofpetto 

Giunto  il  gran  nume , alto  imbrandifce  un  ve- 
E la  lingua  sfidando  a novo  metrò,  Ctro 
Col  grondante  Cai  icione  < ’ 

Ritto  in  piè  ti  fa  ragione  : 

Signor,  cui ’l  ciel  donò  per,  noftra  cura, 

E me  chiamafti  da  sì  lungo  bando. 

Quella  a tuo  prò  tazza  brillante  e pura 
Di  Itemprato  rubino  io  vo  libando  : " 

Te  falyi’l  ciel  per  tua  maggior  ventura, 

E Terbi  a noi  tuo  figiiqril  comando  : 

““j  V*?  mercè,  l’antico  duol  non  torni, 

E duri  m paté  irrifiorir  de’ giorni. 


il  cosi  efprrmere , 

E ’l  vino  rpaadere , 
E ’l  vetro  transere 


— _ frangere 
Fu  lo  ftélfifiìmo 
Medcfimiflimo^ 

Che  fe  ripetere 
Quel  coro  armonico 
Per  ruttili  vicoli 
E diverticoli 
Con.  voci  alti flì me 
L antico,  prologo  ; 

Fin  che  tien  fcettr*  reale 
Carnovale , 

c umor  difecca  , 

Su  fi  voli  alla  Giovecca 
A fat  corte  al  Baccanale. 


BAC- 
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DI  GIROLAMO  BARUFFAI^)!  ■ 
'•U  CO 

> Snelli  e leftì  „ , 

I corfieri  mettM  1 ale  . 

E lafciando  il  freno  e ri  mona 
A tirar  volin  fui  corfo 
Un  bel  carro  trionfale  : 

Noi  frattanto  la  man  diamci^ 

Su  d’ un  bivio  foffermiamci , 

E guatiam  quanti  girino  intorna 
Eel  contorno  _ 

Lontan  dai  vicoli 
Carri  e veicoli 
Bafterne  e bighe 
Birbe  e quadrighe 
Sterri  e cupè  CO 
Pòmpofiffimi  e da  re . 

Nè  più  bei  re  fiero  unquanca  ' 

Per  le  ftrade  d’Ilione 
O Patroclo  o Autunriedone  , 

Allor  quando  il  debil 
Dopo  mille  guerre  e .mille 
Ripofav^à  il  .nero  Achille  • 

Ma  fra  le  tante  , 

Che  vanno  inante  _ 

Ricigolando  , . . > 

Scricchiolando  e fcalpitanda. 

Sola  queft^ una 
Biga  pompofa 
Come  centro  in  fe  raduna 
Il  bel  fior  d’ ogn’ altra.cofie» 


Tilt- 


(i)  Lo  Swinaer  cocchio  velocifliipo  di  jatmia  moto  ♦ 
portato  daUa  Germoaia»  * eomparfo  fai  torio»  di  Fer- 
(x) Lo  fttrro  è un  cocchio  a quattro  ruote  coper^ 
per  metà  con  fofficro  : Il  Cupè  dà’  pranccfi  detto  eeupe 
e- CtMidat  .tagliato  è un  cocchio  dimeazato  Che  pu» 
dUtu  li  lAletà  d’  una  tauozaa  Italiani,. 


Digitized  by  Googic 


BAeCAnyp&fi' 

Tttttfr  avanza  - ’ 

li>  mag2;ioratKa 
©ueft’ onoriffco 

Fiaiiftro  volante , ■ v;-  . 

Quefto  magnifica  ’ 

Qiiefto  gigante  ^ ' ' . ' 

Superbo  cocchia j." 

Quello  dell’occhia 
Diletto  effimero,. 

Quello  inllancabil  Germarticò- 

Sopra  quattro  obelifcofé'CO  » 

,E  Ariate  e noderofe. 

Ma  gentili  colohnette  . 

Sgolate  e ftrette , 

Come  quattro  forti  braccia^  ' 

Due  per  faccia 
Una  teftuggine  CO 
Color  di  ruggine 
Nera  netilfima 
E pulitilfima 
Con  doghe  e coAore- 
Stefe  in  tretragonò' 

©d  in  ottagono'. 

Come  ciel  che  fermo  pofitT,.'  ^ 

Staffi  avvinta  a quattro  cardihT.f  ■ 

Anzi  dèi  cielo  in  ritrattò'  e iri  figUra»„ 
Opra  di  rara  fainofa  fculfti'i'a',  ' > 

Per  quanti  angoli'  fpuntanle  intorno ,, 

Sul  gentil  fcanalato  -contórno. 

Alza  in  nuova  bizzarra  manièra 
Di  piu  moftri  una  lucidi  fchiera ,, 

Che  Lilìppo 

Eifia  Piti  Egia  e Pepippo  Cj^'  ' 

E i perfetti  aurigomaftri 
Dillèr  pomoli  C4) , e foa  aliti . 

Quindi: 

■ ■ ■ I I . I ■ III  .1  I ■!  I.  — Il  '|  -1  ..,1  Jil. 

(i)  Oùelifcr.fo  fatto  a maniera  di  obelilco , o gualia*. 
T.  aii  Smato  cioè  fiaaalato^  &tto  a Àrie-  r feairai«tn>> 

re . r 

. (»)  Tefluggine  qui  pigliata  per  lo  coperchio  del^cae*^ 
jtona.. 

4ì)  Nomi  di  Scultori'  antichi . 

(4I  Pemeio-  che  che  Ila  fatto,  a guifk  di  ponUK» 
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Quindi  giù  fcende  - , 

' La  macchinuccia , 

Che  fi  difiende 
Dal  fornaio  fcapo 
A appoco  appoco 
Nell’  imofcapo 
Del  bafib  loco 
Tante  minute 
Spire  e volute  (i) 

Fuora  porgendo , 

Quante  un  orrendo 
Serpe  ne  forma' 

Colto  da  grave  rota  afior  «he  dorma. 

L’ arte  pittrice , 

Della  natura 

Imitatrice , ' ».  ■ 

Copre  al  di  fuore  . - 

Ogni  giuntura 
D’oro  e colore, 

E grottelchi  e chimere  imp.o{fibiIi , 

E impercettibili 

Cofe  l’una  all’ altre  accozza. 

Fior  froncPerbe  e frutti  abbozza 

D’  un  verdeantico 

Colore  aprico 

D’  un  chiaro  fcuro 

Color  non  .puro 

Di  giallo  in  giallo, 

E in  quello  e in  quello 
Breve  intervallo  , 

Dove  il  pennello 
Più  s’ ihgalluzza  , 

• Qualche  tefiuzza  ~ 

Fuori  ne  sbuccia 

Che  par  carnuccia 

£ rallèmbra  Lampetufa  CO 
O Medufa 
O il  vago  Adone 

O Nar- 


CO  Scapo  bafe  di  colonna . 
y-ì  Volute  pieghe  , rivolte  . 

CO  Lampyufa  una  delle  forelle  di' Fetonte  . Le  al< 
tre  favole  fono  notiflOiue  , 
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O Narcìfo  o Endimione , 

O un  leone  o un  agno  o un  capr# 

O’I  centauro  o’I  femicapro 
O’I  ciclopo  o la  ciclopa 

0 a cavai  del  toro- Europa, 

Con  quel  jphl  che  ai  noftri  giorni 
Negl’ Italici  contorni 

A far  runico  il  paefe 
Ne  portò  l’ufo  Chinefe, 

Che  ben  fembra  ufo  moderno; 

Me  s’ io  fcerno 

La  foffitta  e l’ orticello 

Del  caftèllo  Ci)  . • 

Egli  è un  ufo  antico  e bracco, 

Quanto  Giotto  e Buffalmacco  (a). 

Or  di  quello  caflel  mobile 

Sta  il  più  nobile  . < 

Nel  legger  fuo  portamento. 

Si  che  vóli  a par  col  vento: 

Perciò  tutto  di  guinzagli 

£ di  fafee  e di  fregi  e d’intagli 

Sóttiliiiìmi  l’ ornato 

Quei  che  primi  in  Italia  il  pottaro'-; 

Talché  tutto  eondolando  OD  ' 

Tracollando  ® 

Barcollando  < . ' 

Penzolando  più  che  puole 

E ondeggiando  filile  rote 

Par  che  inviti  nel  gran  mare 

Popolare 

Tutti  quanti 

Degli  amanti  i fofpirì  e le  fmanie, 

E di  flutti  j deliri  e le  infanie, 

1 deliri  le  infanie  i furori , 

I furori  dei  donneamatori , 

A dar  voga  al  leggero  naviiio 

Per- 


fi)  Caftetla  qui  uno  edificio  di  quattro  torri  alzate  / 
fuJla  piazza  di  Ferrara  ranno  ij«j. 

(»)  Giono  e BufTalmacco  pittori  antichi  Fiorentini  j 
il  primo  de’quali  mori  nel  nis.  l’altro  nel 
(ì)  Gondolare  ondegsufs  A maniera  di  gondola  « 
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Perchè  vada  in  vifibilio. 

Ma  'non  fìa  poi  che  f doglia , 

E le  grida 
O le  Irrida 

Alzi  forte  fe,  s’imbroglia,  - 
O lì  cozze 

Nell’altr’ordin  di  carrozze 
In  balia  de’fuoi  cavalli  : 

Talché  infranganiì  i criltalli , 

O difcompongafi  in  quel  duro  iHantc 
Il  padiglione  del  bel  guardifante  , 

O lì  rinnovi  per  alto  giudizio 
Di  Fetonte  il  precipizio  ; 

Perchè  tanto  è Io  Iplendore 
Che  di  voi  donne  gentili , 

' Dal  bel  carro  sbocca  fuore  , 

Che  i cavalli  fìgnorili 
Strafcinando  un  sì  gran  lume 
Metton  piume, 

E fuperbi  oltre  il  colìume 
Fin  cólà'dal  lido  Eoo 
Eto  sfidano  e Piroo; 

' E 'del  nóvo  cocchio  augufio 
Benché  ahgulìo' 

La  fuperba  onorifica  mole 
Move  invidia  al  bel  carro  del  foie. 


/ 


. ISCRIZIONI. 

DI  BERNARDO  ACCOLTI . 

QUI  CO  giàce  Séfafin.  Partirti  or  puoi 
Soi  cr  aver  vifto  il  lafFo  che  lo  ferra 
‘Affai  fei  debitore' agli  occhi  tuoi. 

DI  FRANCESCO  BERNI . 

UN  cagnaccio  CO  è fepolto  in  quella  buca 
Infingardo  poltrone  e traditore: 

Era  il  difpetto,  e fu  chiamato  amore. 

Non  ebbe  altro  di  buoh,  fu  can  dèi  dutaa* 

DI  ANNIBALE  CARO'. 

RIniero  Cj)  io  f“i  » 9^“®  follia  mi  mife  , 
Giovinetti  da  me  Cenno  imparate: 

Pietofa  mano  e ferro  empio  s’ intrife 
Del  fangue,  ahi,  della  mia  più  verde  etattf  ; 
Sen’dòlfe  e làgnmonne  ei.che  m^ancHe; 
che"  fdegno  il  mpffe  'a  ciò  , non  crudel tate  > 
Anzi  tolfi  io',  perchè  sì  crudo  fùij 
A me  la  vita-,  e la  pietate  a lui. 


PInfi  COi  e la  mìa  pittura  al  ver  fu  pari: 
L*^ atteggiai , l’avvivai,^  le  diedi  il  motO', 
Le  diedi  affetto  : infegni  il  Buonarroto 
A tutti  gli  altri,  e da  me  folo-  impari . 


fi)  AI  fepolcro  di  Serafino  Aquilano  poeta . 

(»)  Al  fepolcro  dell’  Amore  cane  del  Duca  Aleffa». 
dro  de’'  Medici  . , ’ . . . ' 

O)  Al  fepolcro  di  Anton  Francefeo  Raiaieri  . 

(4).  Al  fepolcro  di  Malaccio  da  S.  Giovanni  uno  da 
piHaii  cifloratoii  della  pittura.  Mori  nel  M4Ì..:  . ■ . 
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DI  BERNARDO  DAVANZATI . 

Morto  Andrea  , la  Natura  : 

Vmaer  tu,  fne  ? difle,  è crollò  la  tcfla: 
E cadde  la  Pittura  * 

Velata  il  volto  efangue,  e così  rcfta.  .■ 

D’  INCERTO. 

O I^Aretin  Toeta  Tofco; 
mal  d’ ognun , fuorché  di  Dio  , 
col  dir:  non  lo  conofco» 


q: 


UI  giace  c 
Che  difle 
Scufandofi 


giace  Cj), Fazio.  Il  refto  è da  tacere: 
Che  vilTe  come  vifle , e furbi  e bari 
-Marmoli  ghiotton  ladri  e falfarj 
Soc;  benemerenti  fofuerg,  ‘ 


"•C^ui  CO»  che  giace  qui  porto  a riverrt». 

' fu  Sutri  e fu  dottore  • 

Ed  ebbe  un  nome  tanto  traditore  ’ 

Ch’io  noWo’dir,  per  non  guaftaril vcrfo« 

DI  LUIGI  ALAMANNI. 


Ninfa  Csp  guardia  del.  fonte  e delle  fronde 
Mi  polo  alrombra  e al  mormorar  dell’onde. 
quinci  il  mio  dormir  non  fpiaccia  , 
Ma  fi  bagni , rinfrefchi , beva , e taccia . 


(i)  Al  fcpolcro  -dì  Aadrea  del  Sarto  celebre  pittore 
Fiorentino.  Fiori  intorno  al  i$oo. 

(O  Al  fepolcro  di  Pietro  Aretino.  Quefto  epitaffio 
da  alcuni  è attribuito  a Paolo  Giovio^'" 

(ì)  AI  fepolcro  d’uno  fcolare  di  Patknra.  per  nome 
Bonifazio  - ‘ 


(4)  Al  fepolcro  del  Gobbo  dell’  Anguillara  Sutrino 
dottore  _e  poeta  piacevole  imoroo  al  1190.  V.  Crefe. 
s.  pag.' 9$.  ' •<“  - 

Ci)  Sotto  la  ftataa  d’uaa  ninfa'- che  dorm*  in  una 
fontana  « Tradotto  dal  latino,  -i-'  ' . ^ 
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DI  AGOSTINO  BEAZIANO. 

L*  Offa  qui  fon  del  principe  Grimand , 

A chi  ben  mira  efempio  manifello, 
eh’  uom  nè  temer , nè  fperar  debbia  in  vano 
Della  fortuna  il  volto  or  lieto  or  nvelìo  CO: 
Tenne  il  penfier  da  quel  Tempre  lontano  " 
Ch’età  Contrario  al  pubblicò  all’oneftò  : 

Fu  d’ aniino  ,e  di  cor  lineerò  e buono , 

^ Sicché  vendetta  giudicò  il  perdono . 

DI  GIOVAMBATISTA  STROZZI . 

La  Notte  t tu  vedi  in  si  dolci  atti 

Dormire  , fu  da  un  angelo  Icolpita 
In  quello  falTo,  e perche  dorme  ha  vita: 
Dellala , fe  noi  credi , e parleratti , , 


DI  SPERONE  SPERONI . 


q: 


jUI  giace  Qjì)  un  vecchio,  eh’  ebbe  di  Caino 
Due  lettre  più  e due  mila  peccati 
Onde  degno  ’ è che  a tutti  i federati 
Sia  fopranóme  il  nome 'di  Cardino.  , 


DI  gigVan  prancesco‘ 

LOREDANO. 


SEN*  giace  qui  tra  quelli  marmi  unita 
D’un  avaro  crude!  l’alma  mefehina , 
Che'pianfe,  quando  morte  ebbe  vicina, 
Ea  fpefa  del  lepolcro , e non  la  vita . i < 


DI 


CO  Al  fepolcro  di  Antonio  Gritnani  Doge  di  Vene» 

zia . 

CO  II  Grimani  effendo  generai  di  mare  ebbe  ìiko». 
tri  co${  sfortunati , che  levatogli  il  comando  fu  confi» 
nato . 

(i)  Sotto  la  flatua  della  Notte.  Opera  di  Micheli»» 
gelo  Buonarroti . 

' fO  Ai  fepolcro  di  Cardino  Capodivacea» 
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DI.  ANTON  GIULIO 
BRIGNOLE  SALE, 


rte  Ci)  m’ha  uccifo  |mr , fé  prima  o poi 

Più  fido  alcun  fervi  giammai  l’ ingrata. 
Infermi,  ch’io  curai,  ditelo  voi. 


DI  PAOLO  ROLLI . 


Giace  qui  C»)  I*  beltà  ,•  che  fo  l’oggetto 
D’ illullre  al  par,  che  di  coftante  affetto. 
Lungo  defio  colf 6 l’alta  Tua  forte 
Giunfevi  appena  e v’incontrò  la  morte: 

- -Ogni  tenero  lor  l’eroe  C3)  con^ianfe 
Che  tanto  amò  che  perdè  tanto  e pianfe,  ' 
O tu  che  il  duel  maggior  che  fra  non  fai 
Ama  poffiedi  perdi  Caprai, 


<i)  Al  fepolcro  d’  un  medico. 

(i;  Al  fepolcro  di  donna  Flaminia  Borghefe  OdefcaL 
«hi  DuchelTa  di  Bracciano-. 

O)  BaldalTaiie  OdcfcaUhi  Duca  di  Bracciano, 


IN- 
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DI  DAFNE  DI  PIAZZA. 

N Acqui  CO  dr  molti  giorni  anzi  eh’  io  fu  Ili  , 
E apparvi  al  mondo  in  diverfe  figure, 

E fur  d’innumerabil  ba  .iture 
Per  me  li  genitori  miei  percoffi . 

I membri  miei  ancor  laniati  e fcolfi 
pur  in  sì  crude  e sì  varie  torture. 

Ch’io  credo  che  di  pene  affai  raen  dur* 
Piangafi  già  negl’ internali  foffi. 

Io  fui  già  cotto , ancor  eh’  io  non  fia  cibo  ; 

Nè  faffi  alcun  fra  gli  uomini  convito, 
Ov’io  non  intervenga  il  primo  a menfa. 
Ivi  alcuna  vivanda  non  delibo , . , , 

Perocché  a faziar  il  mio  appetito 
Palio  nè  cibo  alcuno  fi  difpenfa . 

Lettor  penfa  e ripenfa  ; 

Che  al  fin  fe  non  farai  vieppiù  che  cieco , 
Saprai  chi  fqnj  però  Tempre  fon  teco. 


Io  fui  gittato  CO  in  terra  e fotterrato 
Senza  mi»  colpa  ovver  fenza  difetto  ; 

E benché  folo  io  folli , con  effetto 
Con  molti  miei  fratei  rinacqui  alla:o. 
Effendo  poi  crefeiuto  ed  allevato 
Il  rullico  villan  per  mio  difpetto 
£ mi  tagliò  e mi  legò  sì  llretto , 

Che  al  buon  fervir  mollrò  effer  ingrato . 
Come  levato  fui  dal  primo  fuolo 

Ei  mi  buttò  di  novo  in  terra  affatto, 

E fui  battuto  dall’ingrato  lluolo. 

Nè  ballandogli  quello  avermi  fatto , 

£i  mi  gittava  con  amaro  duolo 


Ci)  II  Lino . 

(a^  11  Formeato, 


431  INDOnNELLT. 

Al  vento  al  fol  fra  pietre,  e fenza  patt« 
Mi'ta  ben  peggior  tratto  i 
Che,  poiché  m’ha  neir acqua  atìogato', 

Mi  manda  al  foco  per;peggior  mio  fato,, 

S’Io  diceffiXO  il  .mio  nome  ónde  deriva , 

Vi  pronofticherui  pioggia  e fudore  : , 

Son  nata  in  cafa , e,  di  raro  efto  wore , 
Sempre  fon  molle  ancor  che  in  fecce  viva. 
IsJon  fo  Dea. dirvi,  s’. io'  lo». morta  o viva. 

Ma  fpeflb  fenza  lingua  fo  rumorìi 
„Tocco  la  mano  al  Papa  e a monUgnore, 

E bacio  qualche  ogn^aom  di  baciar  leniva: 
Son  calda  il  verno  e a mezzo  fiate  agghiaccio. 
Sovente  moftro  al  m^ico  iL  mio  male, 
Cerne  l’ infermo  il  fùo  moftra  col  braccio  ; 
Ciafeun  del  mio  fervizio  fi  prevale,  . , 

Son  buona  in  una  torta  in  un  migliaccio  ; 
• Nè  -perb  mi  comprate  allo  fpeziale . ' 

Vi  pafrà  fenza  {ale, 

S’ io  dico  come  ilo  di  notte  al  .feuro , 
Fermo  i piè  in  terra  e appoggio  il  capo  al 
. C muro . 


^ "di  marco  pa  lodi.  . . 

* 

DI  madre  CO  fenza  padre  un  figlio , 

E di  quel  figlio  poi  nafte  la  rnadre  i 
E chi  da  quefto  figlio  fenza  padre , 

Che  fi  fanno  uno  e due,  grande  è il  bisbiglio. 

DI  TOMMASO  STIGLJANI . 

A Un  CO  tempo  fieflb  io  mi  fon  una  e due, 
E fò  due  ciò  j.ch’er’ uno  primamente; 
Una  m’adopra  colle  cinque  fue 
/Centra  infiniti  eh’  in  capo  ha  la  gente  : 
Tutta  fon  bocca  dalla  cinta  in  lue , 


' CO  Quello  chi  lo  vuol  fapete  , l indovini , 
(x)  Il  ghiaccio, 

X$)  Le  forbici. 
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E piò  mordo  fdentata  che  cotf  dea^  r 
Ho  due  bellichi  a’ contrapofti  fili, 

Gli  occhi  ho  ne’piedi,  e fpelTo  agli  occhi  i diti. 

DI  ANTONIO  MALATESTI. 

Le  co  gambe  ho  corte,e  vo  alla  china  e aderta, 
E crefeo  più  quanto  più  vo  lontano; 

Ma  dì  quel  eh’  io  vi  dico  ne  fon  certa  , 
Che  in  verità  voi  mi  cercate  in  vano  : 

L’ effere  io  perdo  quando  fon  fcojperta , 

E nafeo  d’uomo,  e fono  un  molfro Arano, 
E una  foreila  ho  nominata  anch’  efla  , 

La  qual  folo  a’  prelati  oggi  è concefla . 

DI  PROSPERO  MANDOSIO. 

CO  TNdovinate  un  poco,  io  ve  lo  dico; 

X Indovinate  or  fu  , io  ye  f ho  detto  ; 

Di  novo  ve  ’/  dirò  ; vi  Aimo  un  Aco 
Se  non  fapete  ornai  queAo  mio  dctl». 

*■'  ' 1 ■■11,"  ■■■* 

O)  L*  bugia, 

CO  H velo. 


RmeOneJleTotn.ll.  T JROT- 
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frottole, 

E 'GOB  BO  LE: 

DEL  B.  GIACOPONE  DA  TODI. 

PErchè  CO  uomin  dimandana 

Detti  con  Ijrevitate  - 
Favello  per  proverbii 
Dicendo  ventate  ; 
perciò  non  voglio  ponete 
Ne’ detti  ofcuntate; 

Perchì:  in  ogni  detto 
Si  trova  utditatc  . . / 

Ragione  ufo  afte  c grana 
*’lnfegnanp  ogni  cofa , 

Ma  certo  dove  h dubbio 
Vita  è péricolofa 
A cui  è dolce  Vfvere 

Là  morte  è dpgHofa  : , 

Ove  temi  pencolo  - 
■ Non  farè  ipeflo  pofà. 

Sappi  ben  dalla  polvere 
Tor  pietra  preziofa , , * 

E da  uom  lenia  grazia 
Parola  eraziqfa  , 

Dal  folle  fapienzia, 

E dalla  fpina  rota  : 

Prende  eiempio  da  belua 
Chi  ha  mente  ingegnofa. 
Vediamo  bella  imagine 

Fatta  con  vili  deta  C.2-J  j ^ 


Va. 


"iSlc.r'TS"  c’o„™c 

nott^  ve  pii  eantat  com'  io  folca  . 

notbor?:  ^ a«m« 

tgb%**l^r  altro  cfempio  da  confortare  piutwflo  chi 
fbfIRcvi  ipciampato  * Àe  da  cflferc  fegmio  • 


V 
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Vafello  tello  ed  utile 
Fatto  di  Tozza  creta  ; 

Pigliam  da  laidi  vermini 
La  preziofa  feta , 

Vetm  di  laida  cenere , 

E di  rame  moneta. 

Non  dimandare  agli  uomini  ^ 

Che  loT  nega  natura  CO  * 

Di  fairrbuco  o di  ferula  . . - 

Non  far  mai  paratura  , 

E non  pregar  la  fcimia  ' 

Di  bella  portatura  , 

Nè  il  tiiie  -nè  Tafino 
Di  dólce  parlatura. 

Ogni  uomo  ha  la  Tua  grazia, 

Chi  ben  la  fa  non  erra: 

Altri  fa  P ago  all’ uomo 
Ed  altri  fa  la  ferra: 

• Incontro  al  vento  il  pallio, 

L’  usbergo  incontro  a guerra  : 

Tal  cofa  trovi  in  pelago 
Che  tu  non  trovi  m terra. 

Troppo  è gran  differenzia 
Intra  lo  bene  e ’l  male  : 

Non  credere  -che  ’I  bene 
Sia  da  per  tutto  eguale:. 

Di  lungi  è dal  povero 
La  Tedia  imperiale: 

Per  altro  vaglia  il  ferro, 

Per  altro  vaglia  il  Tale^ 

Nelli  cori  degli  angeli  ' 

Non  trovi  equalitate  ; 

Nè  le  felle  riTpIendono  ? 

Con  una  claritate  : _ ’ 

Le  pietre  l’erbe  e gli  alberi 
Han  varia  utilitate  : 

Cosi  in  tutti  gli  uòmini 
Trovi  diverfitate. 

Chi  vole  il  cor  fcuro 
Porti  la  puritate, 

, Chi  vole  eflere  amato 

T 1 Mo- 


ti) 'Sottintendi  tii  Innanzi  al  che  , nè  voglìio  imi- 
tare . 


C'.oogU 


frottole. 

Moftri  ftabil itale  : 

Se  vuoi  eh’  io  ti  creda 
Dì  fempre  verilate  ; 

Che  molto  vej-o  e dubbio 
Per  poca  falfitate. 

Se  vuoi  laTir  in  grazia. 

Aggi  umilitate  ; 

E dal  peccare  guardati, 

Se  VUOI  ficuritate  ; 

Sii  buono  nè  ti  fcappino 
^ Parole  velenate;  , 

Non  avere  con  fermna 
Molta  familiaritate  CO  • 

Quel  che  non  conviene 
Guardati  di  non  fare: 

Nè  meffa  a uomo  laico 
Nè  al  prete  fallare  , , 

Non  dece  CO.fpada  a femina. 

Nè  ad  uomo  il  filare  j 
Nè  di  ballare  all’anno, 

Nè  al  bue  ceterare  C3J'*  , 

Barba  difpare  a femina. 

Che  non  la  dee  avere  : 

Quanto  piace  nell  uomo 
Bene  lo  puoi  fapere  ; _ 

Che  quel  che-m  un  ti  piace 
Può  m altri  difpiacere  : 

Da  efempj  che  ponemo 
Potemolo  vedeje . . : — . 

Non  fi  conviene  a monaco 
Vita  di  cavaliere  : 

Nè  a veterano  flomboloAO»  ^ 


Ó)  Forfè  , perchè  il  verfo  tlbn  crefea  d’  una  fillaba  , 
'."S'Manc.  U »»“, 

siuocan.  i f 

reca  fondamento  di  cotefla  , contadi* 

luoghi  di  Lombardia  fttmiolo  fignifica  6ajictie  (omam 

nc[co  • 
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Nè  a chierico  fparviere  : 

Predicki  pur  teologo,  y 
E doli' Ci  J il  carpentiere  : 

Va  per  firoppi  al  rnedico, 

Per  pelli  al  pellicciere. 

Se  non  puoi  altro  CO  > patemi 
Partito  buono  e fino  ; 

Dell’acqua  fuole  bevete 
Chi  non  bave  del  vino: 

Reftringefi  ed  il  prete  Cj)  > 

E vafTene  al  molino , 

E’I  pover  cavaliere^ 

Da  fe  li  carpe  CO  il  Uno.  ' 

Non  piace  fe  ’n  fuo  loco 
Non  pondi  la  cofa  : , 

Prima  che  tu  ti  calzi 
Guarda  da  qual  piè  è 1’ uofa  ; 

Se  leggi  non  far  punto 
Dove  non  è la  pota  : 

Dov’  è piana  la  lettera  ’ ... 

Non  far  ofcura  glofa. 

In  «gni  cofa  al  proflimo 

Ti  moftra  manfueto  : - 

Se  odi  dirne  male  j 
Non  te  ne  far  tu  lieto  ; 

Ciò  fa  dell’  avverfario 
L’  uomo  che  è indifcreto  : 

T 3'  ; Da 


(i)  Dolart  dal  latino  Dolo  , at , lignifica  piallare  , 
fpianar  eolia  pialla.  Da  aggiungerli  al  vocabolario.. 

(1)  Cioè  s fe  non  puoi  fare  altro  , patemi  partita 
tuono  il  fare  futi  ebe  puoi . 

fi)  In  quello  verlq  la  particella  ed  forfè  fu  ufata  dal 
B.  Giacopone  in  fignificato  di  ancora  , ficcome  i Latini 
tifarono  et  in  (ìgnificazion  di  etiam  . Movemi  a creder 
CIÒ  in  primo  luogo  la  chiarezza  che  acquilla  il  vcrfo  , 
nltrwcnti  molto  olcurp  : tli  poi  il  trovare  in  altri  luo- 
ghi m maniera  fomiglìantifiTima  ufata  quella  particel- 
la. come  nel  PalLivanti  num.  149.  E J.  Bernardo 
e Iif»oeenz.io  ehiaramente  il  dimoftra , Onde  B,  Santa 
Job  parlando  a Dio  il  diceva , 

(0)  Carpire  in\fi^nificazione  , credo  , di  pettinare  a 
Sa  fcardalfar  0 Iìqo  , non  avvertito  dal  vocabola- 
rio , 


frottole. 

Da  nimicate  guardati , 

Se  vuoi^viver  quieto. 

Soccorri  all’avverfario 

Se  tu  ’i  trovi  in  ria  prefa  ; 

Se  ti  domanda  venia  ^ 

Perdonagli  I’  offefa  : 
che;  ben"  è chi  la  vendica: 

Dal  ciel  vien  la  difefa  j 
Della  mifericordia 
Sempre  fa  largajpefa. 

Procura  buon  compagno, 

Se  dei  far  lunga  via  : 

^ Sii  dolce  ed  amorevole 
Alla  fua  compagnia  : 

Comportalo  ed  onoralo  j ^ 

Che  r è gran  cortelìa  ; 

E di  lui  mal  non  di  cere  j 
Che^  gli  è gran  villania  . 

Come  ti  fenti  m camera. 

Sii  largo  in  donamento: 

La  fcarfezza  difpiacemi , 

Ov’  è di  molto  argento  j 
E la  larghezza  fpiacemi 
Ov’  è poco  formento  r 
Mille  foldi  non  fpendere 
Per  guadagnarne  cento  . 

Non  dare  come  povero , 

Se  fei  ricco , una  mica  (i)  : 

Non  fa  Io  ftruzzo  garabaro  ^ 

Nè  ovo  come  formica  : 

Altr’ovo  feta  (i")  1’  aquila  ^ 

E altro  fa  la  pica  : ' „ . 

Non  è fatto  lo  fpendere 
Per  uomo  che  mendica  « 

Nel 


fi)  Mica-  nome  manca  al  vocabolario  • Il  TrefattI 
fpiet;a  Quella  voce  per  tnolltc»  di  pane . In  Lombardia 
tanche  fono  chiamate  le  pagnotte  . 

(>)  Petare-.  c\ob  pattorire  vien  dal  latino.  Si  ppè 
aggiingere  a)  vocabolario  , ma  non  fì  de’  imitare  . Sic» 
come  pio  baffo  piavi»  per  pioggia  ; pertandere  per  per- 
cuotere ; femit»  per  ftntiero  condito  per  ertalo  , tutti 
Latinifmi  da  fchifare . 


‘ >iclglc 
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Nel  ben  che  t’è  in  dubbio 
Non  tar  grandi  le  Ipefe  : _ 

Al  povero  ed  afflitto 
Fa  rirpofta  cortefe  : _ ^ 

A <}uei  nnodo  conformati 
Che  trovi  nel  paefe. 

Al  Genovefc  in  Genova, 

Ed  in  Siena  al  Sancfe , 
y La  cofa  (e  ti  è data  , 

In  quell’ora  la  toi  ; 

Che  l’-uom  fpeflb  fi  muta, 

E non- te  la  dà  poi: 

Ma  ciò  Che  t’-è  proferto,  ; 

Non  toglier  fe  tu  puoi  ; ‘ 

Che  mólti  con  iftudio  ^ 

Danno  li  denar  fuoi . 

Ogni  cola  che  fai 

Aggia  tempo  e milura, 

Islon  prender  tu  per  medico, 
Uom  che  no  fa  far  cura  : 

Chi  dal  mal  far  fi  guarda 
De’ re  non  ha  paura. 

Ed  ogni  cofa  fupera 

, La  mente  eh’ è fecura. 

Pcftilenza  fumo  e pluvia 
Dalla  tua  cafa  caccia: 

Gridatóre  e contenziofb 
Voglio  che  ti  difpiaccia  : 

Lo  cuccio  abbaia  all’  uomo  , 

Lo  levriere  caccia.: 

Intra  cornacchia  ed  aquila 
^ Ben  fai  chi  più  minaccia. 

Uomo  che  fpeflb  volgefi 
Da  tuo  configlio  caccia  : 

Se  vedi  volpe  correre 

i Non  dimandar  la  traccia  ; 

. Non  ti  sforzar  d’  apprendere 

l'  Più  che  non  puoi  con  braccia 

^ . Che  nulla  porta  a cafa  ^ 

Chi  la  montagna  abbraccia., 

L’ acqua  non  fi  può  figere , 

Dalle  certo  condotto  : 

I Meglio  è un  poco  fcenderc , 

' ^ Che  di  cadere  in  tutto  ; - ' . 

' ■ . T 4 
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Meglio  è bagnar  lo  piede 
Che  di  annegar  tututto, 

Se  tu  cadi  nel  pelago  , 

Non  te^  ne  levi  fciutco  Ci)  • 

Se  puote  picciol  forice 
Leon  difprigionare  , 

Se  può  la  mofca  picciola 
Il  bue  precipitare  , 

Per  mio  configlio  doaoti 
Perfona  no  /prezzare , 

Che  forfè  ti  può  nocere. 

Se  noti  ti  può  giovare. 

Lì  pefciarelli  piccioli 

Scampan  la  rete  in  mare  : 

Grand’ uccel  prende  l’aquila, 

Non  può ’l  mofeon  pigliare; 
Inchinali  la  vergola  , 

L’acqua  lafla  paflare  ; 

Ma  fa  giù  cader  l’arbore 
Che  non  fi  può  inchinare. 

Ancor  do  per  fentenzia 
Quello  che  è provato  , 

Di  battezzato  nafeere  • 

Figlio  non  battezzato, 

E di  corrotta  vergine. 

Di  cieco  illuminato: 

Non  curar  di  nazione. 

Se  r uomo  è infatuato  . 

Non  affligger  li  fudditi , 

Se  tu  hai^  fignoria  . 

Dimollrati  amorevole, 

Quefto  in  te  Tempre  na; 

Ogni  male  difpiacciati 
Che ’l  te  meni  in  follia: 

Non  lievemente  credere 
A chi  va  per  tal  via. 

Non  far  per  poco  vizio 
La  natura  perire  : 

Non 


fi)  feiatto  radice  dì  afeitìtto , c più  baffo  lefara  pc  • 
ìtflone  , x}**  » fantiuUg  , nmparag^tn  cioè  compì 
fazione  voci  da  aggiunsere  ai  vocabolario . 
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Non  ammazzar  il  prete  CO 
Per  la  roofca  ferire; 

Lo  infermo  non  uccidere 
Per  volerlo  addormire  : 

Così  fa  quel  che  non  fa 
Corregger  nè  ammonire. 

Quandp  puoi  elTer  umile 
Non  ti  dimoftrar  forte 
Il  muro  tu  non  rompere. 

Se  aperte  fon  le  porte  : 

Quel  che  Dio  da  te  voglia 
Non  dimandar  per  forte; 

Che  dotti  e gran  £lofofi 
Non  fepper  la  lor  morte. 

Nel  dare  e nel  togliere 
Abbi  ragione  ed  arte: 

L’  uomo  che  non  fa  radere  CO 
Difonnra  le  carte  ; 

Il  mele  e l’ape  perditi. 

Se  non  rifervi  parte 
Da  quella  cafa  partiti, 

Onde  Dio  ti  diparte. 

Che  fei  povero  e fuddito 
Non  ti  dimenticare: 

Giudica  te  mede/imo, 

Altri  non  giudicare  ; 

E verun  non  offendere. 

Se  vuoi  vita  campare  ; 

Se  n’odi  male  dicere. 

No  lo  tu  rapportare . 

Il  foTcio  corre  avvolgefi 
Tra  le  gambe  al  leone  ; 

Con  fignore  non  prendere 
Se  tu  puoi  quiftione. 

Che  ’l  ti  ruba  ed  ingiuria 

T s .Per 


fi)  U Trefatto  fopra  queflo  verfodicc  ; Proverih 
fo  da  guel  cafo  thè  fi  race  onta  , che  ledtndo  quel  vil- 
lano una  mofcaSHÌla  tefij  d(l  prete  , thè  con  una  max- 
X<>  alla  mojta  ed  uccife  lei  ed  il  prete , e diife  : un  de* 
Uro  e an  de'  n ufi  ri . 

(»)  Il  Trefatti  fpieqa  queflo  detto  di  chi  avendo  nel- 
lo fcrivere  errato,  e voietido  radere  lo  Tgorbio , guafla 
aaaii  la  carta  , che  rimediare  all'  ertore  . 
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Per  piccìola  cagione  , 

1^, gli  altri  gridano: 

Mefler  ha  la  ragione. 

Dalla  ira  del  popolo 

Guardati  quanto  puoi; 

Quando  tempo  toccati 
Fatti  chiamar  de*  fuoi  ; 

E fuperbq  tìón  efTere 
Verfo  i vicini  tuoi  : 

Vedi  che  *1  tempo  mutali  . 

, ^ guarda  a quel  dipoi . T 

Oh,  non  p^puoi  diftendere  ? 

Sappiti  umiliare  ; 

Meglio  è il  piede  infondere. 

Che  tutto  s’ annegare  : 

Dove  non  hai  potenzia 
Fer  arte  dei  operare  ; 

Peggio  è pietra  pertundere  CO  » 
monte  raggirare. 

Per  la  femita  dubbia 
Da  iìrada  non  laflare. 

Spedo  allunga  fadidio  ' j 

Chi  vol^  abbreviare  : 

Difcendi  pianamente  , ■ 

Non  tr precipitare: 

Per  uno  detto  guardati 
.Non  ti  vituperare. 

Chi  bee  l’acqua  torbida 

Non  li  creder  la  chiara  CO  J 

Colui  dolar  infegniti 

Che  fa  della  mannara  Cs^  * 

Se  vuoi  d’arar  imprendere 
Imprendi  da  chi  ara  * 

Che  rade  volte  è favi© 

Quel  che  da  matto  impara. 

Per  fcintilla  cominciali 

Nel  caftel  grand’  arfuraj 


Io- 


, 0)  Per  ifeavare  e forar  il  noate  , onde  avere  lirada 
.pia  corta  . 

(i)  Credfte  in  lignificazione,  di  fidare  che  che  fia  aà 
alcuno , maniera  Latina . 

iù  Ì/Iannara  cioè  /cure  voce  ufata  in  Lombardia  • 


FROTTOLE. 

Innanzi  che  fia  grande 
L’ uom  poco  fe  he  cura, 

. Crefce  lo  male  e muori 
Per  picciola  iefura  : 

Nè  a povero  nè  a infermo 
Non  (Hr  parola. dura. 

Quel  che  tu  dici  .in  camera , 
Noi  dire  in  loco  : 

A piaga  metti  unguento  , 
Non  vi  metter  il  foco  : 

Dal  maggiore  ben  guardati 
Se  fe’  leTo  dal  poco  ; 

Matta  piaga  ed  ingiuria 
Non  ricever  in  gioco. 

Non  ti  levar  in  gloria 
Per  molto  lodamento, 
eh’  umana  laude  è vana 
£ piena  di  gran  vento 
Quel. che  ti  piace  dicoti,. 
Non  quello  eh’  io  Tento  ; 
Perciò  s’inganna  l’uomo 
Per  dolce  parlamento. 

Molti  uomin  (on  lodati 

Che  Dio  fa  quel  che  fono; 
Molti  ponemo  in  fettimo  , 
Che  fon  del  primo  tuono  , 
Perciò  per  laude  umana 
Non  ti  tenere  buono  : 

11  carro  molto  Aride  , 

Ma  tu  conofei  il  fuono. 

L’ uom’  buono  è nell’  ingiuria  , 
Come  argento  in  fornace  : 
1 1 provato  filofofo , 
eh’  è il  criftian  verace  , 
Ride  di  fua  ingiuria , 

E l’ altrui  gli  difpìace  : _ 
Quel  campa  dell’  ingiuria 
Che  ode  vede  e tace . 

Guarda  non  effer  pigro. 

Ove  dei  guadagnare  : 
Sicuro  fpendi  dodici 
Per  cento  guadagnare  ; 
Ove  Tenti  pericolo 
JLalTa  altri  cominciare; 

T é 


4AA  FROTTOLE'. 

Speffe  volte  è utile 
Il  dubbio  indugiare. 

Da..cokii  partiti 

CheN?edi  che  ti  coce  : 

Per  mio  configlio  ceflTati , 
Se  al  foco  ftar  ti  noce: 
l.’.uomo fugge  alla  tenebra. 
Se  gli  fa  mal  la  luce  : 

Ogni  cofa  hai  da  fuggere 
Che  a mal  far  ti  conduce. 

Se  fe’  rio  il  ben  ti  noce  ; 
Provotel  con  pianezza  : 
Noce  alla  ria  femina 
La  propria  bellezza  : 

L’ uomo  che  non  è favio 
Pere  per  fua  fortezza: 
Null’uom  cadérla  d’alto. 
Se  non  folTe  in  altezza. 

Ad  uom  eh’ è ben  difpofto 
Ed  in  Dio  trasformato 
Il  ben  e il  male  giovali 
E Tempre  Ila  in  un  flato  : 
Molto  giovò  a Stefano 
L’efler  martiri zrzato , ^ 

E a Giobbe  che  ’n  vecchiezza 
In  tutto  fu  penato  COj 

In  tutto  quel  che  fai 
Sii  Tempre  mifurato: 

Il  ben  sì  mi  difpiace 
Se  non  è moderato  ; 

Se  vuoi  Crifto  Teguire 
Ed  eflere  beato, 

A te  ed  al  CO  mondo 
Sii  mortificato . 

Par  ben  . che  1’ uomo  attacchifi. 
Se  d^iTcende  del  monte; 

Per  la  pileina  torbida 
Si  parte  dalla  fonte  ; 


Quan- 


(0  Pef7»re  in  forza  attiva  per  fermentare  ufato  da  3. 
Ciacopone  in  più  luoghi  , come  quando  dice  : 

In  lu  la  croce  tu  fcjl  i penato  . ... 

Forfè  li  de’  leggere  allo  mcnde^  che  »1  verfa  cojl 
4’  una  filùba  nen  manche  febbe . 
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Quando  r acqua  t’  è dubbia 
Raggira  fu  dal  monte  : 

Fa  oen  e non  lo  dire  : 

Che  ben  farà  chi’l  conte.  ' 
y Ov’è  il  tuo  tcforo, 

’ Il  tuo  core  averai: 

Sii  avveduto  e favio 
Di  quel  che  amerai  :/ 

In  quello  che  tu  ami^  ' 

Sì  ti  trasformerai , ' 

O buono  0 reo  che  fia 
Con  effo  ne  girai. 

Non  difcoprir  in  pubblico 
Maritata  ne  zita,  " 

Per  togliergli  da  dolTo  ’ ^ 

La  pulce  o la  formica: 

Non  fi  può  mai  pili  prendere 
Parola,  q[ual  è gita  ; 

Nè  mai  fama  ben  rendere 
Da  poi  che  è perita . 

Leggieri  è il  diftruggere. 

Stento  l’edificare  : 

Torto  piaga  non  curau 
Che  torto  fi  può  fare  : 

Guarda  che  m pericolo 
Non  ti  lafci  cafcare  ; 

Perocché  a libra  entrane 
. E a oncia  efcé  il  male . , 

Se  ami ’l  ciel,  fe’ celerte  , 

' Se  terra , fe’  terreno  : _ 

Del  biado . che  ci  metti 
Farina  fa  ’l  mulino  ; 

S’ empi  d’  acqiia  la  botte 
Non  ne  caverai  vino  : 

Di  che  paria  la  bocca 
quello  il  core  è pieno. 

Ogni  uom  fia  buono  ed  umile  ^ 

Come  vuol  il  fuo  fiato:  " 

Che.  a- Dio  il  fuperbo  è in  odio 
E 1’ umile  gli  è grato; 

L’uomo  fecondo  Topra  --v 
Sarà  rimunerato  : 

Dunque  a far  ben  ti  ftudia 
£ fuggir  dal  peccato . 


\ 


r 
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Suddito  con  fìgnore 

Non  contenda  di  paraggio  i ~ 
Che  di  piana  ragione 
Potrargfi  far  oltraggio  j 
£ non  (ì  pentì  : in  corte' 

Buon  amico  io  aggio; 

Che  la  lìgnoria  paÉi 
Sopra  ogni  comparaggio. 

Quello*^  in  cKi  più  tf 

Se  (O  ti  verrebbe  meno  : 

A prova  di  deftriero 
Non  correrà  ronzino, 

E gallina  con  volpe  ,• 

£ con  nibbio  pulcino 
Non  entri  in  quellione, 

Ne  ’l  grano  col  mulino  • 

Stagione  e temperanza  • 

Ogni  cqfa  de’  avere  : 

Soperchio  fale  in  cibo 
Buono  noi  fa  Capere  ; 

Muro  e troppo  parlante 
Non  potria  mai  piacere  i 
Non  veder  ogni  cofa , 

Se  vuoi  tu  pace  avere  . 

Non  fìcurar  la  nave 

Finché  non  munta  in  porto  , 
Santo  non  adorare 
Innanti  che  fia  morto  ; 

Che’l  forte  può  cafcare  , 

£’l  dritto  farli  torto  t 
Se  all’uom  non  puoi  ben  fare' 
Dalli  almen  buon  conforto. 

Se  tu  pollo  in  alto 

Minor  non  dilpreztare  : 
Picciola  pietra  fanne 
Gran  carro  riverfare  , 

E picciola  belliuola 
Fa  dellrier  tramazzaret 
Tal  nocer  ti  può  a corte. 

Che  non  ti  può  giovare . 

Picciol  fi  è il  garofano  , 

Maggior  è la  cafiagna'; 


Qual 


(i^  Forfè  fi  dee  leggere  sì  per  (ertamene , 
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Qual  fia  di  più  efficacia 
Dicatei  chr  ne  magna  : 

Chi  guarda  a maggioranza 
Spefle  volte  s’inganna; 
Granel,  di*  pepe  vince. , 

Per  virtù  la  lafagna . 
pi  vite  torta  e picciola  , 
Nafce  l’uva  e matura; 
Abete  dritto  ed  arduo 
Senza  frutto  ha  fiatura  : 
Confiderà  più  l’opera  ' 

Che  la  grande  figura  ; 

Fa  cera  l’ape  picciola' 

E mele  con  dolzura. 

Ama  Dio  fupra  omnia  ^ 

Che  benedetto  fia: 

Sua  bontà  e tua  miferia 
Ripenfa  notte  e dia-: 

Non  ceflTar  da  buon  opere. 
Ma  va  per  quefla  via  ^ 
Quefta  e fpecialiflima 
E gran  filofofia  . /v 

La  noffra  vita  è mifera, 

E ’l  mondo  c dubitofo  : 
L’inferno  profondiflimo. 

Il  fitcT  tediofo  : 

L’anima  noftra  è condita.. 
Pel  regno  gloriofo, 

Ov’è  luce  perpetua 
\ E lieto  e gran  ripofo^ 

O Cgnor  della  gloria 
Crifio  luce  ferena  , 

Tranne  della  miferia  .• 

E guardaci  da  pena  : 

Per  amor  di  tua  madre 
Al  tuo  regno  ne  mena,  i- 
All’eterna  letizia 
Di  vifione  piena. 


COBBOLE 


DI  FRANCESCO  BARBERINO.  - 

Morte  non  è finir  per  cofa  onefla  : 

Ma  morte  grande  è quella’ 

Viver  per  vizj  e dilettarli  in  quegli. 

Che  per  tuoi  gefti  begli 

Riman  poi  morte  memoria  vivente . 

Cosi  lo  fconofcente 

Non  puqte  morto  memoria  ferva  re  5 

Che  mai  non  volfe  nella  vita  intrare. 

Poco  vai  la  ricchezza  a chi  non  1’  ufa  r 
Ed  è vana  la  fcufa 

mio; 

Non  vuol  ancor  di  quel,  che  elTo  t’hadat*. 
Che  tu  ne  facci, alcuh  fatto  vietato. 

Color  che  onof'a  padre  ^ 

E reverenza  a 'madre 
In  Jor  vita  non  fenno  , 

Lamentar  non  li  denno  ^ 

Se  poco  fon  da’ lor  fieli  onorati: 

Così  d’altri  peccati 
Chi  fa  offefa  d’ alcun  fatto  altrui 
^ Comporti  poi,  s’a  lui 

fiinil  cafo  il  fimigljante ; 

Che  ogni  uomo,  e uomo  c Dio  è vendicante. 

TU  che  ti  lavi  le  tue  membra  fpe€b 
Per  elTtr  nette  , appreflb 
Come  t’ involgi  in  cotanta  laidezza 
Del  peccato  e vilezza  ? 

Che,  poaiam  pur  che  Dio  te ’l  perdonalTe, 


Di  quel  che  dice  ; io  (b  come  del 
Che^l  noflro  lire  Iddio 
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Ed  uotn  non  lo  fpregiaflTe , 
Dovrefti  fol  per  bella  e netta  vita 
Tener  la  mente  firicera  e pulita . 


O fico  fenira  fior  ti  porge  il  frutto, 
L’ arancio  aulifce  tutto 
Davanti  al  pome  filo  : . 

Lo  buon  amico  tuo  ^ 

Senza  fiorir  di  parole  fa  il  dono  ; 
Degli  altri  molti  fono , 

Che  prima  lodan  la  cofa  che/  danno 
Tanto  che  la  ti  fanno  / 


Comprar,  ed  ancor  poi  / 

Voglion  che’l  facciao  tutti  i vicin  fuoi. 


DEL- 
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COMPONIiyrENTI 

'Fatti  ad  imitazjone' 

■ Ì>c’  Metn  e Poemi  Latini , 


) L PRIMA,, 

EPIGRAMMI. 


Di  AGOSTINO  BEAZIANO.  1 

DI  chi  è quella  memoria  . che  a Romano 
Solo  convienfi  e troppo  agli  altri  fora  ? 
Ed  ha  Io  fcettru.  del  governo  in  mano , 

E par  che  vada  e che  comandi  ancora  ? . 

E'  dell’arme  la  gloria,  è ài  capitano 

Bartolommeo.  che ’l  Tuo  Bergamo  onora." 
Chi  onor  si  grande  e publico  li  .diede? 

D’ardir  velHto  il  cor,  Taltna  di  fede. 

é 


Giove  diceva  CO  ahfarte  : perchè  attendi 
All’ozio,  e- nulla  più  curi  d’onore? 
Non  ilar  tanto  nel  cielo  : in  terra  fcendi , 

Fa  ch’ella  Tenta  il  bellicofo  ardore. 

Ed 


^ (0  Per  la  ftatua  equéfire  di  Bartolooitnea  Colleoni 
alzata  in  Ventzìa . 

(»)  Per  Aironfo  d’  Avaio  Marcbefe  del  Vado  Gene» 
ral|;  delle  armate  di  Carlo  V. 


I 
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Ed  egli  ; o Padre  a torto  mi  riprendi, 

Dove  più  moftrar  poflb  il  mio  valore  , 

Se  al  Marchefe  del  Vado  tanto  defli 

Senno  ed  ardir , che  più  che  Marte  il  felli  ? 

« 

f 


DIcea  Ci)  Marte  a Nettuno,  acchè  pur  vuoi 
Alla  terra  agguagliar  deir  onde  il  regno? 
Cedo  fé  mi  mollri  un  fra  tutti  i tuoi , 

Come  tm^di' mille  miei',  nell’arme  degno. 
£d  egli  : certo  in  ciò  lodar  ti  puoi . 

Nè  prender  mai  fi'deve  il  vero  a fdegno^ 
Ma  l’Oria  folo  oppono  a tutti  quanti 
"Coloro , di  cui  più  ti  lodi  e vanti  • 

DI  LUIGI  ALAMANNI . 


QUpplicando  (^2)  le  Mufe  al  fommo  Giove 
eh’  una  aggiungefle  al  numero  di  nove  , 
Rtfpofe  : a ritrovar  fia  meraviglia 

Chi  a voi  s’agguagli , e di  mio  par  fia  figlia: 
£ quelle:, una  divina  Margarita 

N’  ava'nza  forfè’,  e di  Francefeo  è ufeita  ; 
Ond’ egli  allor , s’ alle  virtù  leggiadre 

Di  lei  cedete , ed  io  cedo  a fuo  padre . 


V£ner  ^3^  Palla  e Giimon  avean  fra  loro 
Q^uiilion  più  grave  che  del  pomo  d’oro, 
Di  chi  più  foife  il  gran  delfino  Enrico  , 

£ fer  giudice  Giove  a tutte  amico . 

Forma  grazia  bellezza  e cortefìa 

Moltran , Vener  dicea  , che  di  me  lia  : 


(1)  Per  Andrea  d’Oria  Genovefe  Ceaerale  di  mare 
dell’  Imp.  Carlo  V. 

O)  Per  Madama  Margherita  di  Francia  figliuola 
di  Francefeo  I. 

(0  Per  Enrico  delfino  di  Francia  figliuolo  del  Re 
Francefeo . 


431  ' epigrammi. 

E Palla  irata:  Or  chi ’l  vorrà  levarme- 

S’ io  1’  ho  fatto  il  maggior  di  fenno  ed  arme  ? 
E Giunone  : A me  fola  fi  richiede  - • : 

Un  di  tal  regno  e di  tal  padre  erede  j. 

S Giove  allor  dal  facrofanto  trono  : 

A ciafcuna  di  par  l’affermo  e dono. 

A 

PER  moftrar  (i)  pari  al  ciel  le  voglie  pronte 
Pafsò  il  mare  a cavallo  e ’n  nave  il  monte 
Serfe  il  fuperboj  ma  l’ eterna  cura 

Fe’,  -per  punir  di  lui  1’  àfpra  natura , 
Ch’avendo  l’Ato  e l’Ellefponto  domo, 

S’ ei  venne  più  che  Dio , fuggì  men  eh’  uomo . 

• * * . V * * 

' t' 

^ , . » tT 

Socrate,'  Cs)  pet  morir  prefo  il  veleno  , 

Diffe  agli  amici  fuoi  lieto  e fereno  ; 

Perchè  piangete  voi,  fe ’n  sì  brev’ora 
Di  dolor  c di  carter  efeo  fuora  ? 


LAvando  CO  1 erbe  con  tranquilla  pace 
Di  fua  man  propria  il  Cinico  mordace, 
Diflè  a!  ricco  Aril^po  : fe  del  poco , 

Com’io,  vivefli  in  folitario  loco,  ’ 
Piu  non  ti  converrebbe  or  quello  or  quello 
Adular  Tempre  nel  reale  ofiello: 

Ed  egli  : E tu  fapendo  il  mondo  ufare 
MelKer  si  baffo  non  arelli  a fare. 

Vo. 


(O  Serfe  in  Grecia . V.  Giu#,  t.  a.  e,  io. 

(»)  Forando  il  monte  Ato , p coprendo  con  ponte  l’ 
Ellefponto . 

(i)  Socrate  fui  procinto  d’ av^fclenarft . V,  Laert. 

Io  %• 

Ctì  Diogene  Cinico , v.  Laert.  lib,  t.  ■ 
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Votò  (i)  Decio  fe  fteflb,  e tutto  folo 
Spronando  ardito  tra  ’l  nemico  ftuolo , 

Difle  : A te  do  quella  terrena  foma  j 

Gloria  eterna  al  mio  nome,  e vita  a Roma.  - 


SEndo  detto  Qi)  aCaton,  quando  mor io, 
Tu  non  devi  temer , Cefare  è pio  : 
Rifpofe  ; io  che , Romano  e Caton  fono  , 
Non  fuggo  l’ ira  fua , fuggo  il  perdono . 


GRidava  Orazio  C3^  5 quando  tenne  in  fronte 
D’ infiniti  Tofcan  foletto  il  ponte  : 

Più  vale  un  folo  a cui  morir  non  fpiaccia,  * 
Che  mille  a cui  foverchio  il  vtver  piaccia . 


VS>»Vd» 


Difle' r ebbro  Azerol  quando  merlo: 

£ chi  bev* acqua  ancor  morrà,  com’io. 

Fortuna,  il  refto  h tuo^  ma  l’alma  è tale,! 
Che  a farle  ofifefa  il  tuo  poter  non  vale . 

Sopra 

- --  - - - 

Ci)  Decio  ConfOle  . V.  Vai.  1.  j.  C.  6, 

(x)  Catone  in  Utica.  V.  Plut.  iii  Vira. 

(ì)  Orazio  Coelite  . V.  Liv.  Dèe.  i.  1.  j.  c,  s. 

U)  La  madre  Spartana . Tradotto  dal  Latino  d’  Au« 
foaio.  / 
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QOpra  0^  I’El)ro  indurato  al  fanciul  Trace 
Cj  Scherzando  fotto  t piedi  il  giel  fi  sface . 
Cade  fra  l’onde  rapide,  e la  tefla 

Rrfecata  dal  ghiaccio  in  alto  rella  , 

La  qual  la  madre  ardendo  : di  me  nacque 

Quella  , dille  , alle  fiamme,  il  relloalracque. 

» *'  ♦ ■ 

Porta  Ca^  U cieco  il  ratratto-ìn  fuUcfpalle, 
E per  voce  di  lui  ritrova  il  calle  , 

Cosi  r intero  de’  duci  mezzi  fafli , 

L’un  prellando  la  villa  e l’altro  x pafli. 


QUal  Vita  è da  cercar?  in ‘corte  hai  doglie 
E invidie:  alti  penfier  fra  le  tue  foglie; 

■ Pena  in  villa,  in  mar  tema  , in  altrui  tetto 
Povero  hai  difpiacer , ricco  fofpetto  : 
Prender  moglie  è travaglio , vive  folo 

Chi  non  l’ ha  in  tutto;  gran  pefo  è ’l  figliuòlo'. 
Il  non  averne  è duol  ; la  giovinezza 

E'  lenza  fenno,  frale  è la  vecchiezza; 
Dunque  o noti  rfafccr  mai  bramar  fi  deve  ^ 

O nato  men^ durar  che  al  foco  neve.  « 


L’Oro  è padre  d’error,  figliUoI  cT affanno: 
Chi  r ha  feco,  ha  timor,  chi  non  l’ ha,  danno . 

DI  GIOVANNI  DELLA  CASA . 

ECto  C.3)  l Signora  ,ain  nomadi  cera  armato 
Pollo  dinanzi  a qualche  divozione 

Un 


(i)  Tradotto  dal  I-atino  di  Gèrmanico  Augufio, 

Tradono  dal  Greco  . Così  il  fcgucnte  . , 

(j)  Per  Sandrìno  armato  . Era  quelli  un  falcrvigi  del 
Cala  uomo  fciocco,  e mmce  eerveJ/o  che 

vallo  . Vedi  la  lettera  del  Càfa  > Gw*  Quirini  pag. 
a 41.  ediz.  Venez.  nella  quale  i «cennaio  ancora  que- 
fto  epigramma . 
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Un  uom  da  farti  colla  fpada  a lato, 

' Un  Margutte  C*)  vwito  da  barone  : 

Deh  vedete  fe  ’l  ferro  è a buon  mercato 
Se  i paladin  van  da  dovere  errando  ; 

Poiché -fino  a Sandrin  s’é  cinto  il  brando* 

PAndoIfo  impalato  CO  ^ cacio  frefeo, 

Ma  il  pecoraio  non  vi  meiTe  Tale; 

£ ben  fi  porta  folamente  a defeo, 

E tutte  r altre  cofe  ei  le  fa  male  : 

'lo  vi  fo  dir,  che  Apollo  fiarà  frefeo^ 

Se  ne’ Tuo’  monti  va  quefio  animale; 

Ma  ne  lo  fcaccia  col  bafione  in  mano  ; 

Ch’ei  non  fa  un  verfo  intero  mai  nè  fané. 

DI  FRANCESCO  COPPETTA . 

* f 

L*  Un  figlio  ardea,  e troppa  fretta  Ipinfe 
La  madre  a lafciar  l’ altro  in  preda  alr  acque  : 
Onde  quello  l’ arder , quel  l’ onda  efiinfe  , 

E l’ incauta  per  doglia  in-  terra  giacque  : 

11  padre  a un.laccìq  fi  folpere  e firinfe: 

Mifera  prole , che  nei  mondo  nacque  : 

£ fu  lor  tomba  terra  aer  acqua  e foco  ; 

Che  non  capta  tanta  ruina  un  loco» 

SEnto  fquarciar  C3^  del  vecchio  tempio  il  velo  , 
£’l  mio  fi  ila  dinanai  agli  occhi  avvolto  : 
Trema  la  terra  e falli  ofeuro  il  cielo  . 

Io  non  muto  penfier , nè  Cangio  il  volto  ; 
Spezzanfi  i falfi , ed  io  fon  freddo  gielo  : 

Sorgono  i morti , io  giaccio  ancor  fepolto  : 
Ma  tu . cagioii  di  si  gran  cofe , dammi 

Ch’ioriforgaapra  gli  occhi  e ’l  core  infiammi: 

DI 


(f)  Margotte  che  ammazzò  eoa  gti  (proai  Beltramo 
gigante.  V.  11  Pulci  Morg.  C.  i8.  Se.  H4. 

(»)  Per  Paadolfo^  Rucellai  nipote  di  monfignor  della 
Cala  . 

(j)  Per  la  morte  di  Grillo. 
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DI  ANTON  GIULIO  BRIGNOLE  SALE. 

CHE  alla  vedova  Li  fa  a un  tratto  fia 
Saltar?  aflma  febbre  e parlifia  , 

Non  paja  Urano  ; ella  ha  teuè  fognata, 

Cn’era  il  marito. fuo  rifufcitàto. 

DI  DURANTE  DURANTI . ' ' ' • 

LAfciato  CO  Emilia  quello  career  frale  t 

Le  grazie  le  bell’  arti  e il  ver  le  piacque , 
Per  virtute  ed  ingegno  ai  Dei  fu  eguale  , 
Diflimii  folo  che  iinmortal  non  nacque . 

' DI  GIUSEPPE  BARTOLI. 

EMilia  CO  onqr  dell’ univerfo  è gita. 

Ella  amava  i piaceri  e l’ arti  e ’l  vero':  ’ 
Gii  Dei  che ’l  proprio  ingegno  e cor  le  diero 
Sblo  % fe  riferijaro  eterna  vita . 


(i)  In  morte  della  Marc^ef;lDà  di  Chatelct , Tradai. 
del  celebre  epigramma  Francefe  di  Voltafre . 

X.’  anivers  a ftriiv  la  Sublime  Emilie  : 

Elle  aimoit  Ics  pjaifits  « Ut  arts  , la  veri$é  : 

Les  Dieaic  eo  lui  ihuuant  leur  efprit  ér  leur  ge^ 
nie , 

N’  avoient  gardé  pour  eux  gue  l' immortalité» 
C>)  Nell’  ifteflo  argomento , 

r 


«t 


£N- 


i 
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ENDECASILLABI . 


DI  PAOLa ROLLI, 

O Bella  Venere  ^glia  del  giorno, 

Deftami  affetti  puri  nell’  anuno  , 

Un  guardo  volgimi  dal  tuo  foggiorno  . 

Te  non  accolfero  dai  flutti  infidi. 

Figlia  deir  atro  fangiie  Saturnio, 

Di  Cipro  fertile  gP  infami  lidi  ; 

A te  non  fumano  Pare  in  Citerà, 

~Nè  ti  circonda  con  le  Baflkridi 
Tutta  de’ Satiri  P impura  fchiera. 

DelP  aftro  lucido  , che  riconduce 
Sulla  marina  ì di  che  riedouo , 

Scintilli  fplendida  nelP aurea  Utce: 

Solo  dal  candido  tuo  fen  fecondo 
£fce  il  fottile  foave  fpirito^ 

la  grand’anima  che  avviva  U mondo/- 
f.e  fagge  favole  fulPonde  chiare  ' 

Poterti  in  vaga  conca  cerulea 
A fior  del  tremulo  tran<i^uillo  mare; 

Perchè  il  tuo  vivido  fpirto  lovrano  v 
Penetra  e vive  negli  umor  fluidi 
Che  padre  rendono  l’ampio  oceano.  - 
li  qual  con  P umide  ramofè  braccia 

Lo  porta  e infonde  nel  grembo  all*  aride 
Cole  chv  mutano  colore  e faccia; 

£ in  lor  principii  toman  poi  tutte , 

Com’uom  le  mira^  converfe  in  cenere 
In  Tale  e in  femplice  linfa  ridotte. 

Tu , quando  i tepidi  venti  amoroiì 

Il  duro  ghiaccio  fu  i monti  fciolgmio , 

£ i Ifìumi  a Tetide  vanno  orgoglwfi , 

Tratta  daf  rapidi  tuoi  bianchì  augelli 
Scendi  nel  fuolo , che  per  te  germina 
Erbette  tenere  e fior  novelli.: 

^u  rendi  agli  alberi  e frutto  e fronda. 

Rime  Onejle  Tom,  li.  V Per 


(i)  Venere  figlia  del  cielo  e del  gioreo  , iatefa  dai  ' 
mitologi  per  la  virth  piodMttiiw  delle  cok  • 


\ 
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Per  te  gli  arati  campi  vcrdeggianfl 
E crefce  prodiga  la  nieffe  bionda  : 

Per  te  di  pampini  vefton  le  viti , 

E il  grave  pefo  de’ folti  g_rappoli 
Per  te  foftengono  gli  olmi  mariti; 

Sei  detta  nobile  figliarci  cielo: 

Perchè  confervi  di  quanto  generi 
Il  vigor  vegeto  fra  il  caldo  e il  gielo 
E ancor  puriflima  del  dì  fei  prole;  * 

Perchè  nel  fuqlo  dal  fen  di  Cinzia 
E in  fen  di  Cinzia  feendi  dal  fole  / 

Sei  diva  amabile  della  vaghezza  ; 

Perchè  alle  parti  giunte  in  bell’ordine 
Dai  l’alto  pregio  della  bellezza. 

E'  nudo  e docile  if  tuo  bel  figlio , 

Nè  d’afpri  dardi  gli  O’onan  gli  omeri. 
La  fronte  ha  placida  fereno  il  ciglio; 
Sempre  raccolgono  nel  caffo  petto 
Matrone  gravi  pudiche  vergini, 

Oual  fonte  limpido  di  ver  diletto. 

O bèlla  Venere  figlia  del  giorno  , 

Deftami  affetti  puri  nell’ animo, 

Un  guardo  volgimi  dal  tuo  foggiorno  ! 

DI  CARLO  EMMANUELLO  D’  ESTE  . 

VEzzofo'CO  amabile  caro  angioletto  ! 

Cui  fpefTo  Eùrilla  bacia  la  morbida 
Bocca  o la  candida  neve  del  petto  : 

Se  mai  nori  turbino  larve  indiferete. 

Con  mille  e mille  timori  infoliti 
La  pace  e l’ozio  di  tua  quiete, 

Non  mi  nafeondere  qual  mai  fevera 
Mano  ti  cinfe  le  membra  tenere 
Con  quella  barbara  velia  firanipra. 

Parla  , rifpondimi  j perchè  nel  vifo 
Novo  colore  di  viva  poipora 
Ti  veggo  nafeere  si  eli  improvifo  ? 
Invano  dubiti  d’effer  tradito. 

Se  a me’J  palefi  ; ma  come  tacito 
La  madre  (2^  rigida  moffri  col  dito? 

■ --  Ah 


C*)  Per  un  faRciuIfetto  veflifò  all’  Uflfara  , 
D.  Giulia  Refla  dama  Milanefe  , 


ENDECASILLABI, 

Ah  ben  comprendere  mi  fanno  i fuoi 
Afpri  penfieri  quello  eh’  efprimere 
Vuoi  cof  filenzio  de’  labbri  tuoi . 

Quei , che  ti  ornarono  leggiadri  panni , 

Sinché  tre  volte  tornò  di  Tereo  _ j 

La  moglie  a ftridere  fu  i propri]  danni , 

Con  quella  femplice  loro  vaghezza, 

■S’ io  ben  difeemo,  forfè  non  erano 
Conformi  al  genio  di  fila  fierezza  ; 

Quindi  la  Urania  degli  ornamenti 

Ufanza  volle  toglier  dall’ Unghere 
Feroci  indomite  temute  genti. 

Dì  bianca  polvere  il  biondo  crine 

Sparfo  e da  un  nafiro  firetto  folevati 
Scherzar  degli  omeri  in  fui  confine; 

Ma  invece  or  gli  aurei  fuoi  lunghi  anelli 

Senza  alcun  arte  gemer  fi  vedono  ^ 

Sotto  l’ incaricò  di  rozze  pelli . 

Lino  pendevati  dal  manco  Iato, 

Onde  il  bel  volto  poteffi  tergere 
Talor  dall’umido  fudor  bagnato; 

E or  ferro  aggravalo  d’ inutil  pefo , 

Cui  forti  lacci  trattar  ti  vietano; 

Perchè  traendolo  non  retti  offefo . 

Quand’anche  a viver  la  cruda  madre 
Ti  dettinaiTe  nell’età  florida 
In  fra  Io  ftrepito  d’armate  fquadre, 

Dille,  che  rendati  le  prime  fpoglic, 

E non  paventi  che  in  te  lì  cangino 
^ Mai  per  lor  opera  coftumi  e voglie. 

Pria  che  all’  incendio  di  tante_  ville 
La  delira  ultrice  portafle  in  Afia , 

Così  vettivafi  il  forte  Achille. 

DI  GIOVAMBATISTA  RECANATI  ^ • 

I 

Non  cosi  polvere  chiufa  in  crillallo 
Pel  foro  anguflo  fi  vede  feendere 
Precipitevole  fenza  intervallo  : 

Non  così  incalzafi  onda  con  onda 
Sul  nofiro  lido  dell’Adriatico 
Svanendo  al  margine  della  fua  fponda , 
Come  fon  Ubili  come  fen  vanno 

V a Della 
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Della  jcaduca  vita  breviffima 
1 di  che  apportano  1’ eftremo  dann*. 
Appena  il  florido  capo  erge  fuora 
La  primavera  vezzofa  ed  ilare 
Che  eflate  fervido  la  difcolora  : 

Indi  il  pomifero  autunno  vario 

Al  caldo  eftate  ben  ratto  opponefi 
Tutto  fpargcndolo  di  i mor  contrario* 
Ma  il  verno  rigido  col  bianco  crine 
L’autunno  aliale  , e vitf  ed  alberi 
Spoglia  coprendoli  d’ al  genti,  brine . 

Pure  rinafcere  la  primavera 

Veggo  e r eflate  col  primier  ordine 
Ed  lì  verno  ergere  fua  faccia  auflera. 
IMon  così  tornano^  di  giovinezza 

A noi  moriall  gli  anni  più  floridi, 

Allpr  che  cacciali  fredda  vecchiezza. 

Se  i tuoi  fi  cangiano  crini  in  argento  , .. 

Speri  invan  , Glori , eh’  ellì  ritornino 
AI  primier  aureo  fuo  abbellimento . 

Se  mai  fcolorafi  quel  bianco  giglio  , 

Le  vive  rofe  le  impallidirono , 

Perchè  rinvèrdano , non  v’ha  configli®^ 

E in  van  col  lucido  vetro  i difetti 
Vorrai  del  volto  con  non  giovevole 
Arte,  che  fembrino  vinti  o corretti* 

Che  l’cdacillimo  tempo  la  traccia 

Così  v’imprime  del  dente  orribile, 

Che  arte  non  cuoprela , nè  la  difcaccia . 
Non  più  follecito  vedrai  Cupido 
Nelle  tue  luci  coll’ ali  accendere 
Contfo  noi  miferi  quel  foco  infido  i 
Nc  il  lùCnghevoIe. fallace  tifo  , 

Nè  più  le  grazie  a folle  correre  . - 
Vedrai  fui  nitido  giocondo  vifp;  t '' 
Ma  con  la  frigida  mano  tremante 
Vedrai  vecchiezza  rugofa  flrignere 
In  crefpe  il  morbido  vago  fembiante. 
Indi  gli  orribili  mali  forieri 

Dell’atra  morte  vedrai  luccedere  , . 

Che  ad  effa  fpianano  tofto  i fentieri , 
Come  fon  labili,  come  fen  vanno 
Della  caduca  vita  breviffima 
I dì,  che  apportano  l’ eflrcmo  danno. 

DI 
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DI  N.  N. 

BElle  di  Nereo  Ct)’  leggiadre  figlie  , 

Ch’ite  pe’fcogli  coralli  a fvellere 
E perle  candide  dalle  conchiglie  : 

Se  il  fanciul  rigido  dalle  faette, 

Che  in  mezzo  all’ onde  nacque  di  Venere 
Provar  non  facciavi  dure  vendette  : 

Figlie  di  Nereo,  ridenti  e liete 

Dai  fpechi  ondofi  con  treccia  lucida* 

A fior  dell’umido  vetro  forgete. 

Tempo  è fu  i liq^uidi  verdi  crifialli , 

Trómbe  gonfiando  ricurve  argentee , 

Guidar  in  ordine  graziofi  balli. 

Ecco  di  lucide  faci  rifplendere 

In  grembo  all’ Adria  palagio  altiflìmo, 

Ecco  la  Veneta  gente  ivi  afeendere; 

Qui  colle  Grazie  fa  ftanza  Amore, 

Credetel  ninfe , quivi  foggiornano 
Col  biondo  Apolfine  le  dotte  fuore. 

Di  voci  armoniche  qui  fuona  l’etra,  , 

•Quale  i delfini  di  Lesbo  udirono  , 

Giunte  all’amabile  fuan  d’aurea  cetra; 

E dall’  altiflìme  marmoree  logge 

Metalli  fquillano  d’ acuto  Crepito  , 

E ftrane  volano  di  foco  piogge. 

Preziofe  lagrime  di  Greche  viti 

Nell’  incavate  gemme  fpumeggiano , 

' E licer  aureo  d’ìfpani  liti. 

E ’n  grembo  a candidi  dorati  argenti 
Frutti  mirabili  non  figli  d’albero 
Recaro  all’  Adria  Britanni^  venti  ; 

Mille  agilifiime  barchette  intorno 
Al  luininofo  canale  ondeggiano, 

Che  van  che  riedono dall’ ombre  al  giorno. 
Le  reti  pendono  da’ remi  oziofe,^ 

Lafciati  han  gli  arrri  le  cede  i vimini 
Le  belle  d’ Adria  giovani  fpofe. 

Che  in  gonnellette  di  fela  Egizia 
In  aria  libranfi  come  angiolctte, 

Tanta  diffondefi  dal  cor  letizia. 

V 3 Poi- 


co  Per  nozze  di  rCN.  UU.  Vcacziatr  . 
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Poiché  tìmirano  la  donna  loro  , 

Donna  d’  un  Marte  figlia  magnanimo  , 
Delle  tre  grazie  aggiunta  al  coro  , 

Con  nodo  tenero  per  man  d Amore 
Diftretta  a fpofo  figlio  di  Pallade  , 
Anima  ad  anima  e core  a core. 

K voi  fott’ umidi  fpechi  celate 

Non  ne  gioite  ? voi  fole  , o candide 
Belle  Nereidi,  non  v’allegrate? 

Ah  s’ io  moftraffivi  quanta  bellezza  , 

Nell’ una  alberghi,  ah  s io  molirauiui 
Nell’altro  veggiafi  quanta  fortezza  : 
Per  amor  giurovi , ninfe  , ardereile 

Nel  freddo  regno  i J?  , or  vivono 
Achille  e Venere , forfè  direlte . 

DI  FRANCESCO  ALGAROTTl  . 


Cosi  O)  del  lepido  dotto  Poeta  CO  j 
Che  tu  di  nitido  e nuovo  afpergi 
Lume  Apollineo,  la  grata  fcmpre 
Ombra  dal  placido  beato  Elifo  ^ 

Tal  carme  infpireti , gentil  mio  Volpi , 

Che  pofeia  in  candido  foglio  vergato 
Apollo  leggalo , leggal  la  Dea 
De’  verfi  teneri  fabbricatrice  : 

Me  ancora,  pregoti,  a quella  dotta 
schiera  C3:)  d aggiungere , a quella  eletta , 
Cui  con  sì  placido  occhio  dall  alta 
Cirra  Melpomene  guarda  ridendo,^  . 

A quella  aggiungermi  febiera  ti  piaccia 
Di  cui  tu  principe  e capo  fei. 

Non  fur  del  gelido  P indo  le  rupi 
Della  mia  cetera  mute  al” invito, 

Allor  che  il  rapido  foco  amorofo. 

Che  tutte  ardeami  l’ime  midolle, 

E quell’ amabile  dolce  amarezza. 

In  cui  fuo  nettare  flilla  Ciprigna , 

E la  man  rofea , e il  roleo  collo 


A 


(i)  Giovati  Antonio  Volpi  profefforc  di  belle  letlere 
meli’  univerfità  di  Padova  . 

(>)  Catullo  illuflrato  dal  Volpi  . ^ 

fa)  I*’  Accademia  de’  Riconati  di  Padova . 
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Nella  Caftalia  valle  cantava, 

. Me  all’ Ippocrenio  fonte  cd  al  facro 
Bofco  il  buon  Orito  0)  conduflTe  a mici 
Voti  propizio  , quel  cui , qualora 
Sedente  al  patrio  Ren  filila  fponda 
O all’aura  i flebili  modi  difciolga, 

Che  (la  marittima  Cirene  udio, 

1 f>  pure  un  aureo  dardo  fonante 

^ ' Dalla  Pindarica  corda  egli  fcocchi , 

Efcon  del  tacito  fiume  le  folte 
Intente  Najadi,  la  bionda  chioma 
Del  puro  argenteo  umor  ftillanti. 

Ed  aurea  fannogli  corona  intorno  . 

Ma  a che  pur  cl’Orfro  dicoti  i pregi? 

Chi  fia ’]  grand’Orito,  Volpi,  t u *1  fai  ; 

Ei  già  condtifTemi  al  facro  fonte  , i 

Tu  ora  aggjungimi  a quella  dotta 
Schiera,  cui  principe  e capo  fci . 

DI  MARCÒ' TOMI  NI  FORESI’]. 


ENdecafillabi  (a}  quanti^  mai  fiele. 

Stendete  i celeri  vanni  al  bel  lido 
Ove  il  dolcilfimo  Gallo  fen  nacque 
Splendor  dell’aureo  lécol  vetufto  : 

Ah  non  difpergavi  mai  procellofo 
Aulirò  che  1’  etere  tutto  Iconvolve  ; 

E non  l’orribile  fuono  di  trombe 
O frequentiifimo  nitrir  di  ardenti 
Corfier  che  ingombrano  tutto  quel  piano. 
Endecafillabi  l’ombra  v’attende 
Dì  Gallo  a tefiere  ferto-ful  crine,  ' 
Non  di  Licoride  ch’amò  cotanto  , 

Ma  di  p>0  nobile  e più  vezzofa 
Eccelfa  coppia  di  vergin  belle. 

Che , quello  fecolo  fallace  e rio 
i>  Lafeiando,  volgono  il  piè  fiigace 

A folitario  facro  ricetto, 

Come  due  timide  pure  colombe , 
V 4 - Cht, 


. (O  Nome  paftorale  arcadico  <ii  Franeefeo  Maria  Zi- 
notti  Bolognefc  filofofo  e poeta 
e»)  Per  due  rorelle  della  nobile  cafa  Padueci  j quia- 
do  in  Forll  vell/'roao  l’abito  xeUpiofo  . 


4«4  BNDECAStLLABT. 

-Che,  fé  paventano  nemici  artì^Ij,. 

Ratte  Tea  volano  al  natio  tetto  » 

Porravvi  fag^a  e amica  delira 
Con  altri  lepidi  leggiadri  verll 
Su  di  poetico^  novo-  libretto 
Della  più  nitida  velie  coperto, 

£ alle  belliTRtne  mani  ne  andrete,. 

Mani  più  candide  di  puro  latte 
Di  netto  avorio  di  frefche  nevi . 

Quando  nell*  inclita  e facra  danza 
Non  più  del  patrio  ciel  dellolì 
Avrete  dabile  novo  foegiorno. 

Deh  non  increfcavi  ferbare  almeno 
Dolce  memoria  del  vodro  vate, 
Kndecaiìllabi  quanti  mai  liete  ^ 

MEotre  CO  Lazio  per  tutto  il  pianta  . 
Marte  le  belliche  fquadre  didbndv, 

E fand  al  Tevere  vermiglie  F onde 
Or  deir  Ungarico  or  dell’ Ifpano 
Sangue , e ne’  floridi  campi  1»  fpica 
Molle  ancor  mieteli  da  man  nemica  : 

Tu  da  più  nobile  brama  fofpinto  , 

Di  quella  ch’empie  il  bado  elUb- 
D’ immenso  popolo  fra  l’ armi  aaclTo  y 
Stai  di  fceltidìrai  arredi  cinto, 

£ Intefo  a’  fìilci  dotti  lavori 
1 più  reconditi  fveli  teforl: 

Ora  dell’aere  il  pondo  libri 

Non  nien  fé  d’ umidi  vapori , o dcnlt 
Sali  frammifchialt,  or  negli  accenlì 
Bronzi  le  vivide  parti  ne  cribri , ^ 

Or  co’  Britannici  primi  più  chiari 
Tutto  il  fetiemplice  raggio  fepari  : 

Or  con  veridici  modi  ne  additi 

Delle  novidlmc  curve  i bei  pregi  , 

£ i più  difficili  con  tuoi  egregi 
£ dotti  calcoli  fnodi  queliti. 

Ora 


<i)  Al  F.  Franeclico  VezzoTi  de’  Cherici  regaiari  , fi* 
lofofb  e matcnaivca  « 
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Ora  co’ nitidi  vetri  ToCcani 
Contempli  i fulgidi  altri  fovrani , 

O felicilfimo  chi  quelle  tue 

Fatiche  amabili  vede  érf  afcolta  { 

O feliciflima  l’illuftre  e colta 

Amica  coppia  di  quelli  due 

Sivblimi  ipiriti  (?)  , eh’  oggi  refo  hanno  ' 

Novi  e chariffimi  lumi  al  Britanno . 

Perchè  qual  Dedalo  di  piemie  lievi 

Armati  gli  omeri  non  ho^  che  gli  ampi 
Del  liquid’aere  fendendo  campi, 

E or  lovra  altri  alberi  or  iovra  nevi 
Montane  ergendomi , i voli  miei 
Sovente  al  Tevere  rivolgerei.  \ 

Qiiai  voti  inutili  al  cido  iiWio  , \ 

E quali  iHorie  del 'favolofo 
Sognante  leccio  rammentar  ofo? 

Ah  fu  negli  uomini  quefto  defio  ' - 
Ognora  Inutile  ; che  a tale  carco 
II*  saro  liquido  rifiu-ta  il  varco  . ' 

DI  PIER  ANTON  STRASSI . 

QUaixftj  alla  nobile  tefla  onorata  , 

Che  fu  a’  un  candido  velo  tenea , 

'La  regal  vergine  volle  lo  (guardo  : 

Ahi  quaiKo  veggoti,  diiler  piangeitdo , 

' Da  qiiel  diflìmile  ch’eri  pur  dianzi? 

Com^ora  è pallido  quel  lieto  vifo. 

In  cui  fuo  leggio  avea  oneftate  ! 

Deh  come  lividi  fono  i begli  occhi, 

Che  fean-  pur  T aere  fpleiider  d’ intorno  ; 

LalTa , giù  chiulcrlì  It  dolci  l.>bbra', 

Ch’ognor  verfavano  si  cari  accenti 
Atti  a commovere  un  faflb  un  elee. 

Già  più  non  fperilr  veder  proftrate 
Infiem  cogl’ idoli  i’are  profane  j 
Giù  più  iron  fperifi  ch’altri  calpefti, 

V 5 O in. 


CO  l PP.  le  Seiir  e Jaqurer  de’  Minimi  comtuenMoj. 
ri  del  Newton  . 

(»)  Per  S.  Grata  , quando  raceolfe  dal  luogo  de!  muri 
tirio  la  tcHa  di  Sant*  AlciTaatiro  . 
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O infida  Venere , l’ empie  tue  leggi  5 
Poiché  fi  chìufero  le  dolci  labbra  , 
eh*  ognor  verfavano  i cari  accenti 
Atei  a commovere  un  fallo  un  elee. 


OD»  beirifola  0!^  nobil  cafiello. 

Entro  *1  cui  fertile  e ricco  feno 
A’  rai  d* Apolline  le  luci  aprio  ~ 

li  più  magnanimo  e chiaro  duce, 

Che  mai  IMtalia  vantaiTe  o il  mondo  : 
A te  fol  diedero  le  fielle  amiche 
Udir  dei  bambolo  i primi  accenti, 

A te  fol  diedero  vederlo  in  fafee^ 
Intorno  fiendere  ,v  qual  novo  Alcide  , 

1.*  ignude  braccia  , e fin  d*  allora 
Gli  occhi  terribili  vibrare  intorno^ 
CheU  fangue  a’ barbari  crudi  nemici 
Gelar  poi  fecero  dentro  le  vene . 

Te  mai  non  fulmini  con  fue  faette 
Giove  iratiflimo . né  il  del  turbato 
].*atre  fue  grandini  contro  te  fcagli; 
Ida  foaviifima  dolce  rugiada 
Sparga  fu  i floridi  tuo* lieti  campì, 

' O di  beirifola  nobil  caftelfo. 


/ 

MI  ■ Il  I ■ ■ ■ I ■ .MI  1% 


(1)  AtiCaftclio  di  Sella  nel  ditretio  di  Bergamo , •• 
ve  aacqvc  >1  Capiuao  BailotonaKo  CoHcoi»  . 


OD£ 


Digitized  by  Googlc 


J 


4^7 


ODE 

SAFFICH'E, 

DI  ANGELO  DI  COSTANZO. 

TAnte  bellezze  (O  il  cielo  ha  in  te  cofpartc , 
Che  non  è al  mondo  mente  si  maligna , 
Che  non  conofca,  che  tu  dei  chiamarte 

Nova  Ciprigna. 

Tale  è l’ingegno  il  tuo  valore  e il  feno  , 

Che  alma  non  è tanto  invida  e proterva. 
Che  non  conlenta,  che  chiamar  ti  deano 
* Nova  Minerva. 

La  maeAà  del  tuo  bel  corpo  avanza 

Ogn’altra  al  mondo,  e par  che  t’incoroac 
/'  Di  gloria  tal  che  Tei  nella  fembianza 

' Nova  Giunone, 

. £ di  cor  Tei  si  calla  e sì  pudica 
• Oltre  la  fral  condizione  umana, 

Che  par  che  errar  non  polTa  un  che  ti  dica 

Nova  Diana. 

Per  quello  dunque,  o^mio  nume  beato, 

] chiari  fpirtì  veg^o  in  dubbio  flarlì , 
Come  il  bei  tempio  CO  nome  tuo  faorato 
‘ Debba  chiamarli . 

Squarciate  il  velo,  o nobil  compagnia 

D’animi  eletti,  che  il  veder  v’appanna, 

£ di  tal  tempio  il  vero  nome  fìa 

La  gran  Giovanna. 

'Tanto  maggior  di  quelle  dive,  quanto 

Pel  gran  valor  di  quella  oggi  fi  vede , 

E di  color  non  fenza  dubbio  alquanto 

Si  legge  e crede. 

. V 6 . Qui 


fi)  In  lode  di  D.  Giovanna  d’  Aragon*  nata  princi- 
peiTa  di  Mootalto  , e moglie  di  Afeanio  Colonna  gnu 
contcflabile  del  regno  di  Napoli  . 

(*)  il  tempio , raccolta  di  poefic  , che  Girolamo  R*>- 
Cecili  nampd  io  lodo  di  Ctovaana  . 
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Q,ai  non  s*  avrà  da  pianger  per  le  mura 
Il  vano  amot  d’ Adone  e Citere», 

Nè  come  a Aracne  £e  mutar  figura 

L' irata  Daa» 

Nè  quel , che  fece  di  Callifio  e cTlo 

Giunon  gelofa , e che  Atteon  protervo  ^ 

Gbc  la  Dea  nuda  vide  in  mexz»  H rio  ^ 

Divenne  cervo . 

Nla  come  quella  qui  dal  del  difcefe , 

E nafcer  volle  per  ornar  la  terra 

Del  fangue  illunrediquel  gran  MarcheleCi) 

Folgor  di  guerra. 

£ come  poi  negli  anni  puerili  _ v 

Con  ibmmo  Audio  fu  Tempre  nudrita. 

Di  bei  coftumi  e.  d*^arti  ane  e gentili 

In  reai  vita  ^ 

E che  air  entrar  delja  feconda  etate 
Cominciare  a fpirar  divini  odori. 

Di  quella  rara  angelica  beltate 

« I primi  fiori . 

Poi  nellb  terza . quando  il  mondo  ardea 

De’fuoi  begli  occhi  al  gran  lume  fulgente  . 
Come  itt  tal  gloria  fe  ftelTa  vincea , 

Calla  e prudente^ 

£ come  incontro  a Amor,  ch’ai  più  begli  anni' 
Guerra  fuol  far.' sì  fòrte  e perigllofa-, 
Sempre  reftb  de’lùoi  fallaci  inganni. 

VittoriOfaj- 

£ come  giunti’  a quella  età  perfetta , 

Ove  con  chiara  fama-  oggi  rilplendc,. 
il  mondo  vede  e di  vedere  afpetta 

Cofe  ftu  pende  . 

Quello  or  fi  pinga  ; e quel  che  d’ anno  in  anaO' 
Farà  di  più  , ben  fono  al  fécol  noflro 
pittori  ili u Ari , che  il  dipìngeranno 

, Nel  facro  chioflro* 


DI 


.!■  — II.  .IH.  . ■!  «Il  ■!  m I ' 

(«)  Perrando  d’  Aratpaa  p^re  ^ Giovanna  .. 
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DI  tìrOVAMBATISTA 
DI  COSTANZO. 

OR  che  rifcalda  il  Wc  ambe  le  Corna 

Dell’ariete  e zefiro  ritorna, 

E il  mondo  adorna  di  st  bei  cowt 
D’erbe  e di  fiori  ; 

IlidoBO  i colli  infieme  e la  campagna, 

E ’l  mar  tranquillo  fei>z’ onda  nftagna, 

E già  fi.  lagna  affai  foavemente 

Progne  dolente  : 

Tocca  le  corde  col  tuo  plettro  aurato , 

Mufa  , e quel  nOTne  eccella  ed  onorato 
Con  diTufato  canto  in  note  belle 

Alza  alle  ftelle  ; 

Tal  ch’ogni  terrà  ogni  contrada  ignota 
Sia  di  queft’alma  illuftre  Caftriota 
Sensore  divota,  ed  ogni  nobil  Core 
L’ ami  _e  l’ onore . 

Prima  dirai  di  quegli  antichi  regj  CO  . 
Ond’ella  nacque  i chiari  incliti  pregi  ^ 

E ì fatti  egregi,,  onde  fu  Troja  dòma,. 

E tremò  Roma. 

Poi  del  gran  padre  l’ardir  (Òfpinfé, 

Ove  morendo  I^aita  gloria  eftinffe'’  ■ . 

, Del  Re , che  il  vinfe , ahi  buono  e rio  dfeflino  f 
Preffo  al  Tefmo. 

Canterai  poi  la  rara  alma  pietadfe. 

Che  da’ primi  anni  inffno  a queffa  etade 
Con  oneuadje  è fiata  fcmpre  unita 

Verde  e fiorita:.  ^ 
La  cortefia  l’ingegno  il  gran  valore. 

Quella  grandezza  cccelfa  in  umil  core , 
Quel  grand’amore  e q.uel l’affetto  interno 
Al  padre,  eterno. 

Tac- 

OJ  Per  IX  Giovanna  Caftriota , figlia  djTerraatc  Mar- 
«hefe  di  S.  Angelo  . 

C*)  tà  famiglia.  Caftrioto  vuoUR  difeefa  dagli  antichi 
.lU  di  Macedonia  . 

(j)  Ferrante  Caftrioto  fu  morto  a Payia  per  manosi 
Re  francefeo  I.  nella  batti^lia,in  cui  egli  rcftò  joWa- 
prigioniero..  Y,  GuicCtàrd..  lib.  is,.  , 
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Tacciali  ornai  la  gran  Lucrezia  Ci^  ant.vca 
Che  fu  si  bella  ai  mondo  e si  pudica  , 

£ quella  amica  d’ogni  gloria  vera  _ 
Cornelia  Ci)  «Itera 

Madre  de’ Gracchi  , e quella  il  ctii  fatale 
Velo  raccefe  il  bel  foco  immortale  , 

E la  Vcftale  C4)  che  portò  dal  Tibro 
Acqua  col  cribro. 

Fa  che  di  quella  fol  fi  parli,  a quella  - 
’>Col  dolce  canto  i chiari  fpirti  della  , 

Che  con  gran  fella  con  eterno  cfcmpio 
/ Sacrino  un  tempio  . 

ti  .• 

DI  PAOLO  ROLLI. 


■J^Olle  C5)  è le  mete  chi  additar  prefiime 
Sentenziofo  ai  delìderj  umani  ^ 

E a figli  del  voler  varj  diletti 

Norma  e confine. 

Chi  gli  avvertì  afferrò  crini  alla  forte 
Falli  beato  in  faziar  jpiù  brame , 

■ E coglie  fin  d’ambizion  fu ’J  colmo 
Gli  umil  piaceri  j 
Altri  le' forze  ed  il  voler  mifura, 

' £ non  lontano  a’fuoi  delir  pon  fegno  : 

' Giungevi , e , molto  immaginando  il  poco , 

vive  contento. 

Polvvarth,  CO  vo’già  dell’ altrui  voglie 

Legislator  mover  chi  afcolta  a rifo  j ' 
Penfo  bensì  vero  contento  quello 

Che  ha  men  di  pena  ; 

Oraior  di  tua  patria  or  preffo  tìedi 

De’ fieri  Dani  al  regnator  guerriero. 


fi)  IH  Lucrezia  V.  Tit.  Liv.  dee.  1.  I.  i.  c.  zi. 

fi)  Di  Coroetia  V.  Val.  Maff.-  I.  4.  c.  4. 

fj)  F.tnilia.  V.  Val.  MaflT.  L i.  c.  il  . 

f4)  Tuccia . V.*  Val.  Maff.  I.  a.  c.‘  i’. 

fi)  Ad  Alellàadro  Polwarth  . quando  fa  inviato  (ira* 
fudinario  Britannico  al  Re  di  Danimarca  . 

(«)  Lady  Grifelda  Murray  Baily  figlia  d*  una  forella 
izl  Polwartb . ' • ' ' 
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E l’armìgero  Notte  i tuoi  coftumi 

Ammira  e loda. 

fra  così  grandi  ambziofe  cure 

Godi  o fìngiti  pur  piacer  fublimi,'  • 

Che  non  invia  e non  difprezza  il  faggio 
^ E invidia  il  volgo. 

Gir  non  potran  dei  par  co’ tuoi  diletti 
Neir  altra  efìate  fu ’l  Britanno  lido. 
Quando  a delizia  per  la  gran  riviera 
. ^ ^ Solcammo  1’ onda  : 

Che  bel  mirar  gli  occhi  ridenti  e i vezzi 
Dell’ alme  ninfe  ferenar  più  il  cielo. 

Ed  arreftar  di  tua  nipote  il  canto 

L’aure  volanti, 

Ungua  d’aftro  non  fcefe  in  belle  membra 
Alma  pip  bella  ad  adornar  la  terra: 

O come  dolce  parla  e dolce  ride 

E dolce  canta  ! 

Ornai  del  Norte  i re  cingon  l’olivo; 

£ tu  deh  torna  in  quelle  ricche  arene , 
Deliziofa  a rigoder  la  vita 

In  bel  ripofo . 

Dolce  è il  ripofo  dopo  cure  gravi , 

Sedendo  a menfa  co*  diletti  amici . 

£ fra  i bicchieri  dì  buon  vin  brillanti 

Narrando  i cafi« 

Ode  Alcoiche, 

DI  GABRIELLO  CHIABRERA. 

Scuoto  CO  la  cetra  pregio  d* Apolline, 

Che  alto  rifuona  : vo’  che  rimbombino 
PermefTo  Ippocrene  Elicona, 

Seggi  fcelti  delle  ninfe  Afcree: 

Ecco  r aurora , madre  di  Mennone 
Sferza  le  ruote  fuor  dell’oceano, 

E feco  ritornano  l’ ore 
Care  tanto  di  Quirino  ai  colli . 

Sello  d’agofto,  dolci  Luciferi 

Sello  d’agofio,  dolciumi  Efperi, 

Sor- 


ci) Per  la  creaùcue  di  Urbaao  YHI» 
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Sorgete  dal  chiufo  Orizzonte 
Tutti  fparfi  di  faville  d’oro. 

Apranfì  refe,  volino  zefiri, 

L’ acque  fcherzando  cantino  Tetide  : 

Ma  nembi  d’ Arturo  miniffri 
Quinci  lunge  dian  tknore  ai  Traci. 
Quefio,  che  amato  giorno  rivorlgefi, 

Fece  Monarca  facro  deir  anime 
Urbano  di  Flora  fuperba 
Afiro  fempre  fenza  nubi  chiaro . 

Atti  feiloli  note  di  gldria 

bio  celebrando  fpandano  gli  uomini  ; 

Ed  egli  col  ciglio  adorato 

Guardi  il  Tebro , guardi  l’alma.  Roma.^ 

DI  PAOLO  ROLLI . 

Scender  O)  che  giova  dagli  avi  fplendidi\ 
K al  chiufo  in  arca  tant’oro*  pallido 
Negar  la  luce  e l’ufo , 

Nè  cortofeer  piaceri  ? 

Del  pari  ’n  foglio,  che- in  vii  tuguno 
Vedefi  a fronte  l’empia  avanzi» 

Rider  raltnri  difprezzo  : 

Duro  è il  difprezzo  altrui  ! 

Ma  generofo  fpirio  magnanimo 

Che  giova  ad  alme  che  il  vero  ignorano^ 
Goder  delle  ricchezze, 

Dono  Illiifire  di  Giove? 

Oh  d’aurea  degni  forte  propizia 

Out?  che  le  belle  arti  nutrifeono. 
Ornamento  del  mondo 
Delle  città  fplendore. 

Converfi  i ricchi  tributi  d’’ATia 
Vittoriófo  già  vide  il  Tevere- 
In  feuti  bronzi  e marmi, 
la  edifici  in  tempi. 

Nulla; 


CO  A.  Riccardo  Royle  conte  di  Burlington  e Cork  , 
cavaliere  dcHa  Giarrettiera  .-'  Qnefla  ode  non ' è-,  fiaco- 
me  la  precedente  , quanto  al  terzo  e jjuarto  verfó  ri» 
fatta  in  tutto  full*  Idea  del  metro  Latmo  * 
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Trulla  fefiftc  degli  anni  all’  impeto; 

Perirò-  è vero,  l’ impero  e l opere; 

Ma  oh  Quanta  ancor  grandezza 
Spirano  te  rui^  ! . 

Vanno  i nepoti  de’ vinti  barbari 
A rimirarle,  e non  fi  fdegnano 
Che  fottentrafler  gli  ar«hi 
Lor’  avi  incatenati . 

Serba , o Riccardo , quel  Roman  gemo, 
Segno  verace  d’ una  grand’  anima  : 

Nudri  si  le  bell’ arti 
Delizié  della  vita  : 

Elle  il  tuo  nume  dal  Udo  patrio 

Fan  gir  dovunqiK  franche  veleggiano 
Le  gran  navi  Britanne 
A portar  merce  o guerra . 

/feonofeiuti  gli  avari  fordidi 

Reftia  quai  belve  fole  nell  orride 
Lor  cavernofe  tane 
Senza  fol,  feoza  nome. 


Afclefiadea  - 


DI  GABRIELLO  CHIABRERA , 


Sull’età  giovane  eh’ arida  fuggere 

Suol  d’amor  torflico  limile  al  nettare  , 
Quando  il  piangere  è dolce  , 

E dolci  Ili  mo  l’ardere  : 

Celelle  grazia  fovra  _i  miei  meriti 
A me  moftravati  , vergine  nobile  y 
O che  agevolf  giogo  ! 

Che  piacevole  carcere  ! . , 

Or  gli  anni  agghiacciano , lagrime  e gemiti 
Or  più  non  amano,  vergine,  e fe  amano: 
Amano  lucido  oHro  , 

£ via  gelido  amabile. 

Del  qual  s*'io  ricreo  Paride  vifeere 
Le  mufe  celebri  Aibito  forgono , 

Ed  or  tempra*©  cetre  , 

Ora.  firioloi  fpirana- 

, Se  - 
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Se  guefti  pfaccionti  tnufici  liudii 

Andrò  cantandoti  cigno  per  i’afia, 

E tu  volpimi  pii  occhi 

Ch’altrui  l’ anima  beano. 

Ep  edita. 

T>1  PAOLO  ROLLI . 

Folle  CO  cinico  ftuol:  virtude  apprezza 
Grandmavi  e pran  ricchezza  ; 

Fan  l’ efempìo  e il  poter  ne*  petti  umani 
Nafcer  penfier  fovrani. 

Che  alla  virtù  fon,  come  ad  arbor  fuole 
E(Ter  la  pioggia  il  fole . > - 

A te  di  Roma  onor,  Teodol  faggio, 

Portin  miei  verfi  omaggio: 

Tu  alle  illuftri  feienze  e all?  bell’ arti 
Opra  e favor  comparti, 

E del  buon  genitor  fiegui 

Fra  fnoi  gran  pregi  umile; 

Ma  con  l’avo  fa)  che  al  crin  cJnfe  gli  allori 
Sorga  el  dal  cener  fiioti  ; 

Caro  a lui  fino  aH’afpra  ora  fatale 
Fu  Eorelli  C3')  irrimortale, 

Di  cui  qual  già  d’ Empedocle  e Archimede, 
Superba  gir  fi  vede 
L’ifola  fulle  cui  fponde  giacca 
Ati  con  Galatea , 

Finché  nonVfpiacque  il  dolce  lor  ripofo 
Al  ciclope  geiofo. 

O padre  Tebro  , fe  in  tua  nuda  arena 

Or  ti  cnrofrA  appéna;  ' _ ' 

Perchè  non  bagni  più , quando  alto  fali , 

Novi  archi  trionfali  : ^ 

Riforger  vedi  pur  d’onore  amica 
Qualche  grand’alma  antica, 

. ES 


fi)  AI  MarclitT^  Girolamo  Teodoli . 
f*)  Giufepp'  Tcoduli  , che  ferine  piìi  tragedie , 
fi)  Il  BoreIJi  celebre  iriateoiatico  favorito  con  altri 
'letterati  dal  padie  del  niaachefe  . 
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ESAMETRI  B RENTAMETRÌ . 

DI  CLAUDIO  TOIOMEI . 

* \ 

Ol^na  (i)  il  colle  vago , Parnafo , or  adorna  la  fronte 
Quinci  di  fanti  rami  quindi  di  frondi  facrc  « 
Spargiìntorno  i fiori  eoa  calta  amaranto  viole  « 

Colma  d’  odor  tutta  fpiri  la  bella  via . 

L’ arbore  che  è fempre  verde  e fa«o  fenipre  ad  Apollo 
Oggi  per  ampio  giro  fienda  i felici  rami  : 

Oggi  c l’ acqua  pura , che  d’  alto  Elicona  riforge  , 
Veggafi  più  chiara  che  fi  vedefse  pria. 

Oggi  le  fante  mufe  con  amica  ed  onella  favella 
Cantino  i fatti  tuì , Febo,  le  lode  tue* 

A gara  Calliope  canti  or  colla  dotta  Talia  ; 

A gara  centra  Frate  canti  la  bella  Clio . 

O come  dritto  fia , che  sì  vaga  fama  carola 
Colma  di  gtoje  vada , piena  di  felle  giri  . 

Ben  de  la  chioma  tua  de  la  cetra  fonerà  fuperbo 
Febo  d*  amati  rami  cinto  la  fronte  vai. 

Ben  con  dolce  rifo  giovenctto  e lieta  prefenza 
Goditi  del  biondo  crin  de  la  dotta  lira  : 
pofeia  il  caro  tuo  pallore  ed  amato  poeta 
All’onorata  cima  per  liga  dritta  fale  •• 

Là  dove  nel  fommo , benché  afpiO  ed  ermo  , defia 
Giugnere  , ed  al  giulto  don  ^cro  por  la  m^no. 
Che  da  mille  vani  penlìer  da  falle  lufinghe 
£ da  lacci  rei  gli  era  vietato  pria  . 

Chi  più  fciolto  mai  fe  ne  gl  nel  dritto  viaggio  ? 

Chi  voci  più  chiare  * più  vaghe  fciolfe  mai  ? 

Odefi  già  Findo  rilonar  già  Cirra  rifona. 

Sonano  i bofehi  Caro , fonano  i colli  Caio . 


OCome  (i)  vìrtute  ben  pofafi  in  alta  colonna  * 

O come  chiaro  nome , falda  colonna  , n^hai  . 
Or  qual  follegno,  come  quello  , poteva  trovare 
Virtù , qual  ombra  , qual  ripofato  nido  l 
Or  qual  caro  dono  più  che  virtute  porca 
A te  d’ intorno  porti , colonna  facra  ? 

. De- 


fi) Im  lode  di  Annibale  Caro  . 

(x)  A Franee/co  Arcivefeovo  Colonna  i Per  P aetod*~ 
mia  della  Virtù , che  in  cafa  di  lai  adunavafi  • 
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Ikgna  è la  virtute  di  te  alta  onorata  col«OB8  i 
Tu  della  rrirtuic  degna  colonna  fel  . 

E quanto  al  ciclo  virtute  or  inalzi  ed  onori  » 

Da  quella  alzarti  tanto  vedrati  poi . 

Vivi  di  virtute  fido  cd  almo  albergo  colonna  » 

Inclita  virtute  vivi  ficura  feco  . 

t * 

ECco  (0  M chiare  rio  pien  eccolo  d’acque  foavi  • 
Ecco  di  verdi  erbe  carca  la  terra  ride 
Scacciano  gli  alni  i foli  colle  fronde  co’ rami  coprendo  , 
Spiraci  con  dolce  fiato  auretta  vaga  : 

Feho  ora  dal  mezzo  del  eie!  piove  empie  faville  , 

Arde  ora  i più  freddi  monti  1’  adnflo  cane  : 

Fermati  « troppo  fei  da  fervide  vampe.riarfo  , 

Non  ponno  i flancbi  piedi  più  oltre  gire . 

Qui  I’  aure  il  caldo  , qui  la  llanchezza  i ripofi  , 

Qui  le  gelai’  acque  puonti  levar  la  fete . 

DI  APOLLONIO  FILARETO. 

S’  Unqua  di  pianto  vaga  , vaga  folli  di  fangue  di  morie. 
Il  pianto  il  fangue  mira  la  morte  mia; 

Ma  fe  vaga  fei  di  falute  di  vira  di  gioia , 

Tu  fola  tal  gioia  vita  lalute  fei  . 

Dammi  falute  ingrata  , ah  perfida  dammi  la  vita  .* 

' Perfida  ed  ingrata  dammi  la  gioia  càra . 

DI  LUIGI  G R O T o". 

STO  (»)  tra  fyine  dure  cercando  una  tenera  rofa , 

E col  pianto  mio  bagno  fe  foglie  foe  : 

Rofa  coi  oltraggio  ni  ghiaccio  o brine  gelate. 

Nè  fole  nè  venti  nè  neve  fece  mai  : 

Rofa  cni  maggio  non  fpcnfc  « ned  arfe  decembre 
Quel  fuo  color  vivo  quella  vaghezza  vera  . 

Begna  felice  mano  , che  fior  si  tenero  corre 
Quando  fia  tempo  dei  del  Tuo  materno  fleto . 


jy  IN. 


fi)  Tradux.i9me  dell'  epigramma  del  Njvajera  ••  Et 
fcw  eft  gelidus  &c.  ' > 

(»J  A.  M,  CUudh  Tolordei, 


t 
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D’  INCERTO. 

Nel  (0  vago  fen  d’Adria  Nettuno  Venezia  vedendOgf 
eh’  a tutto  ii  largo  pelago  leggi  dava: 

Loda  or  quanto  fai  Roma  , Giove  , ed  inalzala , diiTe  » 
Oppon  1’  altere  mura  di  roarte  tuo  : 

Se  ’l  Tebro  innanzi  poni  del  mare  , una  e 1*  altra  rimira 
Quella  , dirai  * la  lecer  gli  uomini  » quella  i dei 

DI  ANNIBALE  CARO. 

OR  (O  cantate  meco,  cantate  or  ch’altro  riforge 
Parnafo , or  ch’altro  novo  Elicona  i*aprc« 

Or  che  le  fante  mufe  con  si  bel  volto  giocondo 
Ne  feopron  tutti  gli  alti  fccreti  loro . 

Cantate  c lode  rendete  al  dotto  Dameta  : 

Dotto  Dameta  come  degno  di  lode  Tei  ? 

Per  te  Cirra  s’apre  , per  te  , fe  morta  , rinafcci 
Se  non  nata  mai , nafte  ora  1*  arte  vera . 

Onde  Cetifo  pria  , poftia  il  Tebro  Tempre  famofo  , 

Or  1’  Arno  al  canto  deftano  i cigni  loro . 

Su  per  r orme  fuc  , fu  gitene , or  ecco  Elicona  : 

Sento  ch’Apojlo  dice  , fliam  cheti  , Apollo  dices  ■ 
O d’  altezza  vaghi  , per  quinci  al  monte  falitc 
Per  quefta  antica  nuova  ora  fatta  vi^: 

Ch  altri  Vergili  già  forgono  ,ed  altri  Catulli , 

E Venufìni  altri  forgono  ed  altri  Vari  : 

Sento  foavi  lire  , vaghe  fidole  , trombe  fonorc  , 

Odi  Clio  , Tenti  Pane  , Tentile  bella  Erato  : 

Già  già  Ninfe  facte  gite  or  tcITcndo  onorati 
Cerchi  di  verdi  rami  ferii  di  lieti  fiori  . 

O clic  bella  via  vi  fi  moflra  ? ór  lieti  per  e(Ta 
Cantando  al  fommo  gitene  : Apollo  tace  . 

DI  DIONIGI  ATANAGl. 

ODcI  (})  tutto  vani  degli  uomini  folli  deliri  « 

O cure  fallaci  o lubrico  fiato  loro  ! 

A che  s’ordifcon  nqa  giù  pur  nove  fpcranze  ? 

Se  qua  giù  nulla  pur  ora  breve  dura  ì 

Quan> 


(i)  VenexJa  e Rom/i Traduzione  del  famofo 
del  Tannazaro  ; Viderat  Adriacis  &c. 

(z)  Agli  Aeeademici  della  poefla  nuova  . 

(j)  In  morte  di  Irene  da  SpUimèergo , 


spigr. 
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Quanto  in  mille  pria  donne  eccellenti  di  bello 
Quanto  d’ onelio  mai  quanto  di  faggio  fue  » 

Tutto  ebbe  accolto  l’ eccellentiflTima  Irene 

Nel  fuo  bel  corpo  nella  pura  alma  Tua.  - 

Quanto  arte  e ingegno  la  natura  e ’l  ciel  potea  , 
Tutto  in  quel)' unica  donna  fì  vede  in  uno  . 

Xll*  era  di  llirpe  gentil  (O  fbrmofa  di  membra 
Calla  di  cor  d’alto  fpirto  di  dotta  nuno  : 

D’oro  di  terreno  copiofa  ed  agiata  di  beni  , 

Che  a’  buon  fortuna  ben  rade  volte  dona  : 

D abito  leggiadro  di  maniere  accorte  di  note 
Dolci  e quai  s’  odon  forfè  ne’  fommi  giri  « 
Cantava  (3) , e ’nfieme  foavidlmamente  Ct}  fonand*' 
Quete  le  tempefte  1’  acre  fereno  fea  : 

È ’n  leggiadre  rime  (4)  fpiegando  le  fiamme  amorofe  • 
Pcrdean  lor  pregio  Saffo  c Corinna  feco  ; ' 

Nè  gli  onorati  fuoi  fofpir  più  vaghi  la  dotta 
Gambata  fparfe  mai  » 1’  alta  Colonna  mai . 

O com’eran  fagge  come  piene  di  dolce  decoro 
Piene  di  bei  fenfi  tutte  parole  fuc  ? 

Va  mar  era  irntnenfo  di  Caper  quel  candido  petto  « 
Largo  di  dir  fiume  quelle  rofate  labra  . 

Ella  taJor  I’  ago  (s)  prendeva  talora  lo  Itile  , 

E vinta  infieme  Palla  ed  Apelle  n’  era  ; 

Nè  fol  con  quelle  , ma  con  mill' altre  pregiate 
Doti,  ove  riilorte  manche  e’ poemi  fono. 

Quello  fecd  fofeo  rendeva  illultre  ed  adorno 
Tutto  di  virtute  , vago  di  flud»  bei  . 

Piangi  ora  , mondo  orbo , tuoi  gravi  altifflmi  danni , 

E feco  eterni  lai  perdita  eterna  meni  . 

Ecco  che  ’n  un  punto  duro  fato  c morte  crudele 
D’ogni  tuo  ben  privo  d’ogui  diletto  t’  ave  : 

Nè 


CO  De*  fìjfg.  di  fpUìmiergo  nella  patria  iti  Friulf  , 
dpeeadenti  da  Francefeo  Piccinino  e d'  altri  Capitani . 

(3)  Imparò  la  mufica  fono  il  Gaxtfl  maeflro  a gué* 
•è  celebre  in  Venex.ia  e da  fe  fola  pei  apprefe  le  gra- 
fie della  feuola  del  famo/ijjimo  Trommoneino  . 

(O  Toccava  eceelleatemente  il  liuto  /’  arpicordo  e "la 
wuola . 

(4)  ÒUetteJfi  dì  leggere  libri  di  poefia , e di'empor^ 

(s)  Nell*  arte  del  ritam  fu  maeflra  ; nt!  dipingere 
ebbe  per  maejtre  Tixiaae  , 
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E PSNT  AMETn  l, 

IVè  ti  fi  pur  ìafcia  per  tempo  alcuno  fperanan 
Debile  ed  inferma  del  ricovrario  mai . 

Quella  di  eh’  io  parlo  , quella  in  cui  tante  fiorieno  (r  J 
Rare  eccellenze  , tanti  divini  doni  , ^ ' 

Pur , come  fior  langue  da  importuna  unghia  recifo  > 

È fpenta  , e terra  copre  l’amato  wifo. 

Ahi  duro  iniquo  fato  , morte  hai  veramente  crudele  { 
Perchè  si  tollo  (x)  tanto  tefor  ne  furi? 

Vivono  i ferpenti  velenofi  e fecoli  ed  anni  , 

Ond’  è eh’  agna  pura  fubito  nata  c^e  ? i-. 

Ma  tù  , che  in  ciclo  chiar’  alma  beata  rifiedi 
E il  frutto  or  cogli  delle  fatiche  tue  , 

Abbi  pietà  di  noi  , che  qui  piangiamo  rimali 
Noflra  morte  viva  , non  tua  vita  vera  . 

Scendendo  in  fonno  dalla  corte  celell^  tal  ora  • 

Prego  , ne  confola  coi  cari  detti  tui  : ’ 

Ma  fovra  tutt’  altri  quel  nobile  fpirto  (j)  che  Iiesc 
Chiamando  ogni  ora  mifera  vita  mena  ; 

Finché  quel  lieto  fcliciflfimo  giorno  ne  vegna  , 

Che  là  fu  giunto  lliafi  in  eterno  reco. 

DI  GIROLAMO  FRACASTORO. 

SE  f4)  tra  i pallori , che  fanno  e Tevere  ed  Arno 
SI  nfonar  dolce  , Pan  Ja  firinga  tua  , 

Infcgnando  noi  cantar  tra  querce  tra  olmi  , 

Si  come  già  fece  Menalo  in  Arcadia  , 

Unqua  s udio  Neoro  , egli* dove  1’  Adige  corre. 

Sacra  al  Tofcailo  Titiro  quefl’ edera. 

Tu  , mentre  egli  imita  Titiro  e re  cole  ed  adora, 
Serva  Neoro  tuo , ferva  la  greggia  fua  . 


' ' 'DI 

' — ./ 

(O  II  Bembo  lib.  j.  ptof.  È di  tanto  ha  innanzi 
Rutila  Hsentj*  , che  fi  è ta  h cangiata  in  E , ed  ejp  an- 

tteamente  e tojjanamente  detto  avieno,  njoHeno 

£ ^uel  che  dijTe  tl  Petrarca  : 

_ venienù  i miei  Spirti  mancando  . 

Tutto  CIO  IO  vece  di  avevano  morivano  venivano  fiorU 
vano  , ’ 

C>}  Mori  di  appena  venti  anni. 

(j)  li  N,  U.  Giorgie  Gradenìgo  ^ il  quale  procurò  la 
ftueolta  m morte  di  itene  puòòiieata  poi  daiS  Atana^ 
S*  • 

(4)  A Fan , 
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DI  PIETRO  «RONI  . 

Le  (i)  frérche  ombrìe  e’ leggieri  di  piatire  fufurri, 

E antri  a buon  mattin  fparli  di  gemme  vacRe , 

£ varie  erbette  e di  fiori  la  terra  dipinta 
Mofirivi  qual  piacere  quanta  quiete  dia  . 

Mille  da’  fonti  ancor  zampillano  linfe  di  vetro  « 

Tutta  di  bei  zaffir  piange  la  verde  riva; 

^ E qual  poi  d’ intorno  auretta  vi  Scherza  foave  , 

Che  un  fonno  , ha  piacer  ! di  mele  concrlift  , 
Garruli  qui  «H  latte  puriflimo  fcorrono  fonti 
Che  pofcia  rnnaifian  voi  vitrette  e rofe  : 

Movono  quinci  il  piede  altere  di  tauri  mandre  , 

Quando  da  T ampio  oceait  alto  La  notte  vola  , 

E quattro  e fci  montoni  a loro  placito  vanno  , 

Wè  ad  urtarli  alcun  baffa  le  corna  Aie . 

Ab  chi  poteffc  colà  di  unti  diletti  godere  , 

Non  uomo  non  già  a me , ma  parerebbe  dio  . 

MAncafa)!!  deliro  ad  Aconil'occhio  a Leonilla  finlArot 
Ed  ambi  agguaglian  nelle  fattezze  i dei^ 

Q fanciullìn -io  tuo  lume  fel  abbia  la  madre; 

Che  s)  tu  cieco  Amor  ,-ella  farà  Venere.*  ^ 

DI  GIUSEPPE  ASTORI* 

EOco  (j)  tome  sbatte  1*  agilidìme  penne  fonanti 
Per  I aer’ , « i bofehi  V aura  volando  move  , 

O come  s’  infinua  chetamente  ne  1’  arie  midolle  , 

E un  {retto  infolito  fpargemi  nelle  vene  ! 

Donde  ven’  eflTa  mai  ? da  che  fior  cosi  dolce  fragranza 
Trafle  , da  qual  monte  folf)  cotanto  <ari  ? ' 

Forfè  da  quei  ghiacci , che  fu  1*  orrido  fianco  de  l’ Alpe 
Cingono  la  grotta , ve  ’l  pigro  verno  giace  ? 

Ovver  dagli  antri , dove  Ha  fui  mufeo  fedendo 
11  Bretnbo  a .fparger  l’ acque  da  l’ urna  d’ oro , 

\ Coi 


fi)  la  lode  della  villa  . 

(»)  Tradux,.  deir  epigramma  latino  dell*  Amaltei . 
V.  /opra  al  madrigale  ultimo  . 

Ci)  Quinci  innanxi  i ver/t  fono  lavorati  con  regole 
muove  fondate  nella  ragione  » e cavate  dagli  fteffi  fonti 
delia  .tungbexx.a  e brevità  -delle  fillaée  Latine  , fiteom 
tn  breve  dmofirtri  a!  pubblieo  V autore  de!  nuovo  Jf- 

Mtfifa  • 
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Cui  cerchian  d’  alga  gli  umidetti  capelli  le  ninfe  , 

E agli  omeri  intrcccian  canne  paluflri  velo? 

Stolto  che  diflTi  mai  ? non  ha  monte  o grotta  si  frefche 
Aure-,  nè  pud  erbetta  dar  si  giocondi  fiati  : 

EfTa  da  quel  viene!  da  la  cui  fortidima  delira 
Del  mondo  i dabili  cardini  fi  fcuotono , 

Cui  rimirando-eadon  al  fol  le  tremanti  pupille , 

Che  fra  orrendi  tuoni  1’  afpre  faette  vibra  . 

Bianche  nubi  il  foglio  , che  non  or  nè  berillo  pareggia , 
mi  alzano,  tutta  ilare  fotto  fi  curva  riri: 

Un  nembo  immenfo  di  lucenti  faville  lo  cinge  , 

Onde  chi  s’  appreda  n’arde  di  dolce  foco  : 

Allato  giuilìzia  feto  va,  dolcezza  dinante  , 

Non  lungi  orribile  l’onnipotenza  tuona. 

Pur  non  fdegna  egli  con  sì*  pietos’ occhi  mirarne  , 

. Qual  fe  i fuoi  teneri  parti  colomba  miri . 

Poi  che  ne  l’ infulto  di  sì  fervidi  raggi  conobbe 
V Niun  vento  feorrer  péi  taciturni  prati  ; 
l'ofio  fu  le  fpalle  , difs’ei , 1’  ali  piate  t’  adatta  • 

O zefiro , e feendi  ratto  da  l’ empireo  . 

Già  llrifcia  , e ’ntorno  l’ aura  ubbidiente  volando , 
Sferza  r aer  tepido  con  le  fonanti  piume  . 

Tra  i fiori  ferpendo*  levemente  in  ballo  li  della  : 

Edi  al  eie!  driuan  il  già  dimedb  capo. 

Le  fpiche  nei  campi  al  fuol  la  grave  teda  chintfhdo, 
Par  quali  che  ’(  ferrò  col  fibilo  invitino  . 

Mentre  che  fra  i fadl  rompendoli  l’ onda  fufurra  , 

' Gli  augel!etti  empion  1’  ombra  di  dolci  note . 

Ah  quali  dolcezze  di  ceiefie  immenfo  diletto 
Sentono  que’ /pirti  che ’n  Dio  s’adìiUno. 

Quello  di  quei  gaudi  là  fon  , nuU'aitrocbe  l’ombra  è; 

Qui  freme  ognor  guerra  , là  Ha  1’  eterna  pace  : 

Qui  feorre  intorno  con  piè  taciturno  la  morte , 

Ahi  ladb  , e ’i  brando  fanguii^lcnte  rota  : 

Doglia  le  fa  feorta  , che  di  lagrime  tutta  piovendo  * 
Singhiozza  , e ’l  petto  con  mano  pcrcotefi  : 

Qui  i mali  languendo  giaccion , fera  turba  d’  avernci  » 

' Qui  ’l  vifo  rincrefpan  l’empie  lugubri  cure: 
Quanto  qui  s’  afcolta  , miferi  , non  è altro  che  pianto  t 
Ladufo  ci  afpettan  gaudi!  perpetui . 

Con  quali  torrenti , con  che  veemente  pienezza 
‘^Ebbro  di  le  fledb  rende  1’  Amor  chi  l’ama! 

Là  ’l  tranquillo  acre  nube  mai  non  turba  nè  vento  ; 

Oh  quale  degli  angei  rendelo  l’  armonìa  ! j 
Kè  il  verno  oltraggia  quei  fior,  nè  difeccali  l’ aulirò  j 
Sempre  di  bei  frutti  carche  le  piante  fono. 

Non  mai  fovr’edì  ftende’l  bruno  manto  la  notte, 
Dacch’  ivi  del  Signor  fplende  1’  adorno  vifo  . 
Nettare  per  pioggia  fopra  lor  difilla  , per  onde  ’ 
Rim,  Onf^e  Tom,  II,  X . . Linu 
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Limpida  fi  fcorge  correre  l*ambro(ia. 

O veramente  cieco  chi  si  baffo  i fguardi  rivolge  « 

Stolto  chi  per  quelli  perde  cotanto  bene  ^ 

V uom  mifero  il  perde  : gite  pur  a si  trilla  novella 
Lagrime  verlando , Hanche  pupille  mie . 

Piangendo  ei  nafee , piangendo  in  polvere  toma  ; 

Nè  frattanto  mai  cerca  l'eterno  rifo. 

Quei  beni  fol  cerca , che  la  barbara  morte  ritoglie  : 
Quelli  vili  molto , niilia  que’  fommi  cura  . 
per  l’oro  non  dubita  correr  fio  a l’Indo,  per  eflb 
In  mano  dei  venti  porre  la  fleffa-vita  : 

Con  vile  barchetta  fpresaar  le  fonanti  procelle  « 

£ ’l  fiero  combatter  d’ africo  eoa  borea  : 
soffrir  Io  feoppio  dei  fulmini  rimbombanti  , ~ 

Il  fifebio  orrìbile  della  rifranta  fpuma. 

Ahi  mifero  intanto  vola  ratto  il  tempo , nè  torna  £ 
Patto  , come  freccia  cui  valid*  arco  tiri . 

O zefiretto  odimi  , fe  in  ver  lo  cclelle  palazzo  , 

Donde  già  fcendelli  forfè  falendo  vai  , 

Quefle , eh’  io  fpargo  , lagrime  reco  porta  , e fe  tanto 
Pur  liceti  * ah  potUe  nanzi  l’ eterno  trono . 

LXfcia  CO  che  alquanto  l’amariiffrea  doglia  fecondit 
Madre  , nè  ti^  fpiaccian  quefli  lamenti  miei . 

Porfe  a quella  gioja  « che  in  ciel  contenta  ti  rende  « 
Un  si  lungo  mio  piangere  dìfdicefi  ; 

Pur  le  mìe  lagrime  noq  debbon  molte  parerti  « 

Se  ancor  tanto  pia  , quanto  già  folli  ,’fei . 

Volgimi  quegli  occhi  di  celeUe  affetto  ricolmi , 

£ j gravi  miei  danni , madre  benigna , mira  . 
Vedrai  ben  quanta  mi  rimanga  cagion  df  dolermi  : 
Cròi  prego  , non  turbi  punto  1* eterna  pace  . 
Sempre  mi  Ha  innanzi  quell’ ultima  notte  funeHa* 

Che  il  fin  conduffe  dei  brevi  giorni  tuoi  ; 

S parmi  • ahi  mifero , da  la  febbre  oppreffa  vederti  > 

E intorno  afflitta  Sarti  la  dolce  prole . 

Sento  anco»  la  voce  rifonar  del  facro  miniSro  , 

E ’n  mezzo  ai  gemici  noSri  le  fante  preci . 

Farmi  che  tu  innalzi  le  ormai  moribonde  pupille  « 

E *1  già  freddo  labro  per  falutarmi  mova  . 
lo  mifero  intanto  d’ intorno  al  Ietto  gemendo 
Batteami  il  petto  con  tcnerelle  mani . 

Quindi  tra  le  braccia  ffringefiimi  1’  ultima  volta  « 
Braccia  « dove  uq  tempo  (bnno  sì  dolce  preli  : 

Poi 


ft)  tm  morte  di  Anna  Maria  Rota  fua  madre  f Meri 
mi  iTìt, 


Digitized  by  Google 


ESAMET.  E PEÌtTAM.  4lf 

Poi  lìbera  e fcioita  fui  Sor  degli  anni  volafti 
Fuor  del  mondo  rio  nella  fuperna  pace  . 

Chi  allor  1*  alma  mia  nei  carcere  tetro  ritenne  * 

LafTo  , eh’ a le  Helie  giunta  farebbe  teco  ? 

Chi  ’l  mio  conforto , chi  la  provvida  delira  mi  tolfe  « 
Che  al  elei  feorgeami  per  la  diritta  via  ? 

Laflfo  chi  riSorami  ? chi  mi  tranquilla  dolente  ? 

Chi  guidami  incerto  ? chi  traviante  chiama  ? 

In  qual  parte  mai  l’ accorta  favella  li  fente , 

Che  ai  cor  pih  alpeflri  por  fe  rovente  l’ ira  ? 

£ fpento  il  volto  che  folca  si  (pelTo  mirarme  , 

E gli  occhi  , ah  gli  occhi  tonno  fanello  chiude  ! 

Or  teco  quanto  giova  fpento  è , teco  quanto  diletti  : 

Le  grazie  Hanno  trilli  fu  1’  urna  tua . 

Se  il  dellin  mi  vieta  viva  pih  nel  mondo  mirarti  > 
Tanto  alnien  voglio  piangere  t quanto  t’ amo  . 

lò  voglio  piangere  fin  che  un  foto  marmo  ci  copra  , 

£ ’nfiem  colie  tue  giacciano  l’ olTa  mie  . 

Morte  apri  la  piaga , nè  la  pud  fanar  altri  che  morte  » 
Quella  che  et  fciolfe  pud  riunirci  fola  . 

Dunque  farà  un  tempo,  ch’i’potrd  novamente vederti • 
O fpene  mia  dolce  diletto  mio? 

Quell’  occhi  illelli  mireran  quel  volto  si  bello  , 

Anzi  '1  vedranno  cinto  d’eterna  luce  ? 

Ancor  quella  mano  che  ne’  miei  primi  paflt  mi  tenne  « 
Stringer  e potrolle  porgere  mille  baci  ? 

Io  Helfo  attonito  n’  udiid  gli  alriffìmi  canti  , 

' Chide  chi  le  accrebbe  tanto  diletto  loda  ? 

Quello  è ’l  conforto  che  ’n  tanto  afl&nno  mi  rella  } 
Cefli  ornai  il  pianto , meHe  pupille  mie  . 


PAdre  mio  ( i } t furor  eh' a iF  barbara  morte 
ti  traflTe? 

Ah  furore  ei  fu  ed  amor , l’ un  mie  1 1' altro,  tuo  • 


X a VER. 


(•>  Gesh  Crocifilfo . 
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.MARTELLI  ANI  • 

■ % 

' ' DI  GIROLAMO  TAGLI AZLTCCHr. 

SEnza  Ci)  me  a Roma  andrai  y picciolo  mio  libretto: 
Ahi  perchè  a chi  ti  fcrive  venir  teco  è difdetto  ? 
Va  ma  incolto;  che  libro  d’ un  cfiUato  fei  , 

L’  abito  aver  conforme  , m.Tero  , al  tempo  dei. 
fjon  ti  dipinga  il  manto  lieto  color  vermiglio  ; 

Che  troppo  mal  s’accorda  col  mio  funefto  efiglio. 
|jè  il  titol  nè  le  carte  minio  ovver  cedr«'  adorni , 

Nè  folla  negr  i fronte  forgan  candidi  corni  ; 

Nè  fragile  t’ difetti  pomice  e ti  pulifea; 

Ma  iriuta  la  tua  chioma  c fcornpolla  apparifea» 
Xitrefto  più  felice  di  te  tai  fregi  porte  , 

Tu  ricordar  ti  dei  della  mia  avverfa  forte . 

Delle  cancellature  non  t’ arrofTire  intanto  , 

Ben  s’avvedrà  ciafeuno  che  fatte  fon  dal  pianto. 
Va  faluta  le  cafe  amiche  in  nome  mio. 

Col  tuo  piè  per  que’luoghi  fia  che  paflfeggi  anch’io. 
Se  fra  la  gente  alcuno  avverrà  che  tu  vegga  , 

Il  qual  di  me  ricordili,  e quel  che  fo  ti  chiegga: 
DI , eh'  io  vivo  tuttora  , ma  che  fWvo  non  fono  , 

E che  di  Dio  la  vita , la  vita  ftclfa  è dono . 

S’ altro  altri  ti  dimanda,  guarda  quel  che  rifpondi  • 

L’  opra  indegna  di  luce  fotto  filenzio  afeondi  . 
Mentre  tu  farai  letto  , fo  che  udrai  rinfacciarmi  . 

II  mìo, fallo,  c le  bocche  del  popol  condannarmi  ; 
Ancorché  tu  fia  morfo , non  far  parola  o feufa  ; 

Che  faria  la  difefa  peggiore  dell’  accufa . 

Se  troverai  qualcuno , che  del  mio  mal  fi  dolga  , 

Nè  gli  occhi  fenza  pianto  a’yerfi  miei  rivolga; 

, fenza  che  V afcolti  alcun  màligoo , brami 
'•  Che  ben  predo  fi  plachi  Augufto  , c mi  richiami  ! 
Chiunque  egli  è pregh’  io  eh’  ci  pur  viva  felice, 

- Il  qual  propizVi  numi  augura  a un  infelice  . 
Compiali  tal  defio  , e , di  Cefar^l’  ire 

Spente  , in  Roma  mi  fia  conceflTo  i dì  finire  , 
Mentre  ciò  efeguirai , o libro  , poco  degno 

Parto 


jCi)  Traduzione  dell'  Elegia  d' Ovidio:  Parve  nte  iu'* 
-video  &c.  Abbiarao  foggiunta  a'  ver/i  metriei  quefta 
nuova  , ma  nulla  feguita  , maniera  di  verfo  , il  per 
non  Sapere  in  qual  altra  parte  allogarla  ; %ì  pereti 
'qualche  modo  fi  rajfomiglia  al  fenario  ipermetro  dt* 
iaeitti . 
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Parto  (krai  ftitnato  forfè  del  noflro  ingegno  . 

Afa  il  buon  giudizio  pefa  le  cofe  iolteme  e gii  anni  s 
Niuno  y fe  al  tempo  guarda , niun  6a  che  ti  condanni# 
Dalla  mente  ferena  procede  il  canto  e il  verfo  , 

E troppo  fr  nuvoiofa  la  mia  per  cafo  avverfo  • 

L*  ozio  e il  dolce  ritiro  a cantar  chiama  c delia  , 

E me  sbattono  il  mare  i Venti , e la  tempelia 
Elfer  debbe  chi  fcrive  fenza  tema  e fpavento. 

Ed  io  porger  il  collo  al  ferro  ogaor  pavento  • 

Però  ninno  rivolga  rigido  ai  verfi  il  guardo , 

Nè  in  dar  loro  perdono  fia  difficile  o tardo  • 

Fra  tanti  mali  Omero  y Omero  perderebbe 

L’ ingegno  y e quella  dolce  vena  fi  feccherebbc  • 

Va  fenza  eifer  di  famzy  libretto  mio  # bramofo# 

Nè  roifor,  fe  non  piaci,  tingati  vergognofo# 

Il  volto  a noi  non  moftra  si  lieto  la  ventura  # 

Che  tu  deggia  dì  lodi  aver  penfiero  e cura  • 
Mentre  fgombro  io  vìvea  di  così  gravi  fome 

Cercar  con  qualche  fiudio  aura  di  chiaro  nome  # 
Bafia  or  fe  non  ho  in  ira  io*  fiudio  e i verfi  , quando' 
Solo  lo  fiudio  e i verfi  fur  cagion  del  mio  bando# 
Va  per  me  tu  cui  lice  y mira  Roma,  oh  piacefle 
Agir  Dei  eh’' altra  mano  che  la  mia  fi  fcrivefiec 
Nè  y perchè  pellegrino  vai*  in-  cittade  immenfa  > 

Di  poter  alla  gente  elTer  ignoto  penfa  : 

Senza  dir  chi  ti  manda  farai  noto  al  colore'* 

Nè,  quantunque  tu  il  voglia , potrai  celar  1*  autore# 
Entra  ma  di  nafeofio  ; che  porrìaa  farti  danno 
I libri  ch’ebber  lode#  ed  or  in  odio  s’  hanno. 

Se  degno  non  ti  crede  , perchè  mio',  d’efler  letto 
Alcuno  , e dalle  mani  ti  gitta  con  difpètto  : 
Riguarda  , digli , if  titolo  , io'  non  infegno  amare  « 

Del  fuo  fallo  quell’opra  pagò  le  pene  amare  #i 
Afpetti  forfè  ch’  io  d’ afeender  ti  comandi 

Di  Cefare  le  fcale  e in  Tua  magion  ti  mandi  : ■ 

Perdonimi  1’ augnfia  regia,  e i Dei  di  quel  loco* 

Di  là  folla  mia  tefia  feoppìò  il  fulmine  e il  foco. 
So  eh’  ivi  abitan  numi  di  natura  benigna , 

Ma  quei  temo  , onde  porto  la  piaga  àncor  fanguigna# 
Spaventa  la  colomba  ogni  batter  di  penne  , 

Che  dall’  unghie  toccata  dello  fparvier  già  venne  S 
Nè  ardifee  di  feofiarfi  dall''  ovil  pecorella , 

Che  fu  del  lupo  ingordo  tolta  alla  rabbia  fella*. 

Se  veniffe  Fetonte  il  cielo  in  odio  avria  , 

E i bramati  cavalli  non  più  toccar  vorria. 

Io  pur  y che  ne  fei  prova  temo  di  Giove  l’ armi  * 

E dal  foco  efier  tocco , mentr’  egli  tuona  , parmi  # 
Chi  della  greca  armata  fuggì  i Cefarei  fad! 

Sempre  dal  mar  Euboico  lungi  col  legno  flaffi  * 
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Sempic  ha  in  orrore  il  loco,  ove  pati  procelfa»' 
Dunque  il  timore , o libro , circonfpetto  ti  faccia  » 

£ folo  dal  mezzani  e(fer  letto  ti  piaccia. 

■Perchè  falir  troppo  alto  Icaro  fi  compiacque  , 

Diede  col  nome  fuo  un  novo  nome  air  acqua  . 
Arduo  è dir,  fé  ufar  deggia  remi  o vento  tua  prora  , 
Le  circofianze  e il  loco  tei  diran  meglio  allora  » 
Se  andar  porrai  dinanzi  a lui  difoccupato , 

Se  vedrai  tutto  in  pace  c l’odio  fuo  placato: 

Se  avrai  citi  a te  dubbiofo  e timido  la  firada 

Faccia,  e pria  due  parole  per^e  dica,  fi  vada.» 
Te  forte  piu  felice  della  mia  colà  feorga  ; 

Sicché  a’  miei  gravi  mali  alleviamento  porga  ; 
Perciocché  a niuno  , o folo  a colui  che  la  fece  ., 

Cotpe  d’ Achille  è fama , fanar  mia  piaga  lece  » 
Di  non  nuocermi  guarda  , mentre  prendi  fidanza 

Di  giovarmi  ; è il  timor  maggior  della  O^eranza  • 
Guarda,  che  non  s’accenda  conùa  me  l’ira  e crefea 
Coll’ aggiunger  ad  ella  fiamma  novella  ed  efea  » • 
Quando  nella  mia  fianza  intima  giungerai  , 

£ ne’ piccioli  fcrigni , tuo  ricetto,  entrerai. 
Vedrai  gii  altri  fratelli  in  ordine  difpofii  , 

Che  colla  fiefia  cura  già  fui  da  me  compofii . 
Tutti  fan  le  materie  co’  lor  titoli  conte  , 

Il  nome  fuo  ciascuno  portando  fcritto  in  fronte  » 
.Tre  ne  vedrai  fiar  in  parte  ofeura  e ripofla. 

Che  fon  d’ amor  maefiri  , aite  a nefifuno  afeofia.. 
Fuggi  , e , fé  fofierranno  si  ignominiofa  fama, 

£dipi  e parricidi  Telegoni  li  chiama. 

Miuno  ne  amar,  quantunque  fia  maeflro  d’amore. 

Se  pur  qualche  ti  tocca  cura  del  genitore  . 

V’ha  quindici  volumi  de’ corpi  uman  cangiati, 

Poc’  anzi  al  mio  naufragio  fortratti  e confervati.: 
Vo’che  a cofior  tu  dica  che  s’  aggiunga  ancor  una 
Forma  all’  altre  cangiate  , e quefia  è mia  fortuna . 
Da  quella  che  fu  innanzi  , ahi  ! s’  é mutata  in  tutto  , 
Già  in  fefia  mi  tenea , ed  or  mi  tiene  in  lutto. 
Altre  più  cofe  a importi , fe  il  cerchi  , avea  ben  ora  ; 

Ma  non  vo  cagion  darti  di  più  lunga  dimora  . 

Se  di  quanto  fovviemmi  tu  dovefll  cfTcr  carco  , 

Sarei  al  portatore  di  troppo  grave  incarco  . 

Lqnga  i la  via  , t’  affretta  : me  avran  quefie  contrade  , 
Ahimè,  troppo  lontane  dall’ alma  mia  cittadc^. 
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